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Si irrìbas , non sapit mihi, mri legna ibi Jesum : /I disputes , cut 
confina y non sapit mihi, nifi sonuent ibi Jesus . 

-S. Bernard, serm. 15. supr. C'jnt. 


Magnum revera miracuhtm fuit beata sempre Virgo Maria . Quid 
enim illa majus , aul iUujlrius u Ilo umquam tempore inventum IJt , 
3 su alienando invaniti poter it ì 

S. jobao. CBrjsoft. ap. Muajpk. 
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L' EDITORE A CHI LEGGE ; 


I L Sacerdote aecoìare Napoletano B. Gianvincenzo PofKgìioae 
o’ Apuzzo essendo ancor giovane, diede alia luce in Vienna r 
In Napoli , ed in Palermo circa venti sue Orazioni panegiriche 
col nome del P. llario Jgcjlmiano , che tal era allora, e così no- 
mavasi. Ma passato poi allo stato di Prete secolare, e riassun- 
to il proprio nome del battesimo , con tal nome ristampò nel 
>785- le ctonate Orazioni io unione di altre moltissime , che 
formarono una Centuria , divisa in cinque parti . Sul principio di 
tal edizione avverti il Lettore della variazione dei suo nome f 
ed ora a toglier ogni sbaglio nuovamente l’avverte . 

Ma come la detta Centuria ha incontrato il gradimento del 
Pubblico ,, cosi in. poco tempo se ne sono esaurite le copie ; ed 
ora da tutta la Italia $3 sospirano in vano. Avendo quindi l’Au- 
tore premurose e continue richieste di ristamparla, avrebbe vo* 
luto soddisfare a’ comuni desideri. Ma impedito di effettuar tal 
opera dalla debolezza delle sue forze, solamente' si è indotto a 
formar la presente edizione , nella quale in due pani esib sce 
altre quarantaoue finor inedite Orazioni, da lui a vive richiede 
altrui qui in Napoli formate e recitate negli anni suoi avanzati. 
Spera intanto di maggiormente incontrare il comun gradimento» 
onde a lai ne provenga benevolenza » ed a Dio ne risulti glo- 
ria ed onorai 

Sur'*»: - IV.ttl . . 
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Adm. Rev. P.^,Fr.'Jlojfiu! Wpcentiut Cajfitt» perlegat^ & m 
t. Neap. die XX III. mentis Augufli 1H04. 


/cripti! re f erat. 


X. A. CAPP. MAJOR. 
S. R. M. 


Signore . . ' * . 

L E Orazioni Panegiriche del Sacerdote D. Gianotti cenro Postiglio- 
ne d’Apuzio , che intende pubblicar con le stampe Michele Mo- 
relli , e che la M. V. fi è degnata commettere « mia revisione, nul- 
la contengono, che leda Ponesti , o i ‘diritti dei Trono.. Io son an- 
zi di parere, o Sire, che queste Oratorie produzioni aggiungeranno 
lustro al vòstro fioritissimo Regno , ferace mai sempre di culti e no- 
bilissimi ingegni^ tanto sono esse limate a norma della più forbita e- 
lequenza . 11 dotto ed infatieabile Oratore si avea già per le altre sue 
Opere , in si fatto genere , fatto strada alla Gloria ; ma le già edite 
venendo ora coronate dalle nuove , per le prime non men che per ie 
seconde si va egli ad acquistar un dritto all’ Immortalità . Umilio e 
piedi del regai soglio questo debole mio .sentimento , e genuflesso mi 
«affermo di voi amen te ... 

.Di V. M. • 

& DomroktrlSIaggiore li 17. Agosto tfSo#. 

• Umilis. FeJtlif. Tossali» 

"Fr. Luigi Vincenzo Cassino 
* Priore di PP, Pttd. , t R. Prof. 

Vifis apprettisene Regii Reviforii Fr.AIoyJii Vmcentii Caffìita, 
Rei at iene Reverendi Regii Cappellani Majeris , Ccnfultatume Regalie 
Camere! S. Ciane, ac Regali Refcripto de die l.curr.menfis , (J amò. 
Die 17. menfit Decembrh 1804. A Jeopeli. 

Regali t Camera S. Clara providet, decemit ,atque manda! ,qu«d im- 
primatur cum infetta forma preefentis fupplicii libelli, ac approbìiiufrit 
Ulti Regii Revijoris. Verwn non putite et ur , nifi per ipfum Reviforem 
falla itetum revifione affirmetur , quod tmcordat , fervala forma Rega- 
iiumOrdinum ; ac edam m pubhcatione fervetur Regia Pragm. Hoc fitum 
CIANCUJLLI. FR AMMARINO, 

Izzo Cancell. V. A. R. C. 

Reg.fol.52. ai. AMMORA. 

lll.Marchio de JORIO Pnes. S.R.C. ,& esteri Speft. Ani, 
Prof. , tempore subàcript, impediti. Reg. fot. sòr- 

' Lama. 
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I N esecuzione de* comandi dell’ E. V.. ho lette attentamente le sa- ’ . • • % * * 

gre Orazioni del celebre Sacerdote Napoletano D. Gianvincenze , V* j 

Portigliene, ed in ene noti ho incontrata caia , che possa ledere la * | 

santa fede ed il buon cortume. Anzi ho pjù torto ammirata in esse * 
una profonda erudizione di santa Scrittura, unita a nobil efficacia di 
argomenti., ed eleganza di (Irte insiem semplice e sortenuto , per cui 
dovrà l’Autore avanzarsi la gloria, che si ha acquirtata con le altre 
sue opere , già date alfa luce - Quello è il mio giudizio , che sotto* 
inetto al savio discernimento di V. E. . E baciandole la sagra porpo- 
ra, umilmente mi proterto 

Di V. E. Rev. ' V- 
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y^crivao altri di campi e di vincastri; 

Altri de' rei rumor’ parlin di Marte; 
D’amore spargan altri le lor carte; 

EJ altri col pensier volino agli astri * 

lo voglio sol, che degni allori e nastri 

A Maria, a Gesòt mia man comparte. 

Ed agli Eroi, che in ciel han gioje sparto 
Sol viso fuor di rischi e di disaftri. 

E tanto bramo ; onde al. -suo capo estese 
Acquisti ognun corone eguali e care , 

E sien al sommo Dio le glorie ascese •. 

Ascolta dunque, o terra, o cielo, o mare,, 

Del valor vero le pili belle imprese; 

E pensa d'imitar pruove sì rare . 
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ORAZIONE I. 

: 

IN LODE 

DELL* ANNUNZIAZIONE DI MARIA. 

Ecet ancilla Domini. S. Loca al capo I. r. 3$. 


L 'AItiflimo de’ Dominanti , di cui 
a favellare con Paolo son per- 
fette le opere , la gii sul ponto di 
eseguir nel tempo le determinazio- 
ni del suo consiglio , e di formar 
Genitrice opportuna al consuflanzia- 
le Unigenito , a cui di veiVire avea 
impollo, non solamente a somigli au- 
ra di Giacobbe le spoglie vili, ma 
al pari anzi di ciascun Vivente le 
membra irtette de’macchiati capret- 
ti , onde meglio aliai di Mosi Ira 
cielo e terra Mediator tornato ac- 
cettevole i dritti a compensare del- 
la giurtizia offesa , a cancellar del- 
la colpa il reato infame , a riacqui- 
flar della eternità il regno e la vi- 
ta , a terger il pianto della Uma- 
nità desolata , ed a confonder dell’ 
antico Serpente la potenza e T or- 
goglio. Quanto perciò in ogni par- 
te compiuto uscir dovette dalla de- 
lira dell' onnipotenza l’ ideato lavo- 
ro ! Deh immaginatelo , se pure il 
potete , gentiliflìmi Uditori . Ah ! 
non fu mai , non è ancora , affatto 
non sarà tra le Figliuole di Gero- 
solima Donzella si vaga, che giun- 
ga a pareggiarla,. Appena dal san- 
gue generoso di Levi e di Giuda 
era per formarsi nel sen materno 
la salma terrena ; e subito dalla 
tnsn creatrice spictossi ad avvivar- 
la di tal valore adorno lo spirito, 
che ne! sorger medesimo ^ramazzò 
fofligt. Orti- Pari. I. 


la regale Infante H commi predato^ 
re al suolo , e eoo pié trionfante Io 
schiacciò e conquise . Appena della 
vita eran per cominciare i respiri t 
e de’ giorni per ispuntare gli albo* 
ri; e rodo gli aperti delle rugiade 
delle grazie inesauffi tesori , i qua- 
li a guisa di ruscelletti in tutti gli 
Eroi si versarono, nel di lei au- 

? ufto cuore , figurato dal vello di 
ìedeone , come In vado mare , si 
congregati e raccolti , 


Appena alla luce sosti delle genti 
e le infantili membra, non in su- 
perba già, ma fl TiÉa H^àtt né» 
colse y ed immantinente della per- 
fettiflfima intelligenza e ragione in 
sando, che vantò fin dal concepì, 
mento , di pregi si arricchì assai 
piò , che di preziose gemme non fa 
abbellito il tempio f art oso di Saio- 
mone . Sì pomposa in fine , sì ec- 
celsa tra le folte schiere dell’ Eroi- 
ne e de’ Campioni di amendue i 
Tertamenri comparì ella, che divo- 
ri e chini le cedetter volentieri , e 
le cedon tuttora i Serafini la pre- 
eminenza , i Patriarchi il principa- 
to,! Profeti 1’ alloro , gli Apporto- 
li il bacolo, i Martiri la palma, i 
Confeffori la gloria, i Vergini il 
giglio , e tutti lo scettro e Ja co- 
rona . Oh ammirabile C reatura ! Ma 
è possibile, che tutto al di dentro 
il decoro si celi delia Figliuola del 
A Re 
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•-# OR'AZrONE 1 

ITe superno;, e che quindi non a’ 
porteti infelici di Adamo che Ia> 
sospirano , non alle beate Angeli- 
che Intelligenze che 1’ attendono 
sia al sola* celerte Autore iddio 
che la favorisce , sia palese e con-c 
ta Maria ? Ah ! squarcisi pure il 
velo , che tien nascofto * ai mondo* 
sì bel tesoro ;. apparisca ornai degli 
arcani impenetrabili della mente di- 
vina* il- prodigio più sorprendente;, 
«splenda su giuliva* in viso la del* 
la del mare- più raggiarne; pompeg- 
gi . . ..Ma eccoci soddisfatti, Udi- 
tori . Mentre un Angiolo di luce 
tratta, con Maria- novella Èva del- 
la riparazione dell'Universo, come- 
eoa l’antica Èva un- Angiolo di 
tenebre ne ultimò-la perdizione; el- 
la protettasi ancella di quell'alto Si- 
gnore , di cui e Figlia e Madre e 
Sposa vien* manifellata-, ed- esclama: 
Ecce anelila Domini . E quindi coni 
al' profonda - umiliazione la sua ma- 
gnificenza. ne disvela : imperciocché 
primieramente- dell* eterno* Padre,, 
«he l’esalta ,. dimottrasi la Figlia 
più perfetta ;. secondariamente del 
divin Figlio , che la presceglie , di- 
ttjottrasi la Madre più degna ;. e fi- 
nalmente- dello Spirito Santo , che 
11 arricchisce , dimottrasi la Sposa* 
più fedele.. Deh* fortunata Umani- 
tà , incomincia dunque a gioire , e 
vieni a riconoscer la- tua già- conse- 
guita. ventura .. 

Se quante soggiórnao quaggiù ra- 
gionevoli , o colassù regnino intel- 
letti-ali Creature, tutte senza dub- 
bio di quel celette Padre, che al 
cenno- del labbro suo le chiamò all’' 
ette-re,- e nella* vita le conserva 
debùòQ realmente riputarli- Figjtuo- 


IN* LODE 

le y. nettuni certamente in codeflo’ 
nobiliffitro vanto la regai Donzella 
Maria può pareggiare , la quale le 
attenzioni riscoffe più premurose del 
divin consiglio , e tornò la- primo- 
genita- e prediletta e più favorita 
fattura ,. che- uscita- mai fotte dalla 
delira onnipotente del suo Fattore. 
In fatti, .gemilittimi Uditori, pri- 
ma che dal sen del nulla l’asperta» 
bil mondo sortifTV; ed il corso suc- 
cedendo de’ secoli , o là di brillan- 
ti altri si ornatte il firmamento , o 
qua le colline verdéggiaffero e i 
campi , ed i fiumi al mare , gli au- 
gciletti all’aria , e le gregge all’o- 
vile anelattèro ; 1’ Aitiamo di Ma- 
ria^ perfezionò il lavoro , ed in es- 
solei lo splendore- raccolse intero 
de’ Santi-, nella* guisa che sul prin- 
cipio del tempo ia dispersa luce nel 
bel pianeta del giorno congregata 
retttinse . A se quindi l’attìse a can- 
no ; e vagheggiandola - tuttodì’, sì ec- 
cettive ne provò le compiacenze,, 
che prima- di allogarla sulla terra, 
in’ mille* sorprendenti simboli e fi- 
gure fartosamenre la* prevenne.- La 
bella* Sunamitide , amabile per la 
unione di tutte le venattà la- luna 
perfetta, dal raggi’ del sole intera- 
mente* penetrata ; il giardin* del Di- 
letto , di odoriferi aromi ripieno ;. 
la* citrà dell’Apocalittì , fondata so- 
pra dovizie inetti mabili : che al- 
tro- prediflero, fuor che la pienez- 
za delle grazie , onde fu invertita,, 
e la immensità de ! meriti , onde fu’ 
coronata Maria? La Dònna di Te- 
bes, che il forte Abimelecco con 
fatai satto conquise ria scaitra-Giae- 
le , che dell’ audace Sisarai con* pe- 
netrante chiodo forò le rempia ; la- 
prode Giuditta , che deli'iniircond- 

so* 
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D’ELI? ANNUNZI AZIONE DI MARIA . 
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so Oloferne recise il capo ; il ge- 
neroso Davidde , che atterrò il bal- 
danzoso Golia : che altro disegna- 
rono, fuor che il valore insupera- 
bile di Mz'ia, la quale in 'varie 
guise l* internai D'agone seduttore 
debellò ed oppr-ffe? L’ altezza del- 
le vette del < ubano, dell’ Amana, 
del Carmelo, e del Saron ; la ma- 
gnifìcen.a delle reggie di busa, di 
Egitto, e di Sion 4 (a dignità del 
governo Israelita , e della sacerdotal 
tura : -che altro rappresentarono , 
fuor che l’esaltamento di Maria so- 
pra tutte le i pere della delira dell’ 
Altilfimo? Ah / dunque rra le fat- 
ture tutte ella è la Figlia più ga- 
lante e piò esaltata del suo cele- 
fìe Signore. Ma pur dalle creatu- 
re non si ravvisa per tale . Ed 
appunto per tal ragione si dimollra 
la piò perfetta : e poiché tanto piò 
la perfezione si svanta, quamopiò 
alia cognizione della propria viltà 
e eelD beneficenza del Creatore la 
.creatura si rfiffa.ella perciò ora a se 
fltfla , ed or al sommo Autore il 
pensier profondando , ancella sola- 
mente si r conosce , e perfetnflìma 
si esibisce.. 

Deh incominci dunque la sua am- 
basciata il ce Ielle Paraninfo , Udito- 
ri • Di effer l’aflficuri di eraziapie- 
na , di tutta aver incontiara la be- 
nevolenza del suo Fattore , e del 
Mediator promeffo di eflere giàCe» 
ntirìcé dellinata . Ah/ che al pre- 
mio nulla intesa , non altro in se 
fletta riconosce cTte la condizion bas- 
sa di ancella di qD*L Dio , che 1 c- 
Salta , e ripiglia Ert*. /mòlla Do- 
mini L Ed oh flupòre f Cìnta d’ogn’ 
intorbo e penetrata dagli splendori 
£!Ò brillanti del divin Sole di gu- 


’flizia , meglio che disole non com- 
pari ammantata al Solitario di Pat- 
ino la Donna dell’ ApocalifH , in 
mezzo a luce si folgorante il pen- 
sier non dillacca dalla oscurità de' 
comuni natali ; e non solamente 
non erge il cuore, non ('invanisce, 
non si gloria , ma tutta anzi si ab- 
baila, si annienta , ed il proprio 
nulla altamente confeda . Al fauflo 
annunzio di elfere Hata promufla a 
dignità sì sublime, che secondo in- 
segna l’Angelico Dottor S. Tom- 
maso , predo che alla sfera iileiTa 
dell’ infinito perviene , imparentan- 
dola nulla men che con 1’ infinita 
augufliflima Triade; anzi che pen- 
sar punto alla grandiosa incontrata 
ventura , alla misera naturai sua 
condizione piò toflo riflette , e sol 
prorellasi creatura ed ancella . Oh 
umiliazione inudita! E da «hi mai 
debbe procedere , fuor che da valor 
si perfetto , che poggi sopra ogni 
ordine di natura e di grazia l Ma 
su parlare -voi , o Origene Adaman- 
zio di Ale/Tandria , o Quinto Setti- 
mio Tertulliano -di Cartagine , o il» 
luflte Ofìo di Cordova , che dal pie- 
ciol fummo annebbiati della eleva- 
tezza del volito ingegno , precipi- 
tane in guisa nel cupo fondo della 
miseria , che al gran P. S. AgolU- 
no sembrò cader le delle dal firma- 
mento. E che dico io? Anche, voi 
parlate , o Angeliche intelligenze. 
Parla, o Lucifero:, che di tua bel- 
lezza invanito, non ascendevi già 
snll' aquilone e sul monte del Te- 
Hamento , ma in sempiterno- bara- 
tro anzi piombali! , quando dalla 
sommità de' cicli ti lufingavi. sol 
bel mattino di spuntare. E paria in 
fine, o terza parte, di altri più va* 
A z S bt, 
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ghi , che I' altrui folle alterigia a- 
dotrata , tra fiamme perpetue im- 
para burnente col feroce Dragone con- 
finalti , il quale eoa la ingorda sui 
coda ti cinse ahimè / ed avvolse . 
Sì, parlare ornai , e decidete. Se 

I iupille sì penetranti cd acute, qua- 
t eran le voffre , al nfl.ffo di pic- 
ciol Joce divina non fidaronsi di noa 
abbarbagliare; dt qual acutezza, di 
qual perfezione esser deli ho n fregia- 
ti gli sguardi di questa amnirabtl 
Donzella , che al riverbero d’ im- 
mensi celesti raggi sono immobili 
costanti e saldi? 

Io non dico già , Uditori , che 
in se stessa non iscuopra Marta il 
sublime edificio fistosamenre pom- 
peggiare della più alta santità, om- 
breggiata nella straordinaria leggia- 
dria della gran Vedova di Manas- 
se, a cui 1’ Altissimo delle vittorie 
conferì novello splendore . Ma sol 
soggiungo, che ella in esso il celesre 
misericordioso Autore , e non già 
se medesima contempi» ; e sempre 
piò quindi si dice ancella : Etti an- 
ti/ta Domini . Ed ecco come seco 
stessa ragiona . Veggo , ella dice , 
veggo il mi» Dio catta sopra di me 
la piena della sua clemenza diffon- 
dere, meglio che a favor non la dif- 
fuse o di Mosé , cui dalla valle di 
Madian chiamò Vecedio di Farao- 
ne ; o di Davidde , che dal campo 
di Efrara diresse al soglio ri' Isra- 
ello , o de’ giusti Profeti , i quali 
dal gregge, dalla vanga, dall’ara- 
tro destinò a raffrenar regni e Re- 
gnanti . Ma donde a me cotanra 
parzialità di pieniflìmo affetto? Ab! 
sono ancella; e quanto ritrovasi di 
perfetto e di grande a fregiar que- 
sta ancella , non è che grazioHITinto 


dono di quell’ alto Signore , cut ia- 
cefTjnteincine benedir debbo e rin- 
graziare . E ben così dicendo , va 
coi cuore il cancx» ripetendo , che 
alla potenza del Signore degli eser- 
citi sulia sponda de. riunito Eritreo 
drizzò I’ antica Maria . E qui la 
copia avanzata.! )fi de' piò umili af- 
fetti , la nubi apparisce , la quale 
ficco, ni mi sorger da' suolo in tem- 
po di calda lìaie , va mai sempre 
dal vallo mare la gradua acqua suc- 
chiando. fin che per giro sen gra- 
vi ; così poi alia region dell’ aria 
attendando , apre a’ raggi solari il 
seno, e le serbate dovizie all'arida 
terra profonde . Non altrimenti in 
fatti I’ Ebrea Verginella dimifirafi: 
imoe.'ciocchè da, profondo dello spi- 
nto la umiltà sua sospinge in gui- 
sa all’ emoireo , che sempre p ò a- 
vanzandofì , alle parole del M.lfag- 
gier celefii prende vigor maggiore; 
e g unta al sommo Bene , ella pro- 
toni e a conso azion dell* Universo: 
magnitìchi .la vira mia Iddi?, enei 
Sai zatore esulti il mio spirito; perché 
la po'enza ha esercitata del suo po- 
derofilfimo braccio nell’ esaltar me, 
che son solamente sua ancel'a: Ec- 
ce ancilla Do nini . O Elia dunque, 
ebe dalla cima det Carmelo sorger 
veggendo dal mare quafi in uman 
sembiante una picciola nube, e corre» 
pronta i canapi ad inaffiare della i- 
nari fita Samaria , in efia la vegnen- 
te Nazarena Donzella avvedutamen- 
te ravvisarti ; deh ad informarci ti 
appreffa , se poffa non efTer perfetta 
colei , che alla pienezza delle gra- 
zie non G annebbia , non vacilla , 
ma sempre al solo Autor divino 1 
intendimento ed il cuore fifìando , 
noa altro che ancella fi proufla . « 

Sa 
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DELL’ ANNUNZI AZTONE DI MARIA. 


Su via su'la vera, sulla vaile , sul 
piano r iti'Kimbt la profetica voce ; 
ascoti l'Ebreo, tl Greco, il Ro- 
mano , il Barbaro . . . 

Ma di grana non oerdiam di vi- 
lla Mi ia. Udì or. ; e tu dal fon- 
do delia gran Brettagna . o Pela- 
gio, e voi dalle solitudini di Mar- 
segi a e di Ad-nmio, o ingannati 
C'auitrali , venite ad ascoltar colei, 
che tuite dati’ Universo te ba:canri 
refi? lungi fuga e disperde . E che? 
Non è eiia , che non so'amcnte di 
grazia , tra ancora di meriti i ri- 
piena ? Non ? ella , che di imitici 
talenti arricchita , gii tradì. i> in gui- 
sa , che i gradi del capirai - e de’ 
frutti ogni momento 'addoppiando , 
ftra^cchevo’menre accrebbe le sue 
ricchezze? Non è ella in fine, che 
tcuopre nel suo spirito non la va 
ghezra solamente, che il Drmaror 
celefte vi ripose, ma la venerila an- 
cora, che la stia inefTabil eoHspon- 
dcnza vi aggiunse? E pur ascolta- 
te. Alla grazia sola, e non già a 
se fh ffa il suo valore ascrive , e 
sempre più dell' Ahiflìmo ancella fi 
reputa e fi chiama : Ecce anelila Da- 
mmi Sono , ella dice , sono i miei 
appetiti alla ragion perfettamente 
subordinati , onde ad amare la ter- 
ra non fia spioia giammai : ma don- 
de a me si bel vanto , se non dal 
mio Signore , che mi affomgliò a 
Daniello, firuro traile belve, ed a- 
g i Ebrei Garzoni , rra le fiamme 
colluditi ? Sì eccelso è il mio fer- 
vore , che poggia sopra i monti san- 
tifii ari , onde va!*»o di colà a pren- 
der le muffe . dove a tri appena fer- 
mano il piede : ma donde a me s) 
vanto , se non dal m oSg’ T nre, 
che mi colti sui sua magione, giuita 


il presagio d’ Isa a su’le vette delle 
montagne piantata ? Son io la terra 
benedetta , del giardin di Euene più 
feconia, che germogli sol produce 
di perfezione, e fiori di virtù, e 
piante d> santità : ma dome a me 
si bel vanto , se non Hai mio Si- 
gnore , che mi escluse dal terreo 
maleletto, il quale ad onta deli’ 
accorto Agricoltore sempre in itpi- 
ne , in cicute, in nappelli , ed ita 
altri rei germogli di disordini e di 
follìe prorompe* ? Ah ! dunque nel 
mio Signore di ogni chiara bontà 1’ 
origine fi rconosca , ed a lui sol 
ne ascenda la glor a e 1’ onore . E 
ben così favellando , non pretende 
al suo merito o a guisa del regai 
Profeta suo bsavolo il proporzio- 
nato compenso , o la corona della 

Ì (indizia al pari dell* Appostolo del- 
e genti ; m la gloria unicamente 
dell’ A Ir idi no chiedendo , come la 
mff.-egiante aurora al sol nascente 
la brillante luce, che ne r ceve , 
intera restituisce , cosi tutta a lui 
consagrasi , ed esclama: Etce sudi, 
la Domini . Oh consglio / Oh u. 
mi Irà ? Come non è 'ornr-ndente 
effetto di perfezione inotite? Ah! 
sì , che protestandosi ancel a , all* 
eterno Padre, che I’ esalta , la di- 
gnità , le grazie , ed i menti rife- 
risce , e sen dimostra ia Figlia piCh 
perfetta . 

Venga percih fa soa Genitrice • 
riconoscere il divin Verbo, genti- 
lidi oi Uditori. Egli fin da’ secoli 
sempiterni al penjier suo le gene- 
raZ' ini rune dal principio al fine ri- 
duffe ; e trasandando le Sare più 
fedeli, le Rebetche etù modeste, 
le Racbcli più leggiadre , le Eia 
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più feconde , le Giuditte pii) gene- 
rose , le Giaeli più scaltre, e tutje 
le Donne del Tefiameoto più illu- 
diti , fi fissò con gli sguardi solamen- 
te in .colei , che tra tutte pompeg- 
giar vidde .la più galante e perfet- 
ta , qual era appunto Maria . E 
poiché senti dall’ aureo Orale delia 
di tei soprumana 'bellezza profon- 
damente. ierirfi il cuore ; prese per- 
ciò fervidamente ad amarla: e me- 
glio aliai dello Scrii tor sagro ide’mi- 
ff eri oli .epitalami proteilò di -non a- 
vere nè in cielo, . nè in terra tra le 
le fatture sue oggetto più gradito 
e più caro. La prescelse quindi sua 
Madre t .daile cui immacolate carni 
la vittima -sorgefle infinita,, che-per 
T uman riscatto la divina vendetta 
* giullamente -richiedea 4 ed a quel 
grado la sollevò di grandezza .e di 
maeltà , * cui -presume in vano-mor- 
tai creatura di ascendere : nè 1’ al- 
tezza della palma dei Cades , del 
cedro del Libano, .del ciprgsso^daL 
Siou , .del I’. ulivo <U*san»frt -pdo rva- 
ler punto Ja -iaaflkm magiMfìcenza 
a figurarne. 'E l’.abbélM in'boe» 9*4 
con do il -.vigore della sua infinita 
sapienza ,• onde di sì gran figlio 
•riusctfle Madre , propori ionata: eba- 
fii il dire , che la costituì abitazion 
propria ideila medefiina .divinità , la 
quale dove* riposarvi ; .e che albi 

E iù di spirituali .dovizie e di vige- 
ioti .custodi da cinse , che di bril- 
lanti ^gem me e di amorosi Cherubini 
non fu circondata l’Arca del Testa- 
mento, la quale nulla più della Mo- 
nica verga , .della tprodigiosa man- 
na , e .delle tavole della legge .custo- 
dir dovea e conservare. E come poi 
questa vivente Arca in segno ahi- 
«iè ! .doteafi collocate di lùùsue Vi- 
ti « 
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ccnde e di contraddizioni spietate^ 
cosi egli sì valorosa rendertela e 
.magnanima , che nè men numerosa 
schiera , ben .ordinata in battaglia, 
giungelìe nella fortezza a pareggiar- 
la, -onde in ascoltarne solo l'augusto 
nome , per -rispetto il cielo , per 
consolazione la terra , e 1’ abbiflo 
per terrore il ginocchio le piegjifer 
riverenti , e prostrati l* adoradero.. 
Oh scelta I Oh esaltazione ! Oh Ma- 
dre ! Ma se non può -negarli , che 
ella fia la Genitrice più degna; ec- 
co .che tale -con la sua profon J tifi ma 
■umiliazione , onde fi chiama e (i e- 
.-finisce ancella , ali’ Universo fi di- 
mostra ; imperciocché del nascente 
promeffo Mediatore le generose ve- 
stigi* calcando , le virtù esercita più 
sorprendenti* ed ogni eroismo sor- 
palla ed eccede.. 

Siegua dunque la sua ambasciata 
lo spedito .angelico 'Paraninfo , .Udi- 
tori . Le dica , che nel seti conce- 
pirà nulla men del Figliuolo dell’ 
A Infimo , ,cui *ppeilar debbe Ge- 
sù i .perchè -sarà .dello , .che dalle 
contratte iniquità .dovrà il popol 
suo salvare.. E Segua indi ad in- 
formarla , che ficcome egli a’ voleri 
si soggetterà del fadre , avvegna- 
ché siag i eguale , ed ubbidiente gli 
si renderà fino alla insorte , e morta; 
di croce ; .così «il .principio della 
grand’ opera da lei pretenda , a opar? 
lenendole .qual -Madre d’ incomin- 
ciare nel momento medefimo, e di 
proseguire nel rimanente de' giorni 
suoi quel sagrificio tremendo , da 
cui la materna insuperati tenerez- 
za oltre -modo.abborrisce. A tal an- 
nunzio -cbb-fìiolve alia mai ? Ecco 
si protesta .ancella , pronnlfima ad 
«cegqir* quanto aia in piacete del 
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Figlio', e ripete: Ecce ondila Di- 
mini . Ed oli che spettacolo ! Sem- 
bra alla ragion' ripugnare , che un 
Dio universal Sovrano-, non dalle 
Creature sodamente ,. ma* ancora da' 
un Dio Signor egualmente dispo- 
tico dell’Universo , adorazione, o- 
maggio , ed ubbidienza esattamen- 
te riscuota . E pur 1 cotanto eseguir 
dovrà il Verbo consustanziale del 
Padre, la- nostra infermità addoga- 
ta ^ e fin dall' utero- della M'- re la' 
indipendenza- riconoscendo del Crea- 
tore , come' parlò- per bocca del Sal- 
mista',, qual mant-ieti filmo agnello 1 
ad prescritto' sanguinoso- o’-ocausto,. 
da consumarsi sull’ alt are della cro- 
ce , si offerisce e dispone . Ma poi- 
ché di Maria: ancor diverrà vero Fi-- 
glio , -ed' a lei soggetto ;- inrende" 
perciò, che- abbia da lei il gran sa- 
grficio e - consenso e tominciamen. 
to', b Minai Ah ! che d'immen- 
sa- carità eltoan e, le mienzioiri se- 
conda dellcelefle Unigenito e con' 
ogni' prontezza obbedendo, ri p glia:" 
Ecce anelili Domini . E quindi pi £a * 
generosa di Àbramo-, non- solo all - 
olocauflo' consente - ma ella lVeffa» 
anzi , I’ empite frenando del più’ 
veemente materno- afferro',, nulla* 
men del- divino Isacco' alla- iti iella; 
dell’ Ahiflìmo subitamente d-lìina.- 
Che valore! Che ubbidienza fiche: 
Madre!' Ah! se delle'caltgint del- 
le sue iniquità i folle disgombra la' 
perfida Sinagoga - ,, ben' potreb*»e trai- 
le Genitrici- la più degna* giudicar- 
la ; e décider q indi che la.ver- 

S h'etra fi.i della - radice di G ffe , don- 
e il- fior' sospirato - dovrà; ger-no- - 
gliare • Ma redi nella contumacia 
concila cecità :e" n->i segu-amoad- 
ansimar Maria che sempre più 


degna Madre fi dimcrtra del san- 
tiffimo Figlio .. 

E che v’ immaginate, Uditori ? 
Non ascolta- così 1' ammirabil Don- 
zella , che a parte ancora esser deb- 
ba delle atroci pene dalle - quali: 
vinto- sarà' ed- oppresso 1’ Agnello- 
immacolato; come subito con invitta- 
rassegnazione al tnalagevol- cimen- 
to anela" , e v»; generosamente re- 
plicando : Ecet anelila Domini. Già 
prevede in fatti il vaticinio doversi 
adempire del- piangente Geremia ,11 
quale al procellóso' mare la comri- 
zion della' Figliuola di Sion somi- 
gliante predisse ;'e già ben intende, 
che ficcome di quà e di là furioso 
e fremente 1’ austro inseme e l’a- 
quilone imperversando , le marine 
onde a - vicenda sovrastansi , e sbruf- 
fando sì accavallano ed io Spu- 
ntanti flutti" risolvendosi , il morbi- 
do- lido non cessano di assiduamen- 
te flagellare : così contrada sigro- 
santa Umanità' del dilettissimo Fi- 
glio la* Giudaica perfidia ahimè i 
sollevandosi contraddizioni vil- 
lanie',! spasimi ,. e moni debban a- 
gara* succedersi' ; e le - angustie in- 
tanto nel cuortenerissiino della Ge- 
nitrice desolata in ghisa rifonderne, 
che ne torni Reina de' Màrtiri . Ma’ 
si disanima' ella fórse , e si scorag- 
gisce? Anzi riflettendo , che la sua* 
rassegnazione- sia aspettata dal Fi- 
glio ,. della Maccabca ajnmirabil Ge-- 
mirice più generosa e magnanima ,» 
pretura - agii: straripili* violenti il 
•uore.e costantemente ripiglia : Er- 
ra. ondila - Domini . O Stoici 'dunque,, 
o Epicurei; ,- o Eleati ,- o Mostri 
tutti di ' vanità e di menzogna , che 
sortir vantate da’- vostri licergli A- 
tleti più insuperabili', le Amatonii 
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pi* indolenti , deh appressatevi a 

dichiarar la vostra confusione al co- 
spetto del verace mudito valore , 
che dalla perfettissima rassegna mqo 
di Maria maravigliosamente provie- 
ne. Ecco ella prevede il caro pe- 
gno delle viscere sue , sconosciuto 
da vassalli , e costretto a nascere 
in vii presepio ; soggettarsi il pre- 
vede alla Circoncision prescritta , e 
profondere ancor bambino il pre- 
ziosissimo sangue ; il provede la 
persecuzione schivare de’ Tetrarchi 
ingelositi , e fuggir tra ignote sab- 
bie di Egitto ; il prevede in fine 
bersaglio della invidia, del furore, 
della insolenza , e ridurli peggio del 
S. Giobbe, dal capo alle piante di- 
lacerato. EU a tale si funesto spet- 
tacolo trapa sarsi l’ anima sperimen- 
tando dalla punta fatale di quell’acu- 
tissimo ferro, che innanzi la soglia 
del tempio di Gerosolima le pre- 
sagirà il buon Vecchio Simeone , 
inalterati sostiene, e protestasi an- 
cella t Erra asciti* Domina • Che co- 
raggio» Che valore 1 Che rassegna- 
zione! Due, se possa immaginarsi 
tra le Donne Eroina più torte, tra 
le Genitrici Madre più degna ; tra ... 

- Ma fiegue il Figlio a chiamarla, 
Uditori . E ficcome per la eterna 
sa'vctia de’ perduti Mortali 1’ infi- 
nita sua clemenza impirgar disegna; 
e da erta sospinto, in vali irti mo pe- 
lago di affanni e di pene li accin- 
ge ad ingolfarti e naufragare : così 
piacegli , che nella pietà 1’ amoro- 
sa Genitrice l’ accompagni ;e di ec- 
cefliva carità avvampando , non du- 
biti punto per 1’ Uom ribelle e vi- 
le la parte migliore del «angue suo 
alla mone più atroce di consegna- 
re, e se otedefima dentro un pro- 


fondo abbirto di travagli e di an- 
guille ahimè ! di sommergere . Co- 
sa perciò immaginare , che ella de- 
cida ì Ah! non così del piacere del 
Figlio viene internamente avvisata; 
come subito la sua sioceriflima ser- 
vitù gli rinuova , e teneramente e- 
sciama : Ecrt anelila Domini . Ed 
oh qual fi presenta d’ inudita mise- 
ricordia già canea e ridondante ! 
Seppe fin ora la magion Nazarena, 
seppero i recinti del tempio di Sion, 
seppero le contrade delia Paleltina 
i sentimenti dell’ augurto suo cuo- 
re , da cui a sollecitare la iibera- 
zion d’ Israel lo si fervorose ascesero 
all’ empireo le preghiere , che di 
quelle furono ftrabocchevol mente più 
efficaci , che i Patriarchi vi sn- 
spmsero, i Profeti , i Sovrani , e 
tutti i Giudi del Tellimeoto. NI» 
ora le irteffe Angeliche Gerarchie ri- 
mangon sorprese ; imperciocché si 
ferventi al divio soglio la pietosa 
Midre duige i sospiri ed i voti , 
che il Verbo meJeii no prende dal 
seno del Genitore le moff; , ed a 
parti di gigante corre la via sua a 
predo giungere sulla terra. Oh be- 
nignità ! Oh misericordia ! Oh ca- 
nta ! Ecco $1 , ecco il prototipo di 
quella vaga iride, che dopo la u- 
niversal procella alla campata Noe- 
tica famiglia tra le «ubi giuliva 
comparve • E non è della Maria , 
che le più fiere tempefte della col- 
pa lungi fuga e disperde ; e della 
viti quindi e della pace la sospira- 
ta tranquillità in guisa ne arreca , 
che non più temiamo il Cherubino 
cu'lode, il quale la fiammeggiante 
spada . onde la via del virai legno 
tien chiusa e riftretta, subitamente 
depoue l Ah! dunque beoeJiciamla 
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mai sempre, e francamente sorte- s.ssse mai sozzura e fango; il fon- 
mamo , che protcfiaudofi ancella , te suggellato , le cui purilfiiiie ac- 
del divin Figlio, che la presceglie, que velenosa bava d’immonda bel- 
la ubbidienza, la rassegnazione, e va non mai imbrattasse; la candi- 
ta misericordia imita , e sen dimo- da Colomba , che del Diletto me- 
lira la Madre piu degna . ritasse le tenerezze più intime ; il 

santuario augufto, cui fermassero le 
E qui col fuoco della carità ce- sette fottilfìme colonne de’ celesti 
lerte le labbra purificatemi , come suoi doni . E finalmente le più al- 
col carbone tolto dal santuario le te compiacenze in vagheggiarla pro- 
purificafle ad Isaia Profeta , o in- vanione, prese amorosamente a fa- 
fiammati Serafini, onde le parzia- , veliate : tutta bella pur sei , Ami- 


lilfime renerezze , che le dircrte il 
divino Spirito consolatore, dicevol- 
mente descriva . Oh che ftupendo 
ir i fiero , gentilillìmi Uditori ! Quel 
santo Amore, che dal Padre insicm 
procedendo e dal Figliuolo , della 
dilez'one di enrrambi è ii termine 
sofianziale , siccome in se (Urto di 
altro termine fin dagli eterni secoli 
rimase infecondo , cosi fuori di se 
fin d’ allora la fecondità acquiftar 
risolse e {labili re : e non pago per 
anche di sposarli per mezzo della 
grazia alle anime redente, onde di 
ogni eroismo fòlfe princ/pio e ca- 
gione ; stabilì anche di •sorprendere 
in guisa una semplice Creatura , che 
alla generazion sospirata del Me- 
diatore se fìella impiegando , in i- 
spirituale specialirtima maniera gli 
tornalfe legittima Sposa ; c cortei 
fu appunto la perfetta Figlia del 
Padre , e del Figlio la degna Ma- 
dre, Maria . Ed ecco d’ immenfi so- 
prumani fregi l’arricchì, come a 
lui conveniva Sposo divino . La 
torre rendetela di Davidde , donde 
pendeffer sempre a migliaia gli scu- 
di ; la ìnespugnabil Gerusalemme , 
dentro cui non valerti; ascoccar dar- 
do odile la superbirtima Artiria ; la 
porta Orientale , per cui non pas- 
P°JIÌ£l. Oraz- Pari. I. 


ca mia, tutta bella pur sei, ed om- 
bra alcuna di offuscar non osa il 
tuo intemerato splendore . Oh mi- 
stero ! Oh fedeltà ! Oh amore • Oh 
destino ! Oh Sposa ! Ma ecco che 
Maria del divino Sposo protestan- 
doli aneerla , meglio che dell’impal- 
mato Davidde ancella non fi chia- 
mi) la prudente Abigaille , tutta se 
medefima gli offerisce , e sen dimo- 
stra la Sposa più fedele. 

F. che altro ne persuade quella 
magnifica oblazione , che qual an- 
cella al ce’este Sposo ella dirige del 
suo intendimento , cui a credere i- 
nuditi arcani subitamente soggetta? 
Sì, Uditori, a sorprenderla impren- 
de lo Spirito Sertiforme ; fc per mez- 
zo dell’ angelico Paraninfo le svela, 
quanto con istordimenro di natura 
adempirli in efloiei dovrà e consu- 
marsi : ed ella già intende dell’am- 
mirabilc sposalizio lo stupendo ef- 
fetto, che tutto volger debbe in e- 
sultazione l’ empireo , la terra in 
giubbilo, in Scompiglio 1’ abbirtò . 
Intende, che già vera carne pren- 
derà il Verbo del Padre , nulla di 
ciò tralasciando , che effenzialmen- 
te si gode, ma solamente ciò artù- 
mende , che contraddire gli sembra. 
Intende, che dovrà non avvilirsi un 
£ ve- 
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▼ero Iddio , rea solo umiliarsi per 
la comuo redenzione , mentre non 
a guisa di parte sarà ie umane 
«sembra per informare» ma ipofta- 
ticamente Colo ed a maniera di sus- 
sistenza terminarle, onde ancor deli’ 
Uomo vero Figlio divenga. Inten- 
de , che l’ assunta Umanità esser 
dovrà dall’ increato Spirito istesso 
con tutta la effusione de’ celesti do- 
si intimamente penetrata, onde il 
vaiose Maccabeo strabocchevolmen- 
te sorpafli. Intende , che in unsog- 

f etto medesimo debban termini in- 
attamente distanti con istupore ac- 
coppiarsi ; e quinci l’ infinito tor- 
nar finito , limitato 1’ immenso, 
temporale l’eterno, paffibiie l’ im- 
paffibile , Creatura il Creatore , ve- 
ro Uomo il vero Iddio. Sì» tut- 
to intende : ed a rivelazione di 
misterj sì sublimi non esita , non 
vacilla ; ma eli a la prima la docil 
ragione umilmente soggetta , e pro- 
rompe : Ectt amili a Domini . Or 
qual offerta più sorprendente 1 Ah f 
voi senza dubbio decider potete, se 
la Sposa sia più fedele Maria, o 
Adamo , o Èva , che sebbene di 
originai perfezione pomposamente 
fregiati , pur all’ infaliibil Fattore , 
«he sortire vi affkurò dal vietato 
pomo inevitabil la morte , di pre- 
star credenza ripugnaste . E voi al- 
tresì , o Consorte avventurosa di 
Za^cberia, che discender pregnante 
la miraste nelle vaili di Ebron , 
testificate ornai all’ eccheggiar de’ 
colli vicini, ed aU’esultar delchiu- 
*o Precursore infante, se la vostra 
eccelsa Cognata per la esibita fede 
debba tra tutte le generazioni di- 
chiararsi felice. E voi intanto nel- 
le caverne più buie della Grecia 
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superba per rotsor celatevi, o E- 
btone , o Ario , o Eutiche , o A- 
pollinare , o Nesrorìo , o Mostri 
tutti d’infedeltà, che neU’Uom-Dio 
la union delle distiate nature , la 
divinità dell’ ipostasi ,, la verità del- 
la carne combattetele bestemmian- 
do orribilmente . . . 

Ma voi vacillate f Ah! ben ▼’ 
intendo , Uditori . Già osservate , 
che ignara per anche l’eccelsa Spo- 
sa di quell’arcano, che debbe or 
€ra effettuarsi, all’ onnipotenza ne- 
gar sembra dello Sposo divino il 
richiesto suo grembo » di cui fin 
dall’infanzia votò di cuctodir la ver- 
ginale intierezza ad onta del tem- 
po , che la bella continenza dispre- 
giando, la coniugai fecondità esal- 
ta : e veggendola ahimè ! peggio 
di candida inseguita colomba teme- 
re, pipirare, impallidirsi , già so- 
spettate deli' empireo , della terra, 
e del sen di Abramo deluse le spe- 
ranze «d estinte . Ma punto non e- 
sitate ; che qui di Maria maggior- 
mente pompeggia la fedeltà. In fat- 
ti non ripugna eli» , anzi sospira 
al sovrano Sposo , quanto è in lei 
stessa , di generosamente cedere , e 
ripete Ecct ondila Domini . Ma 
sol vittima ripudiata di presentargli 
abborrendo, così prende a ragiona- 
re: al Patriarca Noè protestò l’Al- 
tiffimo.cbe non più nell’Uomo, già 
di sordidezza bruttato , il suo pu- 
riflìmo Spìrito sarebbe rimasto: co- 
me pottà dunque del mio seno com- 
piacersi , se picciol neo d’ immon- 
dezza ne offuschi il candore ? mi 
afiicura il Segnante di Sion , che 
tra’ gigli delle Coavalli sot pascesi 
il mio Diletto; come dunque nel 
mio utero, se puro non sia e fra- 
grala- 
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grinte, troverà le sue delizie? Ah! 
si , offerta sì impropria dal divino 
altare si allontani: e se la perdila 
costar mi debbe dell’ isressa mater- 
nità divina, se della Umanità tor- 
na impedita la salvezza e la pace; 
ah ! quella si perda , impediscasi 
questa , e mcn decente al celeste 
Sposo 1’ abitazione non si prepari 
giammai. Così favella. E può mai 
sospettarsi in essolei mancante la 
fedeltà? Anzi ella é giunta a tal 
eccesso, che sen invaghisce vie piò 
Io Spirito di Dio: e già nella gui- 
sa che la brillante sua luce il bel 
Pianeta del giorno or a perpendi- 
colo ed or di riflesso sopì a opaco 
corpo riflettendo, mentre l’illumi- 
na ed abbellisce, insiem l’investe 
così , che ancor 1’ ombra or il pre- 
cede , or I’ accompagna , ed or il 
fieeue; non altrimenti egli con 1’ 
efficacia della sua infinita carità nel- 
la sua Diletta operando, la sorpren- 
de e la penetra , ed insiem sì pro- 
digiosamente l’adombra, che prima 
del parto, nel parto, e dopo il par- 
to unica e senza esempio la sua 
verginità intemerata conservi . Ed 
ecco che non piò ella trattiensi . 
Alt’ onnipotente Sposò jl verginale 
suo utero fervorosamente offerisce , 
consagra , e grida : Eeee anelila Do- 
mini . Ed avverandosi già il vatici- 
nio d’ Isaia , il quale di dover con- 
cepire una Vergine , e dare alla lu- 
ce il sospirato Emmanuello avve- ' 
duramente predisse ; ben voi potete 
confondervi , o Cerinto , o Elvi- 
dio , che abbarbagliate al di lei ter- 
sissimo candore , e guardar sorpre- 
si della grand’opera il compimento. 

Veggo in fatti la illibatiffima 
Verginella già somigliare la vaga 


iride, Uditori : imperciocché sicco- 
me quella dagli aTTidui riverberi de’ 
solari splendori investita e percos- 
sa, di varj brillami colori si ador- 
na, ed agli sguardi degli spettatori 
amabile e cara si rende : così dalla 
fiamma piò copiosa dei divino amo- 
re penetrata ella ed avvivata , nel- 
le sue guance or con la rosa por- 
poreggia , or impallidire con la 
viola , or col gelsomino biancheg- 
gia ,• ed agli Uomini , agli Angio- 
li , a Dio della più ardente dilezio- 
ne sempre piò 1’ oggetto diviene . 
E non vi accorgete , che in dol- 
ciflìmo deliquio assorbito lo spirito, 
alle ascose stupende operazioni del 
celefte Sposo il preziosissimo san- 
gue del suo cuore offerisce e pre- 
senta ? Ah ! sì ; poiché alla genera- 
zione temporale del Verbo eterno, 
onde vero Figlio ancor tornasse dell' 
Uomo, era necessario , che dai cuo- 
re al seno porzion del di lei san- 
gue passasse : cotanto perciò da lei 
lo Spirito dell’ Altiffìrno in esecu- 
zione de’ sovrani stabilimenti del 
suo consiglio richiede ed esige; e co- 
tanto ella, protestandosi ancella u- 
miliffìma , senza punto esitare gli 
offerisce, e soggiunge: Eeee anelila 
Domini . Ed oh umiltà ! Oh offer- 
ta ! Oh sagrificio ! Deh cedete al; 
di lui valore, o doni di Abele, 
accetti all’Antor supremo ; o olo- 
causti Noetici , de’ quali l’odor soa- 
ve ascese direttamente alPempireo; 
o vittime Leviticbe , dal Signor di 
Abramo prescritte ; o travagli di 
valorosi Campioni della fede , che 
in ossequio del primo Vero rive- 
lante il sangue e la vita generosa- 
mente profondeste . E qual mai del- 
le obblazioni con quella di Maria 
S z può 
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B ò pareggiare , se costei del suo 
iletto la maggiore e singolariflìma 
grazia polTedendo, anche merito su- 
periore a quel di tutti gli Eroi a’ 
doni suoi conferisce ed infonde ì 
qual vittima più preziosa del san- 
gue verginale di Maria , che è ap- 
punto la terra benedetta » cui a ri- 
empir viene dal firmamento l’Uni- 
genito divino , nella maravigliosa 
manna figurato ? qual , . • • Ma 
' tutte le Creature a Maria cedendo, 
afiolutamedte confeffaoo , che pro- 
iettandoli ancella , allo Spitito-San- 
to , che 1’ arricchisce, l’intendimen- 
to, la verginità, ed ii sangue offe- 
risce , e sen dunoilra la Sposa più 
fedele . 

E per quella ragione godete del- 
la vofha insuperati ventura , o 
Vergine sagratissima , tanto più bel- 
la , quanto più umile : e giacché 
vi fiere al mondo palesata per quell’ 
ammirabile Creatura, che deiì’ao- 
ufiiffima Triade fu il più leggia- 
ro e compito lavoro,- deh lascia- 
te , che riconosciam la v olirà ma- 
i ficea 7 a per avanzar la nollra fi- 
da , con la quale ogni consola- 
zione per mezzo vostro di conse- 
guire speriamo . Sì , con la voffra 
profondifTima umiliazione, code vi 
proteliafie ancella, primieramente 
all’eterno Padre, che vi esaltò, 
aiferifte la dignità , le grazie , ed 
> meriti , e vi dimoflrafte la Figlia 
più perfetta ; secondariamente del 
divm Figlio, che vi prescelse , imi - 
caffè la ubbidienza, la rafiegnazio- 
se, e la misericordia , e vi dimo- 
ftrafìe la Madre più degna; final- 
mente allo Spirito Santo , che vi 
arricchì , offeriste f fnundi mento , 


ia verginità , ed il sangue , e vi di- 
moftrafle la Sposa più fedele . Ma 
come si flupeado valore vi rendet- 
te in guisa cara ali’ Altiffimo, che 
amorosamente vi consegnò netta de- 
lira lo scettro del cielo e della ter- 
ra ; cosi vi supplichiamo , Madre 
pierofilfima , a somigliare la bella 
Ediffa , ed a non ceffar mai preffo 
il celefle Affilerò di proteggere il 
voflro popolo, da pericoli , da vi- 
cende, da contraddizioni, da timo- 
ri tuttodì agitato ed afflitto -Ah! 
se con la voflra prodigiosa umiltà 
dimostraste ai mondo la più Ango- 
lare perfezione ; altresì con la vo- 
stra pietà palesate a’ vostri figli la 
potenza sopraggrande della più ef- 
ficace protezione . Ve ne soper- 
chiamo con tenerezza e con pian- 
to : e ficuri di efferne esauditi , già 
il pensier prepariamo a sempre me- 
ditare , il cuore a sempre amare , 
ia lingua a sempre lodare, benedi- 
re , e ringraziare voi , che siete la 
Bostra amabilissima Sovraoa e Ma- 
dre, Maria. 

psdi# ' ■ ì*. J ' ■ 

Seconda parta per la Quaresima, 

Se la gran Verginella Maria quag- 
giù vivendo , con eccetto d’ fluidità 
umiltà non si riputò che semplice 
ancella, ora non hamigl or premu- 
ra 1’ Altiffimo rimunerator fedele, 
che di mostrarla a rotto l’Universo 
affoluta por enti fimi a Sovrana . la 
fatti , gemiliffuri Udirori , non a- 
vreobe riparo Iddio sdegnato di per- 
dere con gli orgogliosi abitatori la 
terra , peggio che con dilnvio di 
acque «Ìttici non ! a sovvertì a som- 
mergerne anche le sozzure de'Mor- 
tali . Ma siccome se concedette a 
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Maria il governo e l’ impero ; co- 
sì cede volentieri al supplicar di co- 
stei, e la giusta sua vendetta trat- 
tiene : ed io immagino , che dipor- 
tisi appunto, con e. quel Principe, 
il quale sebben abbia ripudiata, né 
portisi a vedete una sua villa , che 
sperimentò alla sua salute nociva ; 
pure perchè va spesso a deliziarvisi 
la dileu. (lima Sposa , non lascia di 
sempre più renderla deliziosa ed a- 
mena . E come no , se mercè di 
Ma ia vien quasi costretto Iddio 
medesimo a spiegar bandiera di pa- 
ce , quando a punir le otfese è per 
avventare fulnvni di guerra? Guar- 
date. La divina giustizia offesa con- 
densa nembi , raccoglie tempeste , 
e scarica fiamme , carestie, guerre, 
contagi . tremooti . Ma comparisce 
appena M.-.ria ; e l’ ira gii cessata, 
succede serenità , abbondanza, con- 
tentezza , e pace . Piomba- dal cie- 
lo contra la umana malizia il me- 
ritato gasrigo ; e la destra di Dio 
ora sferza, ora percuote, ed ora im- 
piaga- Ma s’ interpone appena Ma- 
ria; e ne diverte i colpi, ne frena 
l’empito, ne accorcia il tempo, le 
misure ne prescrive . Or che po- 
tenza è mai codesta ? Non è code- 
sto un esercitar ampio dominio sull’ 
Universo? Ma appunto io torno a 
dire, che cotanto voglia l’ Altissi- 
mo ; perchè Maria .comparisca So- 
vrana , se prima comparve ancella. 

Ma s' egli è cosi , Uditori ; quan- 
to avvivar dobbiamo nelle sinistre 
vicende la nostra fiducia? Ah f sap- 
piamo . che Maria è nostra Madre, 
che ci amò a segno , che non du- 
bitò di consegnare alla morte più 
atroce il suo dilettissimo Unigeni- 
to per cagionarci la vita : sappiamo. 


che ella serba viscere di compassio- 
ne c di pietà ; c non ha miglior 
piacete , che di mostrarsi propria 
e clemente : sappiamo in fine , che 
l'impero del mondo a lei è attirato; 
e che tutto ella possa in cielo ed 
in terra . Qual dunque può imma- 
ginarsi o preghiera , che non venga 
esaudita , o supplica , che non sia 
sottoscritta , o desiderio , che noa 
resti appagato? Deh confidiamo dun- 
que nel suo patrocinio: e se da o- 
gni lato vediamo assalirci la intem- 
perie , la fame , la dissenzione , la 
povertà, la ma Ivolenza , il peccato, 
la morte , e 1' inferno ; deh come 
alla benignità ricorsero del Salvato- 
re gli Appostoli , da fatai procella 
sbalzati al naufragio ; così in mez- 
zo alle insidie ed a’pericoli alla po- 
tenza ricorriam di Maria, e gridia- 
mo : SmI-i'm m>t , ptrimm . Vedrem 
senza dubbio 1* ordine delle vicen- 
de subitamente cambiato; e noi in 
questa valle di pianto incontrar 1’ 
allegrezza c la pace . E penhè fi- 
nalmente possiam meglio indovi- 
narla , procuriamo il di lei gradi- 
mento d’ incontrare con imitarne le 
virtù , e specialmente I’ amabilifTi- 
m> umiltà . Ah ! che siccome da 
questa virtù il cuor dell’Altissimo, 
così il cuor di Maria viene ineffa- 
bilmente rapito : e siccome agli u- 
mili di cuore si appressa Iddio per 
colmargli di grazie; così agli umi- 
li di cuore si unisce Maria per ri- 
empirgli di favori . Siam dunque 
umili , e ravviviamo la nosrra fi- 
ducia; perchè ogni bene con certez- 
za conseguiremo dalla più umile in- 
sieme e più esaltata Verginella e no- 
tira Madre Maria . 

ORA- 
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Dixit autem Maria : Fiat . S. Luca al cap. I. ^. 38 . 

P Oichè tia gli arcani sublimissi- gente aizzò contra l’ altra ; e fre- 
mi , onde la sagrosanta religio- mendone ancor la natura , pose in 
ne nostra adorna e fregiata per o- opera la crudeltà e la barbarie a ra- 
gni dove gloriosamente pompeggia, vtna e distruzione de’ giusti. Di poi 
il mi/1 ero piò augusto e portento- il Giudaismo si vidde ancora , che 
so, che al bpjo abbisso recò la ro- sebbene un tempo dall’ottimo Dio 
vina estrema e sconfitta intera , fu di Abramo gelosamente protetto , 
appunto l’ Incarnazione ineffabile dei pur del mistero ineffabile la esisten- 
Figliuolo consustanziale del Padre, za contrastando , lumi cavò contta 
operata per virth ascosa dell’ increa- lumi , e zelo suscitò contra zelo , 
-to Spirito consolatore dentro il pu- e fin concitò il sacerdozio tnedesi- 
rissimo seno delia Ebrea Nazarena mo e l’ordin Levitico contra il suo 
Verginelia , Signora nostra e Madre, Mediatore , ed a lui sol preparò 
Maria: ahimè ! perciò che di sde- sputi , schiaffi , flagelli , spine, chio- 
gno e di furor ripieno , contra sì di , e patiboli per rapirlo scellerata- 

gran mistero il nero Inferno si voi- mente ahimè! dal sen della terra . 
se fin da quel tempo, inculai de- E la proterva Resia finalmente dell’ 
solato umano genere i’ Arcangiolo adorabil mistero la perfezione ri- 
S. Gabriello il disvelò ; e cavando buttando , il fatai suo veleno vomi- 
d,a’ piò nascosti suoi covili quei ter- tò da per tutto , e gli empì suoi 
libili mostri, che poi nel misterio- sequaci spronò per maniera ed ac- 
ro lino contemplò il Principe degli cese , che ornai dalle bestemmie or- 
Appostoli S. Pietro, tentò sempre rende ripercosso il cielo , annebbiar- 
ci oscurarne la sfolgorante luce , e si parye la gloria piò maestosa dei- 
di screditarne la maestà eccelsa , e l’incarnato Salvatore. Ma pur cre- 
• di macchiarne finalmente il mara- dereste ì Di cotanti sì terribili mo. 
viglioso tersissimo candore. In fat- stri con una semplice misteriosa vo- 
ti , gentiliflìmi Uditori , non per ce la gran Vergine Madre Mari^ 
altra ragione si osservaron mai fem- quest’ oggi egregiamente trionfa . 
pre delP ira sua gli arrabbiati mi; Esce dal purissimo labbro di lei quel 
nistri contra 1’ umanato Verbo gli prodigioso Fiat , che avendo vigor 
-«forzi loro spietatamente pognando di preghiera , di coosenso , c di cò- 
jivedgere. Il Gentilesimo primiera- mando, riporta contra i ni mici del 
mentasi vidde ,che del mistero al- Signore il memorabil trionfo. Ed 
tissi«Via possibilità negando, l’un» ia fatti il Fiat di Maria, come pre- 

ghie- 
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ghiera, ferma contra il Gì nrilesimo 
la possibilità della divina Incarna- 
zione ; il Fiat di Maria , come con- 
senso, ferma della Incarnazione di- 
vina 1’ esistenza contra il Giudais- 
mo ; il Fiat di Maria , come co- 
mando , della divina Incarnazione 
ferma contra la Resia 1' ammirabil 
' perfezione : e scompiglia quiodi e 
vince e conquide del dolentissimo 
regno del pianto e dello scorno per- 
petuo le disperatissime squadre . 
.• Deh perciò ammiriamo l’eccelsa vit- 
toria , ed in uno sterminato mare 
di arcani celesti non duhitiam pun- 
to di profondarci , Uditori : e come 
un industriofo navigante , che per 
gli Americani flutti aprir dovendo 
a’ suoi viaggi la strada , segna la 
fronte ,il labbro, e il petto col tre- 
mendo nome di Dio , e coraggioso 
e magnanimo alle onde orgogliose 
dell’infido elemento sua vita affida; 
cosi noi ben anche ingolfiamci ornai 
intrepidi nel vastissimo oceano de’ 
divini mister;, col sagrosanto Van- 
gelo la fronte segnando, il labbro , 
e il petto, ed altamente le sue pa- 
role ripetendo : Dixit jutem Ma.i.r. 
Fiat . Ed incominciamo. 

Se dal principio de’ secoli fino al- 
la pienezza de’ tempi furono mai 
sempre innanzi il soglio dell’ Altis- 
simo de’ Signori dall’ antica poste- 
rità di Adamo dirette fervorose pre- 
ghiere; perchè il Mediator promes- 
so quaggiù sulla terra venendo , mo- 
strasse viscere di pietà e di cle- 
menza : egli è ben vero, gentilis- 
simi Udirori , che meglio assai de’ 
popoli , de’ Sovrani , de’Stcerdoti , 
de' Patriarchi , e de’ Profeti della 
vetusta Confederazione la nobile ac- 


cesissima preghiera spicc ò all’empireo 
ne’ tre primi lustri dell' intemerato 
suo vivere la regai D onzella di Na- 
zarene ; che fu l’ammirazione del- 
1’ Universo, Maria. Fin dal primo 
fortunato albore del suo Concepi- 
mento fece ella volare al di sopra 
degii astri 1’ umilissimo Fiat , che 
pregando chiamava il Redentor so- 
spirato; e l’umiliffimo Fiat fece 
poi udir sovente e sotto il tetto 
della casa paterna , e dentro le san- 
tificate muraglie dell’ augusto tem- 
pio di Gerosolima , e per mezzo 
delle contrade della or distrutta ed 
abbattuta Giudea ; perchè le lagri- 
me in fin tergesse del popol suo , 
ed impedisse le onte crudeli del re- 
gnator delle tenebre il benedetto 
Cristo di Dio. Ma pure oltre mo- 
do accesa in questo giorno la gran 
Verginella drizza alle stelle la sup- 
plica sua , compendiata in un Fiat; 
e con essa la poffibilità della divi- 
na Incarnazione dimostrando, i fal- 
si sofismi della cieca Gentilità ma- 
ravigliosamente discioglie. Deh ap- 
pressatevi dunque, e favellate , o 
sciocchi difensori del Paganesimo, 
lmpolfibil vi sembra , che un sol 
Nume essendovi , costituito di spi- 
rito e di verità , vestir possa uma- 
ne spoglie , e soddisfare a se stesso? 
Impoffibil vi sembra, che un sol 
Nume essendovi , infinito in se stes- 
so , eterno , ed immenso , possa 
chiudersi da termini , e limitarsi da 
tempo , e da luogo circoscriversi ? 
Impoffibil vi sembra , che un sol 
Nume essendovi , per se medesimo 
bearo, felice, ed immortale, darsi 
possa in balla di pene . di tormen- 
ti , e di morte? Ma deh ascoltate 
l’eccelsa Genitrice di Dio, e di- 
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Ed ecco, Uditoti, Paltò coman- 
do dal supremo Signor delie cose 
riceve appena Gabriello ; e subito 
Pinvisibil sua forma di aria cingen- 
do , fende leggiero le nubi ; e sul- 
la terra e il mare sublime volan- 
do , colà s’ indirizza , dove la rag- 
guardevolifsima casa è situata di 
Giovacchino e di Anna . Già entra, 
dunque il Messaggier celeste ; e già 
alla richiesta Vergine, alle cure di 
Dio tutta intera .riverentemente co- 
sì favella: vi salvi Dio, Vergine 
eccelsa , di grazia tutta piena e ca- 
rica . Ecco venuto il tempo della 
umana redenzione ; ecco si affretta 
a venir sulla terra il duce e precet- 
tar delle genti ; ed ecco che voi 
grazia ritrovando presso il vostro 
Dio, concepirete nell’ utero , e da- 
rete alla luce il, desiderato Figliuo- 
lo. che il Figliuolo, istesso sarà 
deli’ Altiflimo, ed ‘otterrà la sede 
di Davidde suo padre , e regnerà 
nella casa di Giacohbe in eterno . 
Co; 1 dice ; e intanto ascolta Maria 
del Nunzio di Dio i sensi profon- 
d lift mi , di giublv lo ripiena e di 
contento : e siccome quinci assai più 
di ogni creatura la redenzion d’ I- 
sraelio brama ed aspetta ; così pri- 
ma di snodare le labbra , ringrazia 
umilmente per 1' eccesso deila cle- 
menza il sommo Autore : e pene- 
trata dalia cognizione della di ini 
onnipotenza , in tal guisa 'seco stes- 
sa ripete: si faccia, o Padre cele- 
ste, si faccia 1’ opera magnifica del 
vostro poderosissimo braccio: Fiat. 
Se intorno a voi quindi la giusti- 
zia esclama per difendere le ragio- 
ni della bontà vostra offesa , e qum 
i nel prò muovere le scuse della li- 


tuana debolezza la miserie 
affatica; deh pur dcli’una ar 
do il r gore , e dell’ altra 
ghiere accogliendo . di co: 
le giustissime br;me di en. 
ornai disponete . Voi con mar. 
glisso arcano la spirituale sostanza 
alla materia. e un tempo nell’ Uo- 
mo accoppiaste ; e voi ben anche 
adesso l’infinita vostra virtù dimo- 
strando, mercè d’ incomprensibdc sa- 
gramento con l’increata per.ona di 
terminar ia natura umana creata ac- 
cingetevi; perchè un giusto Media- 
tore costituendosi , degna si destini 
vitiima al la, giustizia sempiterna , 
ed indi della divina misericordia i 
voti fervorosissimi paghi interarmn- 
te rimangano e soddisfatti a vantag- 
gio delia umanità : Fiat. 

Oh stupenda preghiera / E cosa 
mai ia gran Vergine dimanda ? co- 
sa mai elia brama e sospira 3 Se più 
di ur solo Iddio nell’ Universo ri- 
pulita, a qual aitro Dio Iddio stes- 
so colla sua parola po'cnte com- 
metterà d’incarnarsi , onde rendasi * 
ostia pacifica per l’umano riscatto? 
Voi siete già sorpresi , e ne avete 
ragione, Uditofi : e siccome 1’ ub- 
bidientissimo Isacco recando sulle 
spaile le legna e nella destra il fuo- 
co , al vecchio generosissimo Geni- 
tore per la pendice del Moria di- 
mandava un tempo la vittima deli’ 
olocausto ; così ancor voi colla sa- 
grosanra relig one la necessaria uni- 
rà di Dio rammentando , andar sem- 
brate in traccia delia divina vitti- 
ma, la quale dalia potenza di Do 
Genitore potersi destinare a prò de 
Mortali Maria Vergine ravvia. Ma 
non dubitate , che saprà ben eha 
rispondervi meglio di Abramo •' la 
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sapienza di Dio Figliuolo sostituirà le voci ascoltando degli storditi bi- 


la vittima dell' olocausto . Ed in 
latti nell 1 animo rivolge ella già , 
quanto per gli Uomini perduti ì’ U- 
nigenito divino ho da’ secoli sem- 
piterni sapientemente operò . Pensa, 
che alla potenza egli del Padre fin 
dall’eternità offertosi , per ottenere 
da lui l’altissimo comando , ciò eh’ 
è registrato in Isaia Profeta ripe- 
tette : eccomi prontissimo , e man- 
datemi. Pensa, che la Divinità a lui 
connaturile e necessaria non trala- 
sciando egli affatto , determinò di 
vestirsi dell’ umanità meschina ; per- 
chè redasse quinci per ragion di 
quella e infinito e eterno c immen- 
so , ed insieme per ragion di que- 
sta e finito e temporale e limitato. 
Pensa , che d’ incarnarsi egli dise- 
gnando , ritrovò la maniera , agli 
angelici Spiriti ancora ignota , di ac- 
coppiare in un soggetto medesimo 
e divino essere e cteato ; perchè 
quindi operazioni eccelse d’ infinito 
valore producendosi , non sol egual- 
mente , ma soprabbondantemenre 
ancora al Creatore offeso la creatu- 
ra ribelle soddisfacesse . Pensa final- 
mente , che l’ ineffabile mistero e- 
gli confermato , non risolse già di 
macchiare , ma sol di umiliare la 
sua grandezza , e non già di unire 
ad uso di parte la propria sua per- 
sona alla umana natura, ma sol di 
Terminare la stessa natura umana i- 
postaticamente con la sua sussistenza 
increata. E intanto che a queste co- 
se riflette, nella contemplazione de- 
gli arcani ma ravigli osi di Dio s’ 
immerge in guisa e profonda , che 
già quasi dimentica se stessale co- 
me semplicetta pastorella , che sor- 
to il ruvido tetto di sua capanna 
Pojìigl. Oraz» Puri. I. 


folchi , i quali di una sontuosissima 
e magnifica città le vedute bellezze 
le narrano , tutta di desiderj av- 
vampa , e già quasi muove il tene- 
rello piede per giungere a vagheg- 
giarla ; così ancor ella , mentre nel 
di lei pensiero le disposizioni divi- 
ne lo Spirito dell’Altissimo mani- 
festa ed infonde, tutta di ardentis- 
sime brame si accende , e già per 
osservarne la esecuzion gloriosa all’ 
empireo alza gli occhi e la fronte, 
e con gli affetti del cuore favellan- 
do , esprime in una voce sola i già 
contemplati mister; , e le sue sup- 
pliche: fiat. Apparisca pure, o Fi- 
gliuolo eterno; deh apparisca ornai 
la vostra sapienza in mezzo alla 
prevaricatrice posterità di Adamo : 
Fiat. O Verbo increato, che dalla 
bocca usciste dell’ Altissima , e che 
soavemente le cose tutte disponeste, 
dall’un confine all’altro passando, 
la via della prudenza ad insegnarci 
venite. O Signore e Duce delia ca- 
sa d’ Isracllo, che a Mosè tra l’ar- 
dente rovo appariste , e che a lui 
sui Sina la legge intimaste, venite 
a redimerci col vostro distesissimo 
braccio. O radice di Gesse.che sie-r- 
te il glorioso scopo dell’ oflequio de’ 
popoli , cui dovranno invocare le 
bocche de' regi , e supplicare le lin- 
gue delle nazioni , venite senza piò 
tardare a liberarci . O chiave di Da- 
vide , c sterno, della casa di Gia- 
cobbe, che aprite senza che possa 
chiudere alcuno , e chiudete senza 
che possa alcuno giammai aprire , 
venite a cavare in libertà chi è av- 
vinto nel carcere .O oriente , e splen- 
dore della luce sempiterna , e sole 
di giustizia , venite ad illuminare 
C chi 
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ehi siede nelle tenebre , e nell’ om- 
bre della morte. O Re desideratis- 
simo delle genti , e pietra angola- 
re, che col finito i’ infinito accop- 
piate, venite a salvare 1’ Uomo » 
cui da vilissimo loto formelle . O 
Emmanuello , e Monarca, e Legis- 
latore , e Salvatore de’ popoli , ve- 
nite a redimerci col vostro insupe- 
rabile valore : Fiat . 

Or che credete, Uditori? Ascen- 
don già <juefle voci con empito in- 
udito al firmamento; e tutto del Kc 
celeste il maestoso soglio ingombe- 
rando , assai più che non fecero per 
lo innanzi le voci supplichevoli de- 
gli antichi Padri , muovon così e 
spingono il Mediatore, che già que- 
sti i passi affretta per giungere ve* 
locemente sulla terra. Quindi è , che 
mentre egli di sfera già corre in i- 
. sfera, e di stella già passa in altra 
stella ; l’ amore immenso dello Spi- 
ti ro-Santo a dargli moto e virtù » 
code compiere gloriosamente la me- 
ditata impresa , l’incomparabile Ver- 
gine Nazarena altamente priega e 
scongiura . E poiché ben ella non 
infiora eoa Tsaia Profeta , che il 
Jtallevador divino sulle spalle sue 
addossar debba i falli altrui, e «he 
per gli altrui delitti impiagato es- 
ser debba, e crudelmente straziato, 
« fin anche qual agnello innocente 
motte «inÉ I’Vios pinco > chiama 
rciò ardentemente fino dai fondo 
11’ animo r sospiri, e supplica in- 
cessantemente lo Spirito dell’ Altis- 
simo , perchè un tempio gli prepa- 
ti coir amor suo maestoso e decen- 
te, e sulla sagrasanta fortunatissima 
umanità , che terminarsi debbe dal 
ìferbo , i soprannaturali pregi e do- 
ai suoi abbondantemente piova c 


diffonda, onde le ordinazioni divine 
di coraggiosamente eseguire non si 
sgomenti , e trattenga . Ed ecco i 
suoi magnanimi sensi , che tacita- 
mente sospinge al cielo : deh bruci 
la carità vostra immensa , o santo 
Amore : Fiat . Senza di voi se nul- 
la di puro ed intatto nell’ Uomo li 
ritrova, deh venite voi a render leg- 
giadra , immacolata , e speciosa quel- 
la fragil natura , che servir debbe 
di tempio al Sailvatore . Fortezza 
comunicatele voi , voi sapienza e 
bontà , voi longanimità c mansue- 
tudine infondetele , onde delle sante 
Scritture gli oracoli inviolabili ad- 
empir posta e consumare: Fiat .Ed 
oh prodigiosa efficacissima preghie- 
ra ! Deh uditela pure . o ribaldi pro- 
tettori del Gentilesimo; ed ascoltan- 
do dalia misteriosa supplica di Ma- 
ria Vergine, espressa in un lyat, dì 
esser possibile la Incarnazione del 
Verbo eterno alla potenza del Pa- 
dre, alla sapienza del Figliuolo , ed 
all’ amore dello Spirito-Santo, con- 
fusi ed umiliati i falsi sofismi vo- 
stri vincete; e l’altera cervice a' ri- 
veriti dettami della vera fede sot- 
tomettendo , a quel Redentore ornai 
credete , a cui sperar solamente li- 
ce, e confidare. Non piu-» 

Ma già a confondere col suo ma- 
nviglioso Fiat , riguardato come 
consenso , ancor 1’ Ebraismo prodi- 
giosamente si accinge la fortunatis- 
sima Verginella Ebrea Maria , gen- 
tilissimi Uditori. E questo infatti 
è il gran consiglio dell’ Attissima 
de’ Domiaanti , che compiacesi con 
inudita arcana di dipendere da un» 
semplice creatura , e di aspettare il 
di lei coasenùmcsua per mandare 
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ad effetto !e sue sovrane disposizio- 
ni e benché della regai Donzella 
di Nazarene possa qu nei assoluta- 
mente avvalersi per condurre a fine 
i suoi disegni ; pur gliene spedisce 
preventivamente ambasceria solen- 
ne , e ne chiede volontario affenso, 
onde la contumacia detesti , e si 
confonda dell’ errore suo la perfida 
ostinatissima Sinagoga. Non v' ha 
dubbio adunque, che i pertinaci E- 
bret, sebbene dalle rivelate Scrittu- 
re sufficientemente ammaestrati , la 
possibilità confessino dell’ Incarna- 
zione dell’Unigenito divino, e con- 
cedano di dovere il fior sospirato 
germogliare da terra vergine, come 
Isaia prcvidde, e nel mancare Io 
scettro da Giuda e il duce da' lom- 
bi di lui giuda il vaticinio del Pa- 
triarca Giacobbe : pur negando av- 
verarli nel tempo di Gesucriffo la 
ccflantiffima profezia , ed audace- 
mente il loro impero dopo gli em- 
pi Erodi Ascalonita ed Antipa an- 
cor perseverare difendendo , contra- 
ffano al Figli uol di Maria la divi- 
nità, e quindi la prerogativa di Re- 
dentore , ed il reputano pici tolto 
tira pietra crudele di scandalo e d’ 
inciampo, meritevole di maledizio- 
ne e di vitupero , Ma pur contra 
la lor cecità produce la Figlia av- 
venturosa di Giovacchino il gran 
consenso richiedo nel mirterioso suo 
Fiat : ed indt se (tessa dimoftrando 
v «a Genitrice di Dio , qual gli 
oracoli inviolabili e divini già l’ad- 
ditarono ; del miltero altiflìmo dell’ 
Incarnazione ineffabile egregiamente 
contra loro l’ efìltenza dimoftra . 
Sieno perciò i protervi ad esamina- 
re le lor sentenze tutti intefì co' sa- 
gri codici alla mano ; che noi in- 


tanto faremo attentamente ad am- 
mirare , come la gran Donzella Ma- 
ria gli difmganm ed abbatta . 

Ed ecco , Uditori , già dall’ 
alto la sospirata pioggia discende , 
già sospesa pende nell’ aria la ru- 
giada celefte, e già per entrare nel 
mistico vello dell’ utero immacolato 
di Maria aspetta solamente, ch’el- 
la all’ Arcangiolo Messaggero ri- 
spondendo , e gl’ inviti accettando 
di Dio , liberamente la riceva. Deh 
ricevetela dunque, o Vergine bea- 
tissima ; e subito il defìderato con- 
senso producendo , le umane sciagu- 
re finalmente da noi cacciate . Ecco 
tutte le creature dal vostro dipen- 
dono illibatissimo labbro. Gli An- 
gioli della pace innanzi il divin tro- 
no son già prostrati per cantar I# 
vittorie dell' Unigenito vostro , H 
quale le sedi ricchissime dell’empi- 
reo , dagli spiriti prevaricatori un 
tempo abbandonate , dovrà di abi- 
tatori di bel nuovo riempire . Gli' 
Uomini ancora già per la ricupera- 
ta salute ad esultar si prv)sa^no , 
ed a cantare inni di ringraziamento 
al vostro Figliuolo, che le fortissi- 
me catene , onde strettamente gli 
tiene avvinti il Kegnator delle tene- 
bre , dovrà valorosamente spezzare. 
Le Anime giuste del Testamento al- 
le pone già del Limbo si affollano; 
cd il bel frutto delle vostre viscere, 
che dovrà 1’ oscurissima lor prigio- 
ne disserrare , con cantici di lode 
non cessano di altamente benedire » 
Su via ... Ma no; che prima di- 
mostrare ella debbo avverarsi iti es- 
so! ei ciò, che per Isaia fu scritto, 
che una Vergine concepir dovrebbe, 
e dare alla luce l’aspettato Messia. 
Appena perciò deli’Ambasciador ce- 
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leste l^e faustissime accolta riverenti 
parole; e subito il solenne ammes- 
so giuramento rimembrando di cu- 
stodir sempre mai la sua integrità 
verginale, non così accesissima for- 
nace dalle fenditure e dalle aperte 
bocche d’ ogn’ intorno vibra ardori 
e fiamme ; come ella , che pure è 
un vastissimo incendio di carità, u- 
na infocata gelosia per la purità ver- 
ginale strabocchevolmente tramanda 
dagli occhi e per le guance : e con- 
tentandosi ansi alla divina mater- 
nità di rinunciare più tosto , che 
al” immacolato suo candore , sicco- 
me la timidetta colomba ad ogni 
aura leggiera , ad ogni muover di 
fronda , ad ogni mormorare di ru- 
scelletto , ad ogni susurrare di pia- 
cevol zeffiro , ad ogni strepitare di 
augello , tutta si commuove e si scuo- 
te ; così ad ogni voce , che castità 
non sembri ispirare , repente a lesso 
si scolora ella e si turba . E che fa 
intanto ? Alza gli occhi rugiadosi 
alle stelle; e col supremo Modera- 
tor delle cose , come per altro è so- 
lita di operare , nel premuroso gra- 
vissimo affare consigliandosi, in tal 
forma gli favella : o forre , o gran- 
de Iddio, che a’ padri miei A bramo 
e Davide favellando , prometteste un 
tempo , che nella lor semenza sa- 
rebbero benedette le genti , c che 
dal frutto di lor progenie cavereste 
il Liberator d’ Israello , deh se den- 
tro di me tal mistero in questi tem- 
pi di condurre a fine vi compiace- 
te, voi ben anche da ogni agita- 
zione la vostra serva togliendo , con 

J [uel Jume, che abitate inaccdlìbile, 
a gran condotta ornai disvelare : 
Tisi . E ben così dicendo in dolcis- 
simo deliquio , sente il suo spirito 

\ 

( 


nell’ aria sollevato con empito di 
soavità . Picchia intanto 1’ Altissi- 
mo per mezzo dell’ Arcangiolo l’u- 
scio del cuore di lei ; e 1’ arcano 
svelandole , 1’ assicura , che 1’ ad- 
ombrerà la virtù superna , in esso- 
lei lo Spirito-Santo discendendo ; e 
che nella guisa medesima nel di lei 
utero senza macchiarlo affatto ver- 
rà il Verbo , che senza detrimento 
alcuno o circonda l’ombra il corpo, 
o il giglio sostiene colla bianchez- 
za il miele , o lo splendore rende 
più preziosa e più cara la gemma. 
Ed oh rivelazione prodigiosa / 

Non così il vecchio Giacobbe sur- 
se quasi dal sonno , udendo la fau- 
stissima novella del suo caro Giu- 
seppe ; come ella da sì felice an- 
nunzio consolata , a' suoi sensi ri- 
torna : e senza punto tardare, qual 
le sagre pagine la figurarono per lo 
innanzi , tal se stessa maravigliosa- 
mente manifesta ed addita . Ed oh 
quanto si diffondono della sua vir- 
tù eminente i belli raggiantissimi 
lumi / Guardate di grazia , Uditori. 
Poiché la vera Madre di Dio si ad- 
ombrò nella prudente Abigaille. che 
ancella chiamossi di Davide, di cui 
era stara rrascelta Sposa ; ella per- 
ciò di quel Signore medesimo , di 
cui e Figlia e Madre e Sposa vieta 
proclamata , umilissima ancella si 
dice . Sieno dunque in essolei tutte 
quelle virtù bellamente adunate, che 
disperse fra' Santi veneriamo ; in es- 
solei la fedeltà di Abramo, la man- 
suetudine di Mosè , la pazienza di 
Giobbe , la cadità di Giuseppe, la 
piacevolezza di Davide , la saoien- 
za di Sa omone . il zelo di Elia t 
la fortezza de' Martiri , la scienza 
de’ Maestri , la divozione de’Con- 
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fessoci , la pace degli Anacoreti , la 
purità delle Vergini : sieno pure in 
essolei rutti i sublimissimi simboli, 
che nelle Scritture sante di Dio am- 
miriamo , maestosamente avverati ; 
in essolei 1’ Arca di Noè , il vello 
di Gedeone , il roveto di Orebbe , 
il tempio di Sion , l’altare di pro- 
piziazione , l’arca dei Testamento, 
il fonte suggellato, il grazioso giar- 
dino , in cui fiorisce il cipro , il bal- 
samo , il gìglio, il nardo, il cipres- 
so ,‘ il croco , il cedro del Libano , 
la palma del Cades, la rosa di Ge- 
rico , 1’ ulivo de’ campi : stono fi 
nalmente in essolti tali pei fezioni 
ammirabili , che rapito il Diletto 
risparmiarsi non possa di trattener- 
la con i suoi dolcissimi trasporti, e 
ripeterle tuttodì j ah ! tutta bella pur 
sei, Amica ma, tutta bella pur sei; 
e neo di colpa non adombra la tua 
bellezza. Ah ! talmente mi ferisci 
il cuore , che fitto nel fianco porte- 
rò sempre mai dall’arco tuo 1’ 'au- 
reo strale. Ah! mi piagasti con u- 
no sguardo degli occhi tuoi, con un 
sol crine delle tue chiome . Son dol- 
ci i detii tuoi , sgorgano latte e mie- 
le le graziose tue labbra , spira il 
tuo sembiante odore e fragranza so- 
pra gli aromi , e dalle tue vesti un 
profumo eguale all’ incenzo inces- 
santemente esce ed esala . Che per 
questo ? Al cospetto ella di subli- 
mità e grandezza cotanta. nel pro- 
fondo del suo nulla coraggiosamen- 
te discende , quanto in se guarda di 
eroico e sorprendente , tutto confes- 
sa graziosissimo dono di Dio; e del- 
le creature la menoma e la piò vi- 
le riputandosi , tra le basse ancelle 
con esempio inuiito si ripone , ed 
ardentemente esclama : tutto è vollro; 


it 

nè io son piò di umilissima vostra 
serva, e per tale abbiatemi, alto Signo- 
re : Hat. Oh risoluzione stupenda ! 
Oh ammirabile prodigiosa umiltà ! 

Dicano ora gli Ebrei , che altro 
manchi per costituirsi una vera Ma- 
dre di Dio giusta il sentimento del- 
le sagre Scritture? Peman forse man- 
care , che dimostrisi ella , non già 
inutile, ina utiliffima ancella del 
vero Nume ; e che mercè di una 
esattilfima ubbidienza s egua la con- 
dizione del nascente Figliuolo , il 
quale secondo i vaticini de’ Profeti 
si umilierà per maniera , che ub- 
bidientilfimo sarà fino a soggettarli 
alla morte , e morti di croce ? Ma 
veggano ben rollo la rega! Donzel- 
la accingersi alla grande impresa , 
Uditori . Oltre i sublimiffimi arca- 
ni , che a credere le si propongono, 
agli sguardi suoi schierati già sono 
tutti quei travagli , che la divina 
maternità accoglier seco debbe e 
portare: ed ella vede già in chiaro 
pienifFimo giorno i gravi affanni , 
onde oltre modo afflitta efler debbe 
e in Bettelemme, e in Nazarette, 
e in Egitto , e in Getosolima , e 
nel Calvario; anzi già vede quan- 
to sul sagro corpo del suo Unige- 
nito sarà per operar la barbarie , 
e ben ne contempla traforato da 
spine il capo, illividite da schiaffi 
le guance, amareggiata da fiele la 
bocca , storditi da bestemmie gli 
orecchi , imbrattato da sputi il vol- 
to , dilacerato da flagelli il do<so , 
trafitte da chiodi le mani e le pian- 
te, trapassato da fiera lance il cuo- 
re . E intanto che queste cose ella 
discuopre , anzi che punto atterrir- 
si , o sgomentarsi , a’ voleri dell* 
AltifTuso ben volentieri si aflogget- 
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ta ; ed al celeste Ambasciadore , 
che parlò dianzi a nome di Dio , 
finalmente così risponde: ecco l’an- 
cella del Signore ; si esiegoano in 
ine i divini suoi consigli , siccome 
or voi gli annunziate: fiat . Si for- 
mi pure in me il ristoratore del cie- 
lo , il Redentore degli Uomini, il 
distrugger dell'Inferno; e del di 
lui concepimento sia modello la ge- 
nerazione eterna del Verbo : fiat . 
Siccome fin da’ secoli eterni generò 
il divin Padre il suo Figliuolo , e 
fuor di lui non ebbe alcuno in que- 
sta gloria a parre ; così concepisca 
pur io nei rempo il mio Figliuolo, 
e per opera sol facciasi del santo A- 
morc-: siccome fra lo splendore d’ 
irrmancabil luce generò il divin Pa- 
dre il suo Figliuolo con un penfìe- 
ro fecondo; cosi tra le acclamazio- 
ni della natura il Figliuol mio an- 
cor io concepisca ccn un cieco ub- 
bidire : e siccome il divin Padre le 
infinite sue perfezioni contemplan. 
do , getterò il suo Figliuolo ii-fini- 
tamente perfetto , eguale a lui , e 
consustanziale; così contemplando 
io la mia condizione di ancella u- 
miliffìma , ancora somigliante a me 
stessa il Figliuol mio concepisca 
umiliato e servo : Fiat . Oh Ma- 
dre incomparabile ! Oh aromirabil 
consenso! Deh venite, o contuma- 
cissimi Ebrei , ad ascoltarlo ; e se 
, vi avvisate, che il consenso di Ma- 
ria , espresso nel misteriofo Hat , 
testificando la di lei verginità , e u- 
mtiià , e ubbidienza , veiiflìma Ge- 
nirrice di Dio la costituisce, qual 
le Sciitture sante 1’ additano ; cre- 
dete dunque divino il di lei bel par- 
to , credete già operato l'umano ri- 
scatto ; e stravolte riputando le vo- 


stre iniquissime opinioni, credeteo- 
mai , che in qualità solamente di 
giudice severo, non per salvarvi , 
ma per giudicarvi verrà di bel nuo- 
vo sopra le nubi del a maesrà sua 
il Figliuolo dell’ Uomo. Che io 
intanto a guardar la Resia tumul- 
tuante e sdegnata son già frettolo- 
samente tratto e sospinto . 

In fatti, gentilissimi Uditori, 'io 
ià veggo sorgere improvvisamente 
alle piò fetide lagune dei tenebri- 
coso regno del pianto sempiterno 
alcuni arrabbiati spavenrevoii or- 
rendissimi mostri , che se ben io gl» 
ravviso,! fautori pur sono della Re- 
sia proterva : e già veggo , eh’ e- 
giino sebbene deila Incarnazione de! 
Verbo la possibilità e 1’ esistenza 
confessino ; pure e strisciandosi e 
contorcendosi e d. vincolandosi , or 
contra il corpo , or centra 1’ anima, 
or contra 1’ ipostasi di Gesucri.to 
bestemmiano orribilmente , e quin- 
ci della Incantazione medesima la 
santità osano contrastare e la perfe- 
zione. Che orribil comparsa ! Ma 
adagio ; che ancor veggo abbatter- 
gli , conquidergli, annientargli Ma- 
ria Vergine, la quale col prodigio- 
so suo comando , espresso nel mi- 
sterioso Fiat , contra loto delia In- 
carnazione ineffabile la perfezione 
dimostra- > 

Ecco dunque si ascolta di bel nuo- 
vo, dalle intatte labbra pronunzia- 
to di una purissima V enfimeli* , 
queil’ onnipotente Fiat % che dall* 
bocca imperiosa uscito dei sovran 
Creatore, si udì la prima volta cO- 
- là nel campo di Damasco , e rim- 
bombò per 1’ Universo intero. Apre 
in fatti Maria la bocca , ed alì’Ar- 

can- 
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«angiolo messaggero così ripiglia , 
Uditori . Si (ormi nel mio grembo 
ia spoglia dell* Uomo-Dio ; ma for- 
mi 1 :! m quella guisa , che voi mi ap- 
palesaste : e se mi annunziaste voi» 
che io veramente concepirei per a- 
icosa virtù dello Spirito Santo , per 
mezzo di vero concepimento altre- 
sì la carne dell* Uomo Dio si for- 
mi : Fiat . Ed oh parole sublimis- 
sime ! Non è più certamente , che 
i vostri falsissimi dogmi sparger 
possiate » scelleratissimi Eretici : e 
se Maria con vero concepimento 
dal suo bei cuore il corpo a Gesù 
somministra , con eremo rossore e 
scorno finire ornai di credere, oMa- 
uete, o Marcione, che sol di car- 
ne lantastica sia il Salvatore circon- 
dato; finite d' insegnare , o Etniche, 
o Dioscoro , che venga la carne di 
lui assorbita dal Verbo ,- finite di 
sostenere, o Apelle, o Valentino» 
che il frale di fui solamente di ce- 
leste materia costi e compongasi : 
e più tosto alla cattolica verità per 
la Genitrice del Salvatore proposta- 
vi ciecamente aderendo, alla perfe- 
zione ancora del corpo di Gesucri- 
sto non più durissimi e pervicaci 
resistete - 

E qui , Uditori , poiché le orga- 
niirate membra la infusione dell’ 
anima naturalmente aspettano , onde 
si (ormi quell' Uomo-Dio si stupen- 
do , che due opposte nature senza 
mescolanza , o divisione alcuna in 
se stesso accoppiando , debitore in- 
sieme rendasi e creditore al banco 
della giustizia irata ? ecco perciò di 
bel nuovo la gran Vergine Madre 
Maria al Nunrio del cielo ragiona: 
ri spiri dall’Altissimo nel mio se- 
no io spinto delia vita » onde la u- 


umaoa natura, che alla divina ven- 
detta offerirsi debbe , ragionevol- 
mente risulti : Fiat . Ed ecco la ro- 
vina della menzogna . Siccome dal 
seno squarciato di gravida nube scop- 
piando furioso il fulmine , corre vio- 
lento per le regioni dell’ aria ; e so- 
pra il suolo empituosameute sca- 
gliandosi , superbissima torre inve- 
ste, e la scuote, e la rovina , e 1’ 
atterra: cosi dalle labbra purissime 
di Maria queste parole uscendo, si 
spargono pel mondo intero , e pro- 
digiosamente conquidono ed annien- 
tano, dovunque incontrangli , i per- 
fidi Novatori avversar) di Gesucri- 
sto. Le ascolta un Ario , che gli 
uiega 1’ anima creata ; le ascolta un 
Apollinare, che la niente contra- 
stagli ; le ascoltano i Monoteliti » 
che la umana volontà gli tolgono 
e le umane operazioni ; e giù pre- 
cipitando , rimangono infelici col 
capo altero sulla terra infranto . 

Per la qual cosa » mentre si 
dibattono in vano e fremono » 
terminiamo di ammirare i trionfi 
immortali della Genitrice Nazare- 
na , Uditori . Eccola per 1* ultima 
volta all’ Arcangiolo cosi coman- 
dare: voi mi diceste, che la vir- 
tù adombrandomi dell’ Altissimo » 
concepirei un Figliuolo , che del 
Padre celeste Figliuol vero sareb- 
be , e potentissimo Redentor d’ 
Israello ; dunque così , e non al. 
trimenti in me si adempisca : Fiat. 
Ed oh fulmini irriparabili di ter- 
rore e di morte ! td in fatti chi 
può ridire , quale a queste voci si 
svegli crepacuore nell’ interno di 
un Cerinto , di un Cerdone , di 
un Socino , di un Ebione , che ia 
Gcsuuiito la sola umanità ammet- 
to. 
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tono ; o di un Sabellio , che iurte 

le tre divine Persone da lui confu- 
se cflersi incarnale difende ; o di un 
Diodoio di Tarso , di un Dii doro 
di Muvpuelte, di un Nesiorio di 
Macedonia , che due Persone rico- 
noscono nel Salvatore, e nella uma- 
nità Hi lui sol per maniera di gra- 
aia sostengono ineunte la Persona 
del Verbo? Ah/ troppo manife- 
stano eglino stessi il lor cordoglio ab- 
battuti e conquisi . Onde è , che 
innanzi il loro cospetto io consi- 
stendo , altamente ripeto : deh cre- 
dete una volta , o Uomini indegni 
ribelli al Mediatore .credete a Ma-, 
ria Vergine , che col prodigioso suo 
comando , espresso nel misteriosis- 
simo Fiat , dimostrando di essere 
nei suo bel seno un vero Concepi- 
mento, un vero Uomo, ed un ve- 
ro Dio , della Incarnazione ineffa- 
bile del Verbo evidentemente la 
perfezione p.omulga . Deh . . , 

Ma già parte il Nunzio di Dio; 
e partendosi , c per 1’ aria dile- 
guandosi , cosi mi favella , genti- 
lifTm i Uditori : o Uomo, che a 
penetrare le divine cose ti accinge- 
sti , or tu sappi , che la grati Ver 
ginc Madre col suo prodigiosissimo 
fiat pregò, consentì, comandò 1’ 
ineffabil mistero della Incarnazione 
del Verbo : e primieramente addi- 
tando colla sua preghiera la poten- 
za del Padre , la sapienza del Fi- 
gliuolo , e V amore dello Spirito- 
Santo , ne dimostrò la possibilità a 
confusione de) Gentilesimo ; secon- 
dariamente additando col suo con- 
senso la sua verginità, l'umiltà sua, 
e la sua ubbidienza , r.e dimostrò 
1’ esistenza per confusione del Giu- 


daismo ; finalmente additando col 
suo comando un vero Concepimen- 
to , un vero Uomo, un vero Dio, 
ne dimostrò la perfezione per con- 
fusione della Resia ; e scompigliò 
quinci e conquise cogli empj suoi 
ministri il confuso inferno : e cosi 
dicendo , mi lascia , e mi abbando- 
na . Per la qual cosa ficcome quel 
navigante , che dal procelloso mare 
a stento campato , giunge appena 
tutto lasso e grondante sudore al 
porto ; e subirò bacia e ribacia 
il suolo , e genuflesso ringrazia il 
benigno cielo, e scioglie il voto : 
così ancor io uscito dal mar pro- 
fondissimo de’ divini mister; , mi 
veggo approdare stanco ed ansante 
al lido , ed immantinente ne rendo 
a Maria umilissime grazie , e le 
sciolgo il giustissimo voto; Vergi- 
ne eccelsa , e come potrò più io 
ravvisare in essovoi la vostra glo- 
ria, se già tutta la pienezza deila 
Divinità abita in essovoi? Se disce- 
so Iddio ad investite con la sua lu- 
ce quel tabernacolo , che inalzarono 
i Figliuoli d’ Israello, Mosè ed A- 
ronne dallo spiendore abbarbagliati, 
si rimaneano dal guardarlo ; come 
dunque non abbarbaglieranno le fiac- 
che mie pupille in più guardar voi, 
vivo tempio di Dio , circondato di 
gloria divina, e ricolma della mae- 
stà dell’Altissimo? Ah / che altro 
più non discerno in effovoi , se non 
che siete quel glorioso segno , che 
pose Iddio a mezzo cielo per cal- 
mare la giusta sua collera • O iri- 
de dunque di pace , tenete lungi da . 
noi i meritati flagelli , voi proreg-i 
geteci , voi custoditeci , voi regola- 
teci , e voi finalmente non sdegna- 
te di accettare le no.lre preghiere , 

. co- 
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come non isdcgnò la bella pietosa 
Efìer , sollevata al soglio di Assue- 
ro , le suppliche deil’ umile Mar- 
docheo. 

S (tenia Parìe. 

La Vergine madre di Gesocrisro 
se giunse al piò sublime posto , che 
pos'a mai una semplice creatura 
poggiare , ben fate voi • gentilissi- 
mi Uditori, che ne’ travagli ricor- 
rete a lei , sicurissimi di riportarne 
sollievo: e se non altra ragione vi 
è , per cui aspettar volle il Salva- 
tore il consenso di Maria per en- 
trare nell’ utero di lei , se non per- 
ché ''olle , che da lei aveffe ogni 
nostro bene il principio ; ragione- 
volmente voi sperate di ottener da 
lei e (avori e grazie e vantaggi . 
Con tutto ciò non crediate giam- 
mai , che effendo voi nemici del 
figliuolo, aver possiate in difesa la 
Madre ; c che versare ella voglia 
balsamo di dolcezza sulle vostre fe- 
rite , qualora ostinati c contumaci 
le vegliate inasprare : perchè è te- 
merària presunzione , non lasciar di 
peccare , e pretender da lei favori . 
Anzi egli è ben vero , che un in- 
grato cuore sdegna ella così , che 
in vece di grazie, della sua collera 
piò tosto gli fa sentire e sperimen- 
tare gli effetti . Consultiam le Sctit- 
ttire. Avean l’Arca gli Ebrei , e 
in essa fondando le doro speranze , 
si promettevano spesso gloriose vit- 
torie. Ma non riuscì sempre loro 
il disegno : imperciocché attaccata 
co' Filistei la pugna , quando crc- 
dcan di cantare il trionfo , pugnò 
l’Arca a loro sterminio, e rimase- 

P ofl'tgl. Ora». Psrt.l . 
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ro trentamila trucidati nel campo 
di Afec. Dove era allora la fì'ucia 
degli Ebrei ì Dove la sicurezza del- 
la vittoria? Oh (folti ! Non dove* 

andar d’accordo fiducia nell’Arca , 
e offesa di Dio; cefTar doveano le 
offese di Dio per ottenersi vantag- 
gi dall’ Arca . Or discorriamo tra 
noi. Se voi sperate nell’ Arca mi- 
stica, eh’ è Maria ; e intanto lu- 
singandovi del suo patrocinio, molti- 
plicate al suo' Figliuolo gli oltraggi; 
vivete ingannati . Ella qual Ma- 
dre di un sì gran Figlio , in vece 
di favorirvi , prender saprà nella 
destra i flagelli per punire raffron- 
to . Cessate dunque dal peccato , 
se bramate la protezion di Maria . 
E se per disgrazia vi rimorde il 
cuore di reità, subito risolvetevi di 
uscire dalle catene della colpa : e 
per condurre felicemente a fine -la 
grande impresa, imploratene l’ a ia- 
to della gran Madre. E non dubi- 
tate, ch'ella troppo appagandosi di 
un cuore umiliato , non cefferà di 
mostrarvi coila sua protezione , che 
ella sia sicuro rifugio de’ peccatori. 

Ma se poi vie maggiormente as- 
sicurar ne volete il patrocinio, imi- 
tate le di lei stupende virtò , Udi- 
tori . Imitate la sapienza e la pudi- 
cizia, imitate la prudenza e la u- 
miltà , imitate la carità e la man- 
suetudine , imitate la fede e la di- 
vozione , imitate di tutte le virtò 
la pienezza . Così da Maria otter- 
rete ogni grazia ; e vantar vi po- 
trete della efficacissima protezione 
di colei, cui quasi onnipotente ren- 
dette Iddio con eleggerla sua Figlia, 
sua Madre , e sua Sposa . 

• . V * 4 rt . .. « t . 
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ORAZIONE III. 

* I N L O D E 

DEL NASCIMENTO DI GESUCRISTO . 

Vidtamus hot vtrbum , quod fuftum tji , quoi Dminut o/Undit nobìs - 

Lue. 3. v. 15. 

S E i Miniitri del Santuario, ha a- plebei scongiurate hanno le nubi a 
no eseguita con cssavoi il gin. povere il Giusto , e supplicata la. 
livo uficio. de’ celesti Paraninfi, che terra a germogliare il Salvatore . 
tulle campagne della Giudea an- Quando nel più cupo silenzio della 
nunziaron gloria al cielo e pace al- pm rigida notte , e mentre la me- 
la terra , e col Vangelo sol iabbro. tà del suo giornaliero viaggio la 
il nascimento han palesato del SaL candida luna prosiegue , ecco dal 
valore del mondo 1 e sa voi Messi seti sortendo d’ intemerata Vergi- 
ti gran prodigio commossi , e apio- nella. Ebrea , sul fien comparisca 
ri da. allegrezza e divozione- dio»- giacente il sospirerò da’ secoli , il 
«rata so quell’altare al popolo giub.- desiderio de’ colli eterni , la gioia 
bilame in un simolacro. di vezzoso delle Nazioni , il vestito di umana 
bambino il già. naro divino In fan- carne infinito ed onnipotente Verba 
te , e quanto il fervor v’ ispira , de- di Dio : e recasi, in aria di gio» 
centemente il vestita g l’ onorate t condirà la terra, dove latte e mie- 
deh non v* incresca dà seguire il le scillan le querce, dove con i lio- 
aonsiglio de’ consolati- Pastori; eè ni e con. gli orsi si addimesticano, 
alinea: col. pensiero e end cuore re- L putti , dove in mezzo de’ lupi 
candovi nel fortunato, tugurio , che dorme- sicuro l’armento., e- per tut- 
accoglie P UomDio bambino, a. to sollevato e giocondo mena festa 
meditar profondatevi il già nei pre* a tripudio senza rumor di guerra P 
sepio. di Bettrlemme- compito, felici*- intero Israel lo Deh corriam duo- 
li ano. arcano . Tempo fu , gentili*- oue solleciti ad osservare già co al- 
ai mi Uditori ; ed ahi ! troppo lun- pito sì gran mistero , che 1' Alussi- 
go fu it tempo ,. nei quale 1» mise- mo si i compiaciuta rivelarci : Pé- 
ra perduta- umanità fece oggetto, dtamus hoc vtrbum ,'guod ftfìum 
de’ suoi più fervidi voti e sospiri quod Bominut ofttndit nohit . Am- 
un giorno- si felice : e son corsi o- mireremo un Uomo Dio primie- 
mai nulla men di qnarcnta secoli*, rame n te manife-tar con P abbjezio- 
che lungo- le sponde: de’ fiumi « *• ne la gloria, pii* ascosa della sagg- 
inile cinte- delle mottagpe , e deo- santa Divinità , secondariamente ca- 
fro P ampiezza- da’ campi , e fin. gionar con- le pene la liberazione 
■elle pubbliche contrade e Profeti pib frettolosa della caduta Umani- 
• Patriarchi « Sovrani e. Nobili e tà , finalmente promuover con 11 ub- 
bie- 
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bidienza gli effetti più vantaggiosi 
della divina Liberalità . Deh cor- 
riam perciò senza indugio , ed al- 
ternamente esammiamlo. 

Quantunque la Diviniti sagrd- 
santa sia un tal abbisso infinito di 
perfezioni , di magnificenze , e di 
glorie, che la capacità superi d’o- 
gni creata intelligenza , la quale se- 
condo scrive il Vangelista S. Gio- 
vanni nè vidde mai , nè mai può 
comprendere qnal ella sia, e quan- 
to abbracci e contenga : egli è ben 
vero nondimeno, gentilissimi Udito- 
ri , che giusta la teologia dell’ Ap. 
postolo S. Paolo dalle creature isies- 
se qualche confusa notizia ne pos- 
siam ritrarre , mentre quaggiù co- 
me nel diseno viaggiando , aspiria- 
mo alla promessa pania beata, do- 
ve senza veli ed a faccia scoperta , 
Pcn di comprendere , ma sol dì ve- 
dere ne sarà dato il nostro medesi- 
mo Creatore. Il perché l’illumina- 
to Profeta Davidde sull’ arpa can- 
tando: i cieli, sciamò, i cieli la 
gloria narrano dell’ Altissimo, e la 
sterminata potenza del braccio suo 
annunziano gli astri , il firmamento, 
il mare , la terra, e fin 1’ un gior- 
no all’ altro, e 1’ una all’altra not- 
te ne reca avviso e novella . Ma 
poiché codesta per altro pomposa 
notizia del vero Dio sembra fievo- 
le e scarsa ad intenderne la pienez- 
za della magnificenza e della gloria; 
ceco perciò comparisce nel presepio 
di Bcttelemme un Dio fati’ Uomo, 
che con la sua abiezione la gloria 
più ascosa della Divinità sacrosan- 
ta con maggior pompa ne, dimo- 
flra e palesa . 

£ quando mai , Uditori , si di- 


mostrò più magnifica e sorprenden- 
te T onnipotenza di Dio? Io noa 
vi niego punto , che se lo sguardo 
per giro volgiamo a mirar le sfe- 
re , le stelle, le acque, gli anima- 
li , le piatire , le frutta , e tante al. 
tre si varie e beile fatture , quante 
in questo mondo aspettabile fan va- 
ga pompa e comparsa j sentiam su- 
bito dalla fede narrarci , che tutte 
non conino più al sovran Creato- 
re , se non una sola assoluta voce 
di suo potentissimo» impero . Ma 
■quando poi la fede medesima ne 
rappresenta quel divino Infante , 
che per la salvezza dell’Universo 
giace in vii presepio, ed ha per cul- 
la sol paglie, e per ammanto pove- 
rissimi lini; «h quanro più il va- 
lor della destra onnipotente scorgiam 
rispondere e pompeggiare ? E non 
vedete, che là dove nella creazioa 
delle cose passan subito al comando 
del Creatore dal nulla all’ essere le 
creature, lasciando ciò che aveano, 
e ciò che non aveano acquistando ; 
per contrario alla voce della onni- 
potenza, intesa alla formazione del 
Salvatore , passi un vero Dio ad 
esser vero Uomo senza che lasci di 
essere vero Dio , e sorga un ve- 
ro Uomo ad esser vero Dio sen- 
za che lasci di essere vero Uo- 
mo. 5 O M arcione , o Manete , o 
Eutiche, o Dioscoro , o Apelle » 
o Valentino, o Cerdone , o Soci- 
no , o Ebione, o bugiardi Sctrarj, 
che o la sola Umanità , o la Divi- 
nità sola, o una celeste materia, o 
una carne fantastica nel Salvatore 
riconoscete , deh innanzi la culla 
di lui bambino venite; e dalla fe- 
de apparata , che egli è il Figliuo- 
lo consustanziale , dal Padre con 
Da un 
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un pensier fecondo fin da’ secoli e- 
terni generato , cd insieme il vero 
Figliuol di Maria , che il concepì 
nel tempo per 1’ ascosa operazione 
dello Spirito-Santo : apparare , che 
egli per ragion dell’ eterna genera- 
zione è immenso , eterno» immuta- 
bile , onnipotente » in tutto al Ge- 
nitore eguale - x e per ragione della 
generazion temporale è finito , li- 
mitato , mortale » debole » ed alia 
Genitrice affatto simigliarne : appa- 
iate, che egli è vero Dio da Dio, 
sol nella persona , e non già nella 
natura distinto ; e come tale regna 
sul soglio dell’eternità, ed è il Si- 
gnore del cielo e della terra, degli 
Angioli , de’ Comprensori , degli Uo- 
mini ; apparate » che egli insieme 
4 vero' Uomo da Uomo , della na- 
tura istessa di Adamo , da ipostasi 
divina terminata j e come tale alla 
inclemenza delle stagioni é sogget- 
to, è sottoposto a sensibili ed insen- 
sate creature , soggiorna in umil 
capanna , ed è corteggiata da rozzi 
animali : apparare . . . 

Ma già mi accorgo, Uditori , che 
mentre spiega la sua pompa più fa- 
stosa la Onnipotenza nel già nato 
celeste Bambino , nel tempo iste&- 
jo la divina Sapienza più pompo- 
samente comparisca . SI , vaga e sor- 
prendente fece ella la sua comparsa 
nell’ età trasandate , e faralla bea 
anche nelle future fino alla consu- 
mazione dc’secofi . E che altro te- 
stificano si nobili, si varie > si leg- 
giadre fatture , che I’ Universo 
riempiono l che altro testificano c l* 
ardine savissimo della provvidenza , 
c la struttura de* corpi viventi , e 
la costarne successione delle stagio- 
ai » e la mirabil armonia » onde 

V ; > 


ciascheduna delle create cose si muo- 
ve , si produce , si conserva ? M* 
oh quanto più 1’ immenso decoro 
pompeggia della divina Sapienza 
al comparir pargoletto e di umano 
frale ammantato il Re dell» gloria* 

E chi mai se non una Sapienza in- 
finita avrebbe potuto conciliare c- 
stremi strabocchevolmente distanti 
ed opposti , quali net celeste Infan- 
te si ammirano accoppiati ed uniti, 
senza rimanere punto pregiudicata 
la condizione ecceLsa dell’ Urigeni- 
to consustanziale del Padre? Scia- 
mava la giustizia suprema , intesa 
a vendicare il reato de’ ribelli ; e 
per onore della Divinità oltraggia- 
ta non meno d’ una soddisfazione 
infinita richiedendo , la umiliazione 
esclude* non solamente degli Uo- 
mini , non solamente de’ Serafini , 
ma di ogni altra anzi a tal uopo 
da destinarsi possibile perfettissima 
creatura . Ma la divina Sapienze 
ritrovò la maniera di comenrarla ; 
e pronta le offerì il Verbo istesso 
increato de! Genitore : e poiché es- 
sendo questi il vero Dio offéso , 
era per conseguente incapace di sod- 
disfare ed umiliarsi ; che risolse el- 
la perciò ? Con maraviglioso arcano 
alla natura de’ Delinquenti , non a 
numera, di parte , ma a vigor di 
termine l’ ordinò ad accoppiarsi . E 
uindi un vero Uomo per ragion 
ella umana assunta natura, ed un 
vero Dio per ragion dtfll’ increata 
iposrasi terminante risultando, riu- 
scì nel tempo stesso debitore e cre- 
ditore , passibile ed impassibile ; e- 
con una so' a personalità due natu- 
re terminando, «Ila divina volontà 
la umana sottopose , c fermò quet 
mento ineffabile , che qual prezzo 
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immenso chiederle recarsi al suo 
banco la irri rara suprema vendetta. 
Oh profondità di ricchissima scien- 
ra* abile a confondere , non dico 
già Sabeliiani , Monoteliti , Ne- 
storiani , ed altri ignoranti e men- 
zognieri, ma » primi più orgoglio- 
si Filosofanti del mondo/ Mi ap- 
punto un mar sì profondo di mi- 
ster) altissimi n’esibisce in se stes- 
so umiliato il graziosissimo Infan- 
te , in Bettelemme già nato : im- 
pera ocché egli é appunto l’Uomo 
interne e Dio, che senza pregiudi- 
zio alcuno alla basserxa 1’ altezza 
accoppia ed unisce, e tal misericor- 
diosamente nasce e palesasi. 

Deh veni perciò ad ammirare sì 
gran portento, o vecchio caduto A- 
damo ; e veggendo già soddisfatte 
Je tue brame , che V Uomo al di- 
vino essere chiedeano veder esalta- 
to , magnifica pure la celeste dile- 
zione , che nel bambino Gesù ol- 
tre- modo pompeggia e rispondere 
voi confondetevi intanto , o insi- 
pienti Epicurei ; ed osservate , se 
prende Iddio tutta la cura del mon- 
do. Ed in fa'ti. Uditori , chi gli 
sforzi può narrare della carità di 
Dio, che perpetuamente ne amò , 
ed oggetto delle sue compiacenze 
vendette I’ Uomo^ benché fosse pol- 
vere e cenere ? Fuora di se rapito 
il Regnante augusto- di Sion , pren- 
de tra le mani la cetra , e non può 
tonrenersr dallo sciamare r e cosa é 
mai 1’ Uomo , o Signore , che vi 
compiaceste mirarlo coi» gelosia , e 
copiosamente favorirlo é Poco me- 
no degli Angioli stessi i) rendeste 
minore, di onore il coronaste e di 
flona , e di ratte le opere della 
«ostia potentissima destra, il dichia- 


raste donno e Signore . Oh fortez- 
za di ammirabile dilezione/ Vera- 
mente per degnazione sì grande bi- 
sogna per tutta la terra magnificare 
il >ostro ammirali' le potentissima 
nome . Sì , in tal guisa sciamava 
Davide nel rammentarsi i divini fa- 
vori compartiti all’Uomo, quando 
ancor fregiato d’innocenza e di san- 
tità uscì dalle mani del suo grazio- 
so Fattore . Or che dobbiamo dir 
noi nell’ ammirare il Creatore me- 
desimo umiliare e nascondere la sua 
grandezza , e comparir nella simi- 
glianza della carne del peccato per 
esaltare e render Dio 1’ Uorn vile, 
non già quando ubbidiente il vene- 
ra e l’adora , ma dopo anzi che or- 
goglioso e tibelle osò delia divina 
legge scuotere il soavissimo giogo?' 
Ah ! mentre la santa fede quel te- 
nero Bambino ue rappresenta , che 
alla fragile umana natura in unità 
di persona la divina ufiisce ed ac- 
coppia, non possiamo- in essolui non 
riconoscere gli effetti più portentosi 
della carità infinita dell’ Altissimo , 
c non volgerci a lodarlo , a bene- 
dirlo , a magnificarlo . Ed oh Par- 

( ’oletto ammirabile ! Con ragione 
e celesti Milizie ne giubbilano in 
cielo, e con ragione n’esultano i 
Giusti sulla terra v. perché egli i ve- 
ramente quell’ Uomo -Dio, die 
con la sua abiezione in ispeciai 
maniera il valor dimostrando dell* 
Onnipotenza, della Sapienza , e deL- 
la Carità divina, la gloria più asco- 
sa della Divinità sagrosanca ne di- 
mostra e promulga. 

Ma perché sf augusto Bambino 
si umilia, piange , si accuora , sì 
affanna, gentilissimi Uditoti l per- 
si* 
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thè 11 Verbo sfesso del Padre , de- 
gno delle regale pù fastose del 
mondo , eleggesi un soggiorno si 
basso, che proprio sarebbe di ani- 
mali ? perché la de izia degli An- 
gioli, la gioja del paradiso, il lume 
dei firmamento si alagia sopra vii 
fieno, si resTringe tra rozze lasce , 
vagisce assalito dal verno più rigi- 
do, si duole, spasima, si angustia, 
e sosp : ra ? Ah / non è egli sola- 
mente lo splendor della gloria pa- 
terna , come favella S. Paolo , che 
le create cose fermamente sostiene, 
e con le sole dita la mondial mac- 
china regge e governa ; ma egli è 
ancora iì nobilissimo Gedeone, de- 
stinato ad atterrare con le sue pe- 
ce gli Avversar) infami della ca- 
duta umanità , ed a togliere dalle 
loro branche l’ingiusta preda, con- 
quistata con frodi e con inganni . 
Quindi ben per tempo $’ inoltra ad 
umiliarsi e patire ; e fin dal nasci- 
mento accogliendo di buon grado le 
angosce e le pene , la liberazion 
bramata del genere umano sollecita 
ed affretta t imperciocché se col so- 
lo accettar il calice amaro, prepa- 
ratogli fin da’ secoli sempiterni dal 
Padre, meritò i mmici di sbaraglia- 
re ed avvilire ; tanto più con real- 
mente sorbirlo quella insigne vitto- 
ria previene , che dal trionfo della 
croce perfetrameme dipende. 

Ed ecco alle tenere sue piante 
abbattuto e conquiso il primo ter- 
ribil mostro del peccato, che P u- 
manrà infelice ardì manomettere ed 
incatenare fin dal primo suo glorio- 
sissimo nascimento . Oh che infau- 
sta ricordanza , Uditori Questo 
empio fellone non cosi uscir vidde 
dalla destra del Creatore gli Uomi- 


ni primi ., d’ ogni più bel fregio dì 
natura e di grazia maravigliosamen- 
te adornati , che subito ambì nel 
-cuor loro di fissar sede e soggiorno, 
scacciandone ingiustamente U mede- 
simo Creatore , die per dritto di 
giustizia ne godea il pacifico pos- 
sesso . E ben gii riuscì il barbalo 
disegno : imperciocché per mezzo 
della frode e dell’ inganno all’ Im- 
provviso assaltandogli , franca fi a- 
prì alle sue conquiste la strada ; t 
predati i Genitori , incatenò il cru- 
dele con essoloro quanti mai dalia 
viziata lor carne nascer dovean fi- 
gliuoli e nipoti . Gemette intanto 
sotto il tirannico impero del peccato 
la umaaa generazione , divenuta og- 
getto d’ ira c di sd -gno ; ed il so- 
vran Fattore adontato e vilipeso , 
per mezzo di un Cherubino, di fiam- 
mante spada armato , lontana dall’ al- 
bero della vita la tenne. Ma pur dall* 
alto soglio della maestà sua ne osser- 
vò la gran disgrazia il Figliuolo 
del Padre : ed io, disse, io anderò 
a conquidere quel rbaldo , che ;co- 
tanto orrore ha cagionato ; io com- 
penserò alla oltraggiata giustizia su- 
prema a contante di spasimi 1’ on- 
ta recatale ; io la creatura solleve- 
rò più diletta , benché ribelle . E 
venuta la pienezza de’ tempi , fi é 
rcnduto nelle sue esibizioni fedele , 
si é vestito delle spoglie umane ; 
e comparso povero , sparuto , e ne- 
gletto dentro umil capanna, calma 
l’ira dell’ Altissimo con i suoi mar- 
tori , e 1’ avversario infame debel- 
la e conquide. Ed oh care lagrime 
di Gesù pargoletto ! Siete pur voi 
il rapido fiume che assorbisce la 
colpa, meglio che 1’ Egiziana tuner- 
bia non ingoiò il turgido Eritreo . 

Oh 
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Oh preziosi vagiti di Gesù pargo- 
letto ! Siete pur voi , che il cuore 
divino a pietà movete vetso i mi- 
serabili , che seggon nelle tenebre 
e nelle ombre della morte. Oh ca- 
ri disagi inestimabili di Gesù par- 
goletto ! Siete pur voi , che soddis- 
fate alla divina vendetta la pena de’ 
rei , e riacquistate sollecito la smar- 
rita libettà . Si , il nimico è vinto, 
Dio è placato , 1’ Uomo è salvo : 
e già la natura istessa la gran ven- 
tura ravvisando. , di novella inso- 
lita gioja riempiesi ; e là i Pastori, 
e quà i Saggi , e quindi i Giusti , 
e quinci i Peccatori , e per tutto 
le reggie, le capanne, gli armenti, 
i campi daa chiari segni di giub- 
bilo e di conrento . 

Nè dalla schiavitù so'amente del- 
la colpa è già libero 1’ Uomo ; ma 
superiore ancor vedefì a quanto la 
colpa gli cagioni di danno, e di ro- 
vina , Uditori . E non fu deffa in 
fatti , che fraflornato quei celefte e- 
quilibrto . che tra- il senso e la ra- 
gione stabilì il provvido Creatore-, 
aizzò conrra lo. spirito la cartie re 
la ragionevole- creatura rendette 
xhiava delle sue medesime passio- 
ni ? Parlano di si fatale sciagura 
gli odi , le vendette , le intempe- 
ranze , le rapine, le incontinenze, 
le rivoluzioni de’ regni , le rovine 
degl’ imperi , le angustie delle gea- 
ti : parlano di sì fatale sciagura le 
case ridótte in povertà I’ onore 
cambiato in infamia la carità- sco- 
nosciuta ,. l’ambizione adorata: par- 
lano in fine- di sì fatale sciagura gli 
orrori delle euerre , le usurpazioni 
degli- stati , gli sconvolgimenti del. 
mondo . Imperciocché entrata ap- 
ici». la colpa nel cuore ; di tal neb- 


bia denfissima di sregolati appetiti 
il cinse e coprì , che acciecato il 
misero , nei più cupo fondo piom- 
bò de’disordini e de’ virj . Or che 
audacia! che attentato / che tiran- 
nia ! Ma guardate , come le uma- 
ne palloni abbatte l'Uomo- Dio già 
nato nel presepe di Bettelemme . 
Egli è venuto nella propria magio- 
ne : e poiché i suoi dimefìici non 
1- han conosciuto-, egli perciò con- 
tentasi di soggiornare in vii capan- 
na; e quivi anche pago della crudel- 
tà e del disagio , soffre d’ inchinare 
sopra ispide paglie il capo , ed e- 
sporre all’ intemperie del verno più 
orrido le tenere dilicatiffìme mem- 
bra . Ed ecco Ja passion della con- 
cupiscibile, che urta e sbalza ne* 
più orrendi precipizi , già doma », 
abbattuta, ed oppressa. Più. Mac- 
chinano. i Regi di esterminarlo in 
culla; ed inudite stragi cagionando, 
per la infelice Giudea , tentano di 
estinguere appena sona, la vera bril- 
lante luce-, venuta ad illuminare o- 
gni mortale , destinato ad abitar 1* 
Universo. Ma egli, che infinite 
armar potrebbe a distruzion de’ su- 
perbi ed; a sua difesa invisibili le- 
gioni di Spiriti superni , contentali 
di schivar solo il pericoloso fatale 
incontro.; (ugge la persecuzione in- 
giusta della, creatura 1’ onnipotente 
Creatore,, restringasi nell’ Egitto il 
Signore immenso-, cui tutti gli spa- 
zi; deL mondo non valgono a ter- 
minare . Ed ecco la paflìon diffipa- 
ta dell’irascibile, per cui van so- 
vente consumate come da fiamme 
divoratrici non le private case so- 
lamente ma le città ancora , le 
provincie, le repubbliche, e le mo- 
narchie . Oh bel trionfo dei Salva- 
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tore bambino ! Il vede , ed oltre 
modo ne dimostra gioia il paradiso; 
petti é avvicinarsi già scorge il tem- 
po , in cui dowan riempirsi le ce- 
lesti sedi , che agli Spinti prevari- 
catori erto destinate . 

Ma il vede ancora , e con oc- 
chio bieco il guarda il Regnatoc 
delle tenebre, cagion principale e 
■funesta di tutte le umane sventure; 
perchè 1 ’ ultimo sterminio sovrastar 
paventa al suo tartareo regno , Udi- 
tori . E come pub esentarsene , se 
il celeste Bambino mirando, inter- 
namente si accorge mancare nel 
braccio suo la forza e la potenza l 
Ha egli fin ora tiranneggiate le Na- 
zioni , che gli soggettò ii peccato 4 
La ri scodi templi , altari , sagrificj, 
-ed ineenzi ; ha signoreggiato ne'bo- 
■schi , ne 1 monti , e nelle città ; ha 
«lati oracoli , consigli , e comandi : 
e tolte al vero Dio d’ Israel io le 
adorazioni e le offerte, i 1 impero fi 
ha arrogato deli’ Universo in gui- 
sa , che appena tra’ recinti della 
Giudea la rcligion santa ritrova ri- 
covero ed asilo . Ma nasce appena 
ài divino Infante ; e subito oìferva 
1’ inferocito Rivale crollar simola- 
cri e delubri, mancar vittime ed 
offerte , cessar inchini e riverenze: 
c strette sentendosi da in visibil ma- 
no le fauci, non più fidali di pro- 
durre menzogne, e di spacciare fol- 
lie . Cerne perciò , si arrabbia , e 
freme : e poiché nel veder già tolto 
da Giuda lo scettro e il Duce da’ 
lombi di lui , avvicinata già scor- 
ge l’epoca più sicura della promes- 
sa redenzione; si agita perciò ne’ 
auoi pensieri , e dubita , che l’ ap- 
parso Pargoletto sia l’aspettato Mes- 
sia , cui il divin consiglio provvi- 


damente gli occulta , onde nel ba- 
ratro piombi , che egli medesimo 
sar.i per cavarsi , come previdde ii 
Salmista , £ tanto più quindi si 
divincola e si contorce; e mor- 
dendosi pel furore le labbra , urla, 
si dispera, bestemmia . . . Ma tac- 
cia ornai l’indegno; ed alle piante 
giacendo dell’ Uomo-Dio bambina, 
dimostri la sua confusione e il suo 
dispetto , E noi intanto dalle di lui 
branche prodigiosamente sottratti , 
tra cantici di allegrezza e di bene- 
dizione confessiamo , che il divino 
apparso Sigaore togliendoci dalla 
schiavitù de! peccato , delle passio- 
ni , e dell’ Inferno , cagiona con le 
sue pene la liberazione più frettolo- 
sa della caduta umanità : e breve- 
mente volgiamci a riguardare ìgll 
ulteriori trionfi del suo 1 neo tnp ara- 
bi I valore. 

Io fatti , gentiliflìmi Uditori , P 
Uomo-Dio già nato non solamen- 
te da ogni sciagura ne libera , ma 
di ogni bene ancora ne carica e 
riempie , i soprannaturali doni me- 
ritandoci della sovrana Liberalità 
deli’ Altissimo , alle cui disposizio- 
ni ben volentieri soggettasi ed ub- 
bidisce . E non sapete , che la giu- 
stizia suprema per rinovare alla mi- 
sericordia infinita il bacio antico 
della pace, e renderla nuovamente 
propizia al genere umano , nulla 
meno richiedette che di veder sull’ 
altare della croce 1’ Unigenito stes- 
so del Padre, divenuto insieme Sa- 
cerdote e vittima , offerirle il san- 
guinoso sagrificio di se medesimo! 
Or il grande olocausto previene ap- 
punto nella culla il benignissimo 
Salvatore : e siccome fin da’ secoli 

eter- 
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«*;rnì soggettandosi a’ d'vini stabi- 
limenti , iner>tò agli antichi Padri 
ed alle anime giusta della Co'ffe- 
detazion prisca, eh» in essolui Me- 
diamr futuro credettero , le superne 
benedizioni ,■ così ora ne! presenio 
Ogni momento la generosa sua ub- 
bidienza dimostrando e riuovaudo, 
al novello popolo di graziosa con- 
quista i più abbondanti doni del- 
la celeste bontà maravigliosamente 
ch'ama dai etcW ed acquista . 

Deh potessi pur io penetrar con 

10 sguardo in quel fiammante cuo- 
re , che quinci alla gloria dell'Al- 
tissimo, e quindi al vantaggio del- 
le ragionevoli creature è tutto ap- 
plicato ed inriso . Oh come inten- 
derei bene , e verrei a spiegarvi la 
brama ineffabile, onde la croce so- 
spira per la umana riconciliazione! 
Ma pur non vedete , che quasi fa- 
vellando con la lingua degli occhi 

11 celisi* Bambino , sufficientemen- 
te i moti interni deli’ innamorato 
cuore esprime e palesa? Ah/guar 
dite . Le pupille ha egli rivolte e 
fisse all’ empireo ; e supplendo le 
voci della lingua , che non per an- 
che degnasi sciogliere alla favella , 
«Òsi sembra ripetere al Genitor su- 
perno : Padre, se la vostra santis- 
sima volontà a’ flagelli , alle spine, 
alfe maledizioni , a’ chiodi , alia 
croce , aita morte mi destina ; ecco 
volentieri io vengo, dove vi cera 
piacete chiamarmi , e fin da quest’ 
ora ne sorbisco la disggetosa bevan- 
da , -e ' I’ amarezza ne guito . Sol 
rimettete al pòpo'o mio le onte re- 
cate vi, Se non giunge ancora il 
sangue mio a tergerne le sordidez- 
ze; vi giungano almeno ora le mie 
lagrime, che oggi fan le veci di 

PeJW. Qrti. Pftt. 1. 


quel sangue , che dalle vene spar- 
gerli a rivi per placarvi . Tutto in- 
nanzi tèmpo a v»i ì’ offro pel co- 
mun pe-do»o. hd oh come a rati 
sentimenti si calma la d>vina ven- 
detta/ Meglio che dal sagnficio del 
buon Noè, soddisfatto Hdio dall* 
amorosa oblazione dell’ incarnito 
Figlio , riso’ataiPsnfe promette di 
non più maledire la terra per gli 
Trascorsi degli Uomini ; anzi gii 
Uomini stessi prevaricatori benigna- 
mente perdona , abbraccia con te- 
nerezza , e della preziosissima ve- 
ste della grazia di bel nuovo gli 
arricch'sce e adorna . 

Sì , Uditori ; era stata esaltata 
dal sovran Creatore la ragionevol 
creatura nulla men che all’ adora- 
va figliuolanza dell’ Altissimo mer- 
cè l' infusione della santificante gra- 
zia , che una partecipazione eifendo 
della divina natura , 1’ Uom rende 
Figliuolo adottivo di Dio. E pur 
esalazione sì gloriosa egli ad un 
capriccio pospose ; e dal Padre ce- 
leste ribellatosi , perdette il suo m- 
tìo decoro , ed a’ vilis imi giumen- 
ti ebbe la disgrazia di rendersi si- 
migliarne ed eguale . Andò quinci 
vagando peggio del prodigo Figliuo- 
lo fuor di se stesso , e lungi dal 
propri» Atroce; ed in mille disor- 
dini precipitando, giunse in vano 
a pianger la sua miseria ; e per 
quanto moltiplicati avesse nelle ge- 
nerazioni de’ s coli i gemiti ed ì< 
lamenti, non mai ai cìel fatto di 
bronzo penetrar poteano le sue vi- ' 
vissi me angult .e. Ma ecco sen muo- 
ve a compassione il Mediaror di- 
vino; e iin dal suo nascimento l* 
infinito prezzo di se stesso offeren- 
do alla giustizia malte radile , che 
E ri- 
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rigorosamente il pretende, l’ inesti- 
znabil tesoro della grazia , che di- 
sprezzò e manomise , nuovamente 
le riacquista ed offerisce . Tori»» 
quindi all’onor prisco 1’ Uom for 
tunato; e riverito pomposamente 
delle nobili divise de’ figliuoli di 
Sio , e fregiato dell' ammanto del- 
le morali virtù , per poco la leg- 
giadria non pareggia delle stesse an- 
geliche Intelligenze.* e noi in mi- 
rarlo asserir possiamo almeno , che 
siccome all’ antico Giuseppe furon 
cambiati d’ ordine di Faraone gli 
stracci in paludamenti regali , i 
ceppi in vergha di comando, le car- 
ceri in soggiorni di reggi e ; così per 
V ubbidienza di Gesucristo bambi- 
no passi 1’ Uomo dalla deformità 
-alla bellezza , dalla schiavitù alla 
libertà , dalia destinazione allefianrt- 
sne perpetue alla eredirà immarce- 
scibile del regno de’ cieli . 

E così è , Uditori : imperciocché 
sebbene le ricchissime soglie della 
promessa patria beata non si apri- 
zaano che dal trionfante Salvatore , 
quando già la tnorre e l'Inferno 
abbattuti e vinti , riconoscer com- 
pito dovranno il mistero della cro- 
ce ; sot» esse nondimeno a disser- 
aarsi prontissime, perchè T ubbi- 
dienza di Gesucristo pargoletto mi- 
lita con abbondanza a’ redenti la 
.mercede e la gloria sempiterna. Ec- 
co pertanto l’amabilissimo Infante, 
di perfettissimo uso di ragione fre- 
gato» passa con gli occhi delio spr- 
aito , che il futurodiscuopre, a guar- 
dare dal presepio ai Calvario ; e 
cede colà apparecchiate a suo ster- 
mìnio tutte le furie de ir abbisso , 
àatenre a barbaramente rapirlo dal- 
la una de’ Viventi ; ed anzi che 


sgomentarsi punto , o atterrirsi , a* 
nela col desiderio a profonder tra 
le stragi il sangue e la vita , ed a 
compiere il gran sagrfìeo , che in 
figura cominciò linceo sul Moria , 
per uniformarsi a’ severissimi decre- 
ti del Padre . Ed ali’ incontro la 
generosa rassegnazione d’infinito va- 
lore dall’alto suo soglio riguardan- 
do il Genitore , infinita ancora la 
compiacenza ne pruova : e prepa- 
ratevi, dice a’ Principi custodi del 
suo reame, preparatevi a spalancar 
le porte de* cieli , onde vi entri col 
popolo suo il Re della gloria, nel- 
le più malagevoli battaglie vincito- 
re. Oh efficacia / Oh benignità! Oh 
misericordia di Gesucristo bambino! 
Chi non vede, che egli acquistan- 
do il perdono, la grazia , ed il pa- 
radiso, promuova con 1’ ubbidien- 
za gli effetti pia vantaggiosi della 
divina Liberalità. 

Ma s’ egli è così , gentilissimi 
Uditori ; deh non tardiamo ad of- 
ferire al nostro Sa'vatore , che par- 

f ;oletto giace sol fieno , i p ò umi- 
i di voti ossequi . Egli cenamente 
non ha di noi bisogno , essendo 1* 
istesso Dio , Creatore , e Signore di 
tutto l’Universo - Ma siccome si 
è degnato di rifrangete lo splendo- 
re della sua maestà, e di nascondere 
le bellezze immense della sua natu- 
ra, e di apparire bambino, umile, 
povero , debole, e negletto; così ra- 
gionevolmente esige, che noi in gior- 
no sì lieto e giocondo il veneriamo, 

il solleviamo , l’amiamo . Merita in 
fatti di esser venerato ; perchè e- 
gli è un Bambino sì grande , che 
il valor dimostrando della Onnipo- 
tenza, della Sapienza, • delia Ca- 
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riti di Dio. ne dimostra con la iti» 

abbjezicne la gloria più ascosa dei* 
la sagrosanta divinità : merita di 
esser sollevato ; perchè egli è ua 
Bambino sì amoroso , che toglien- 
doci dalla schiavitù del peccato , 
delle passioni , e dell’ Inferno, ca- 
giona con le soe pene la liberazio- 
ne più frettolosa della caduta uma- 
nità : merita finalmente di essere a- 
mato ; perchè egli è un Bambino 
sì fedele, che acquistando il perdo- 
no , la grazia , ed il paradiso , pro- 
muove con la sua ubbidienza gli 
cffettHpiù vantaggiosi della divina 
Liberalità . Deh affrettiamci den- 


gue a porgergli le più sincere ado. 

tazionì , a temergli gradire fasce di 
sante virtudi , a dargli ne! cuore 
alloggio e ricetto : e mentre nel 
cielo 1’ esultazione e la gioia , e 
sulla terra la tranquillità regna e 
la pace; accompagniamo i Pastori 
della Giudea ed i Saggi dell’ Ara- 
bta, e con efaoloro mo.riplichiam® 
le tenerezze e gli omaggi. In tal 
guisa il frutto percepiremo della u- 
msna redenzione, che è venuto a 
compire l’ Uomo Dio , che or gia- 
ce nella capanna di Bettelemme pet 
colmarci di allegrezza e di pace. 
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Faflus est principatus super bmerutn ejus. Isaia al cap. IX. r. & 

S E 1« condotta ammirabile della vitto comparire piò formidabile di 
sapienza infinita dell? Altissimo Sansone, e con lo ftrepito dell’ ar- 


de’ Principati , le quali altamente 
i disegni confondono de’superbi Scien- 
ziati del secolo , vaghezza nutrite 
« investigar quest' oggi ed r.dorare, 
gent, Sissimi Uditoti-, deh compia- 
cetevi di fissar lo sguardo in Bette- 
Jemme , dove cinto di umana car- 
ne , e tra la compagnia di ruvidi 
animali , giace avvolto tra semplici 
lini sopra un branco di secco fieno, 
* dentro un vii presepio il Verbo 
consustanziale del Padre . Fin da 
quaranta spenti i’ aspetravan le Na- 
zioni desolare ; e sospirando per o- 
gni dove , chi il ciel supplicava a 
piavere il Giusto , e chi la terra 
scongiurava a germogliare i! Salva- 
tore : imperciocché non altri l’an- 
tico ingannator Serpente domar po- 
tea , e cagionare ai mondo la pa- 
ce, che fungi sbandi la folle disub- 
bidienza di Adamo; son altri vol- 
ger porea in clemenza la giusti zia, 
ed alla ribelle ragioncvol Creatura 
conquistar la grazia e l’adozione 
del suo Fattore ; co» altri le SO- 
glie eterne delia immortai magione, 
che eran chiuse con chiavi di rigo- 
■e indispensabile, riaprir pelea , » 
riserharle di' tei nuovo al ravvedu- 
to ed aggraziato delinquente . Ma' 
chi mai non avrebbe credoto , che 
%ue£ìo Ptincipe di pace avesse do- 
ri’. . . . 


mi le Filistee infernali falangi si 
fosse avanzato a conquidere ed an- ’ 
nìcntare ? chi mai non avrebbe cre- 
duto, che questo Principe di gra- 
zia avesse dovuto mostrarsi , qual 
si mostrò già tra* mitlerj dell’Apo- 
calissi al Solitario di Patmo, aven- 
te nella delira le (Ielle , sol labbro 
la spada , l’ iride sul capo, e scrit- 
to nel fianco il Re de' Regi ed il • 
Signor denominanti? chi mai non 
avrebbe creduto, che quello Prin- 
cipe di gloria avesse dovuto sedere 
sul soglio di Davide, e circondarli 
dagli aliti mattutini , e corteggiarti 
non pur da’ terreni Regnanti , ma 
anzi dalle piò sublimi celefli Intel- 
ligenze? Senza dubbio con si fallo- 
so arredo di mondana grandezza lu- 
singavano di doverlo vagheggiare i 
Figliuoli di Abramo, che il sospi- 
ravano . Ma ob quanto si confon- 
dono gli umani pensieri a fronte 
de’ consigli della sapienza infinita 
di Dio * Ecco senza pompa , senza 
oflentaiione , senza fido nasce in 
tuta capanna fatt’ Uomo il Verbo- 
divino ; ed apponro per questa ra- 
gione sugli omeri il principato so- 
stiene , come ptevidde Isaia Profe- 
t» # r F alias eft principati!* saper hv 
nttrum ejus. In fatti egli è Princi- 
pe di pace pet le sue umiliazioni > 


* 
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Principe di grazia per le sue amba- 
sce , Principe di gloria per la sua 
ubbidienza . Deh venite pertanto ad 
ammirare si tremendo insieme e gio- 
- condo spettacolo , o popoli conso- 
lati ; e voi , Uditori , eoo benigni- 
tà attendete, mentre già al pensier 
vostro imprendo a debolmente rap- 
presentarlo. Ed incomincio. 

Quantunque a fatai distruzione 
dell’ uman legnaggio prevaricatore 
alzata non avesse la vendicatrice sua 
destra 1’ Altissimo giustamente ira- 
io , nella guisa che ad eterno sop- 
nlicio delie celesti Intelligenze ri- 
ce'li inesorabilmente. la eresse; non 
i impeuanto da dubitarsi , gentilis- 
simi Uditosi , che ben fi avviddera 
i Progenitori infelici, e con esso- 
lcro gii sventurati posteri si svvid- 
dero ancora del lagrimevq^ cagio- 
nato disturbo , e della (onesta in- 
sorta procella. Non così da! le spon- 
de amenissime della deliziosa Ede- 
v.ne cacciati a forza , e lungi tenuti 
dalla pianta gentile della vita da 
quell’ armato Cherubino , che con 
fetale spada d< fiamme la custodi- 
va , al natio deliziosissimo soggior- 
no volsero attenti le Ijgrm. s; nu- 
piUe ; come la differenza conobbe- 
ro del lor novello destino , tiorpo 
ahimè L dal ptimiero dissomigliante 
e diverso : e veggendo quinci or la 
«erra germogliar maledetti nappslli 
« spine, oc-contra la cagione con 
più deano «te sorgere con orgo- 
glio il senso , ed or tutte te crea- 
ture negar loro la ubbidienza dovu- 
ta ; oh reme predo io un mar di 
pianto immersi r sdamaron sorpresi 
ed ansanti £ ecco dove la superbia 
patlu ne spinse i la pace è perdu- 


ta , la guerra è universale , la de- 
solazione è comune ; e sulle no- 
stre miserie 1’ antico Serpente , che 
ne sedusse, e rendette suoi* seti avi, 
barbaramente trionfa . Che sciagu- 
ra ! Che calamità ! Che rovina ! 
Cosi sclamaron sovente ; • da e- 
stremo dolore agitati e trafitti , si 
sarebbero certamente all’ ultimo fa- 
tai respiro ridoni, se a tempera' e 
le gravissime lor pene disce -a non 
fosse opportuna dall’ empireo la ri- 
velazione e la speranza ^e! poi un- 
tissimo Salvatore. Deh Consolatevi 
adunque, o gementi Progenitori/ 
che tornerà al mondo la pace. Ver- 
rà 1' Angiolo del Teste mento a re- 
stituirla imperciocché' sarà egli 
desta , chi il forte armato avver- 
sario abbateu to e conquiso dentro 
gii «bbisii dell’ ombre incepperà in 
eterno ; saia egli desto , che le tar- 
taree squadre condannerà a perpe- 
tua morte , meglio che Ih una not- 
te sola non ammazzò centottantar- 
cinquemila Assiri combattenti; sa- 
rà egli desso , che alTomie coman- 
dando ed a’ verni , cagionerà la so- 
spirata tranquillità. SI, consolate- 
vi pure , e preparatevi Ornai ad am- 
mirarne la grandezza , la maestà , 
la gloria . - . 

Ma che dico io. Uditori? Ahif 
che già il vaticinio avverato e !» 
promessa adempita v ha corso a pas- 
si di gigante le vie degli aflri , # 
sulla terra 2 pervenuto la oppressa 
umanità a sollevare nulla men che 
il Verbo consustanziale del Padre, 
da lui prima ancor di Lucifero ccn 
un pensiero di se medesimo com- 
prensivo e fecondo nello splendore 
de' Santi generato . Ma gloria non 
veggo , aoa veggo ad maestà,, ni 
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fasto , nè grandezza ; ma scuopro 
anzi povertà, ablazione , miseria, 
umiliazione . Ed oh profondi con- 
cigli deila increata sapienza , che i 
'folli penfìen umani superano al- 
tamente , e confondono ! Ognuno 
avrebbe immaginato . che si bene- 
fico Principe, il quale il gran pat- 
to fermar dòvea Ira cielo e terra , 
a riportarne gioconda la pace , com- 
parso fosse maestoso, altero, e ter- 
ribile, anzi peggio di un irritato 
lione , il quale da invida mano i 
parti suoi’ in dòtafsì mirando dal ni- 
do, contra il suo nimico p.r farne 
flrage pien di : stizza e furore empi- 
ruosamente si scaglia. Ma qual sa- 
♦ebbe srato in taf circoilanza il de- 
coro della suprema giuftizia offesa, 
la quale a riparare con perfezione 
al rapirò onor suo ragionevolmente 
soddisfazion condegna pretendea } 
Ah ! che a placarla non meno di 
un infinito compenso di umiliazio- 
ne , dell’orgoglio diilruggitrice, ine- 
vitabilmente si ricfiiedea -• e poiché 
tal giuito compenso offerire all’ ai- 
tar divino non potea nè il mede- 
simo delinquente , sebben quanto 
capace n’ era fossesi scorncciato ; nè 
alcuna delle superne Intelligenze , 
che sulla terra discesa fosstfi di ab- 
bietta umanirà veftira ; nè possibile 
creatura , benché della maggiore 
spirituale bellezza pomposamente fre- 
giata" ; perchè rutti effóndo semp] i- 
c creature , d’ ogni infinità erano 
affatto incapaci ; ecco perciò è ve- 
nuto al grand’uopo Pifleffo increa- 
to Unigenito; e non già a far mo- 
flra di maeftoso lione di Giuda, ma 
anzi a far le veci del mansuetissi- 
mo agnello d’ Isaia . Indi al 
di sopra degli altri dai scn fecondo 


sorge paterno , e sorge nella per- 
fezioa medesima e nella magnifì- 
cenza del Generante , il quale al 
pan di se infinitamente amandolo , 
spira con essolui egualmente aman- 
te l’ increato Spirito consolatore : e 
sulla terra poi dalle purissime vi- 
scere spuma di Nazarena intatta 
Verginella , e spunta di vera urna- 
na carne ammantarli, ed Uomo al- 
la Genitrice eguale, cui sinceramen- 
te amando , a tutti i di lei spiri- 
tuali figli nuova vita comparte . 
Colà di gloria e di onore l’amman- 
to recando , sui soglio medesimo 
della eternità invariabilmente gover- 
na e regna col Genitore e col 
santo Amore : e qui da poveri li- 
ni coperto e stretto , giace in vii 
presepio, in rozza culla di paglie le 
membra adagia , e sospira con la 
innocente Genitrice e col Padre le- 
gale . Colà in trono di maestà se- 
dendo , accoglie al suo corteggio 
innumerabili celelii Spiriti , che tut- 
tora encomi gli tributano , benedi- 
zioni, e ringraziamenti : e qu) ia 
compagnia sol condegne di vilissi- 
mi animali , che il riscaldano , e 
di semplici Pallori, che i’ ammira- 
no . Nulla in fine abbandonando di 
ciò , che essenzialmente godefi , c 
ciò che non avea per contrario pren- 
dendo , la umana natura comp sce 
in unità di persona ; ed ecco divie- 
ne il Creator creatura, limitato i T 
immenso, temporale l’ eterno , fini- 
to l’infinito, paflibile l’ impalfìbile, 
e soggetto a vicende , a gelosie , a 
persecuzioni il medefimo Nume im- 
mutabile ed onnipotente , Oh che 
umiliazione ! Oh che spettacolo! 

Ma quella è la ragione , per cui 
celelle Paraninfo per la regione del- 

r *- 
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1 aria volando , lietiffime voci dif- 
fonde , e lieto annunzia albe 8®"«> 
di esser (ornata nel cielo la gloria, 
ed a’ mortali quaggiù in tetra .la 
pace : imperciocché V antico .dqf 
g.orrti renduto efL-ndofi bambino! h 
umiliato , la sovranità di Dio per 
l’ onta recata soddisfazione abbon- 
dante ha raccolta ; e con invitto 
biacc o 1' ingip(U preda della uma- 
nità dalle branche 'del fier Dragone 
ritolta , agli Uomini fi è riconci- 
liata, e lor ha donata la pace . E 
non vi accorgete, che già nella sua 
potenza diffida lo Lucifero, non più 
negl’ infami cWubti e ne’ boschi su- 
perlìiaiofi sparge oracoli e menzogne, 
e guarda anzi peggio del prisco 
Dagone i profani suoi fimolacri al 
suol piombati ed infranti l nop vi 
accorgete, che- gi-itnasri rutti v de- 
porto le girini e frenati i guerrieri , 
segnano sulla fronte delle lor torri 
la tranquillità ; e verdeggianti ulivi 
inalberando , vantano giulivameore 
concordia e pace l non vi accorge- 
te, che già il vaticinio avverato di 
Isaia Profera , là sgorgan latte e 
miele le querce annose , quà da’ fan- 
ciulli l’orsa cavalcasi, quindi a gui- 
sa di arieti esultano i colli , quinci 
col lupo la pecorella è fi cura ? Oh 
tranquillità ! Oh concordia * Oh pa- 
ce ! Deh sorgi , o Àbramo , sorgi , o 
Davidde, che querto giorno del Si- 
gnore di mirar con i propri occhi 
sospirante ; e già infranti osservan- 
do i ceppi dell’ interna) servaggio 
de! benemerito Israello , esulrate 
per la novella incontrata ventura , 
ed il teoerello piede del divin Prin- 
cipe vincitore , che con le sue umi- 
liazioni ha redimita all’ Universo 
la pace , giuù varoeucc badate . Sì, 


appressatevi ornai ;■ eh? noi intanm 

le vostre tracce segu ndò , mentre 
smania e freme l’abbisso conquiso, 
idi sì gran Principe gii ulteriori 

trionfi passeremo ad a rimirare . 

Sovvengavi in fatti , gentili/limi 
Uditori, che la folle disubbidienza 
primie a non solamente alla sovra- 
nità dell* Altissimo recò oltraggio 
ed offesa, e cagionò quindi disturbo 
e guerra - t ma rapporto ancora al 
delinquente medesimo il più grave 
danno portò : imperciocch? nulla 
m?n che la vivente imrrngine di 
Dio in essolùi dimorante , ^se non 
giunse a distruggere affatto, pure a 
sguisarla e quasi a manometterla 
certamente pervenne . E chi non 
sa , che l’ amante Fattore là nel 
campo di Damasco alla formazione 
dell’ Uomo applicato ed inteso , 
non le membra solamente ne for- 
mò dal limo, ma in faccia ben an- 
che gl’ ispirò Io spirito della vira , 
il quale essendo uno nella sostanza, 
e rnno nelle potenze, della Unità 
e Trinità divina è vaghissima im- 
magine l chi non sa , che ancor non 
pago il benefico Creatore , avanzò 
deli' infinita sua carità le finezze 
ineffabili \ e questo spirito medefi- 
mo , già nell’ ordine eziandio na- 
turale vivente, alla vita inalzò so- 
prannaturale mercé il dono inesti- 
mabile di quella celeste grazia , 
che una participazione efTendo dì 
sua divina narura , 1’ Uomo gli 
rende per adozione figliuolo, e quin- 
di grato e piacente ? Or appunto 
la colpa , se non ardì a questo spi- 
rito la naturai vira involare, il nife 
bel dono almeno gli rapì della gra- 
ti! santificante • e la vita sopran- 
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«arnriU *l!"» I g|i mise. onde tor- 
na. o prclfoché un cadavere nauseo- 
so e deforme, li presemi» agii sguar- 
di divini misero oggetto , non già 
di compiacenza e di amore, ma di 
abbominazione anzi e di rifiuto . 
Che sciagura ! Che perdita ! Che 
sventura J Ma se ragionevolmente 
piangeste la gran rovina, o infelici 
Mortali , se per quaranta secoli la 
immagin di Dio miraste vilipesa 
e sguisaia, se ne bramaste desolati 
ed afflitti il ristabilimento; deh gioi- 
re pure , e preparatevi ad acccglie- 
- re il trionfante Principe , che la 
gemma prezioiiflima della celeste 
grazia dalie superne sfere riporiando, 
riparerà vincitore alla incorsa calami- 
tà ; a guardar preparatevi il prode 
Campione, che dagli altri prenden- 
do le mosse , dal fiorito suo tra- 
rrlo novello Speso dovrà discendere 
per accoppiate a se col vincolo pii» 
streito de ll* .carità ^oprumana le a- 
irimc rawiia-e e risorte ; prepara- 
tevi aJ am mirare , . . 

Ma oh di qual improvvisa gioia 
vie.i g i ricolmo il cuore ! Ec-.o 

« |ià in tetra il Principe invitto del- 
a cclelle grazia ; perchè la merita 
e la conquida. In fatti non appa- 
risce egli tra le folgori ardenti , che 
già baienavan sul Sma; otta river- 
beri di luce inaeceflìbilc , qual già 
dheendea sul Tabernacolo ; o tra 
veneerte e rovine , come già visi- 
th la sozza Pentap9li;e nè meu fre- 
giato apparisce di quella n agntfi- 
csrza regale, in mezzo di cut il 
ravvisa-, no i Piofeti dell» Confe- 
d. -r a rione , i quali da migliaia di 
ibblT-r. Esimi Spiriti il contemplaro- 
fp» nortegqiato e servito . Ah ! che 
in ù fatto» comparsa , quantunque 


‘degna e proporzionata m olirà fareb- 
be di quein superna divinità , che 

essenzialmente possiede ; pur la ri- 
chieda divisa non vanterebbe di sup- 
plichevole , (he il disprezzo com- 
vnsar dove», recato dall’ Uom ri- 
ellc alla gratta , e la grazia me- 
delìma dalia riconciliata misericor- 
dia nuovamente guadagnare. Quin- 
di la iriaeiìà celata , la Agorà pren- 
de dei Servo, che insolenti , nel- 
la guisa cheT innocente G'acobbe 
si avvicinò al Padre Isacco nelia 
sembianza di Esau cacciatore ; e 
soggettandosi ad affanni e ad amba- 
sce , la demenza merita dell'Altis- 
simo, e Principe di grazia fallosa- 
mente diviene. Ed oh profondità 
di coniglio veramente divino.' Età 
dovete , che al trono della sovrana 
provvidenza sborsato fos.e infinito 
prezzo di merito , che a valore in- 
filino della grazia conculcata sol 
era equa e e corrispondente ; e fosse 
sborsato da quei reo niedeft no , che 
ardì vilipenderla , e nelle acque dell’ 
antica Edene deplorabilmente nau- 
fragarla . E che ha risoluto il Fi- 
gliuo'. cons ilfan'iale d**l Padre? In- 
capace ed inaline al grand'uopo eia* 
schedun de’ Mortali scorgendo , per- 
chè loro inflitta di merito assoluta- 
mente ripugni e contrasta , egli me- 
desimo la spoglia si addossa de’rei; 
e dichiaratosene mallevadore , ecco 
all’ Altiflìmo si dimoi'ra , non in 
maestà di Sovrano, ma in se n- 
biante di vassallo e di servo , e da 
lui contanti di affi /.ioni e di am- 
basce la perduta pte/.iofissi ma gra- 
zia esattamente ricompra. Deh vol- 
gi perciò n g ro g' sguardi , o for- 
tunata Umani là, ed osserva in Bot- 
tclemme ti tuo Liberatore già na- 
to 
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r» , il quale l’ ampiezza non curan- 
do quafii dell# sfere , tra le angu- 
ille di una capanna si restringe : e 
quindi da afflizioni e cordogli as- 
salito ed opDfesso , al divino alta- 
re generosamente s’ immola , e la 
smarrita grazia a quell’ Uomo rac- 
quilla, cui mercè la sua ipostarica 
unione ha già all’ esser divino ma- 
ravigliosamente esaltato. Che spet- 
tacolo memorando! Ecco quel Dio, 
che on abbisso essendo di pet fedo- 
ni immense , perfetta felicità pos- 
siede e gode ; ed inalterahilc ad o- 
gni movimento e vicenda , di se 
stesso è pago e contento : si, eccolo 
divenuto vero FigliuolodeirUcmo. 
«cedo vagir bambino in un orese- 
pio , eccolo esporto ali’ inclemenza 
della rtagione, «ila gelosia de' Re- 
gnanti, ed alla ruvidenza di vii sog 
giorno. Vien nel proprio impero, 
ed i suoi Sudditi noi ricono cono ; 
ei ecco piange è si affanna . Imper- 
versa 1’ incido Erode, e d‘ inno- 
centi pargoletti compisce orrenda 
fhrage ; ed ecco fi accuora , e si duo- 
le. Soffia l’aquilone nel verno pai 
rigido , e le tenere carni gli assi- 
dera ; ed ecco sospira, e vagisce. 
Oh spettacolo! Oh miftero! 

Ma voi intanto, eterno Padre, 
che 1’ Autor siete magnifico della 
divina grazi», già in lieta fronte 
il gran sacrificio de’ patimenti dell’ 
incarnato Figlio accogliete ; "e Prin- 
cipe coflituendolo della santificazio- 
ne delle genti , lo smarrito inefii- 
mabil tesoro all’ aggraziato umano 
genere prontamente ridonate . E 
come no. Uditori, se la bramata 
rugiada della grafia dal eie! piove 
in abbondanza a ravvivare i fortu- 
nati figli di Adamo. 5 Oh che bel 
Pettini. Ortz. Part. I. 


vedere! A me già sembra ammirar 
la ventura di quel prodigo Giova- 
ne , il quale dopo di essere flato 
ramingo e tornano dal Genitore , 
finalmente gli tornò in braccio rav- 
vedrò e dolente . "Appena in fatti 
fu quefti alia presenta del Padre . 
e he subito della di lui special dile- 
zione fa degnato,- e quindi del piò 
pomposo vefèimento fregiato e ador- 
no, e calzato nelle piante , e nel 
dito di prezioso anello ristretto , 
tal ottenne allegrezza efertino,che 
al maggior fratello a recar gelosia 
fin anche pervenne . E ben cotanto 
accade mercè 1’ angustia del' novel- 
lo Riparatore bzmb-no a tutti a 
posteri di Èva , i quali per ragio- 
ne della colpa seggon nelle tenebre 
e nelle ombre della morte, dal ce- 
leste Genitore separati . Un raggio 
di luce divina lor penetra la men- 
te ed il cuore , ed al Patto» loro 
umiliati e dimessi ritornano . Ed 
ecco che quegli amoroso tenera- 
mente I' abbraccia , della velie mi- 
rale della grazia gli abbellisce y t 
piè lor calza con la preparazion del- 
la legge e del Vangelo , al lor di- 
to l’anello della fede adatta , e tal 
comanda celebrarsi sull’ empireo so- 
lennità e tripudio , qual non com- 
pivafi per gl’ innocenti Progenitori, 
onde ne concepiscano gara ed emu- 
lazione. Che faufla ventura! Che 
defiderabile giocondità! Ma l’abbia- 
mo appunto ottenuta ; perchè il Fi- 
gliuol dell’ Altissimo fattosi Uo- 
mo, per ragion delie sue angosce 
tornò Principe invitto di grazia. 

-, , . «et 

Cosa perciò bramate , gcntiliffimi 
Uditori? Ah/ mi' - avveggo bene* 
che le soglie sospirate aperte di jquel- 
F • 1« 
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la magione eterna , che dertinata 
all' immancabil riposo dell’ Uomo 
innocente, ahimè! la colpa irripa* 
labilmente chiuse; e sofiituì in sua 
vece 1' abbisso tremendo di fiamme 
librici , dove dal fianco di Dio pre- 
cipitati , confinarono sul principio 
de' secoli gii Spiriti sediziosi . Ma 
esulrate pure , che a codesta anco- 
ra malagevole impresa si accinge già 
il divin Pargoletto già nato , il qua- 
le siccome alla umana progenie la 
grata acquistò, e quindi l'adozio* 
ne ed il dritto alla eredità sempi- 
terna; cosi ora la eredità mtdcfima, 
a cui ha dritto e ragione , sicura- 
mente le cooquifta, e divien Prin- 
cipe di gloria. E se vaghi siete d’ 
invelligare que’mezzi opportuni, de* 
quali egli a! grand’ uopo si avval- 
ga ; scoprrere ben toffo adoperarvi 
}a sua santissima ubbidienza. Poi. 
chè in fatti il superno consiglio dell' 
Altissimo non con altre chiavi ha 
flahi ito disserrare la celetle Geru- 
salemme di pace , se non con la 
croce, che il divino Unigenito ac- 
coglier dovesse graziato e trafitto: 
egli perciò l’ ammirabil Bambino 
agli eterni (hbilimenti fi sottomet- 
te ; e fin da che nasce riguarda il 
Calvario , ed alla croce si sposa e 
si abbraccia . Anzi che dunque spie- 
gar la pompa de’ suoi immensi at- 
tributi . piò rofio di debolezza e d’ 
infermità moftrafi cinto e gravato ; 
t fin dall’ Oriente all’ occaso de’ 
giorni suoi riguardando, meglio che 
il suo tramontare non mira fin da 
che spttnta il bello diurno astro , 
olla sovrana giustizia si offerisce vit- 
tima , e della sua preziosissima vi- 
ra "il rkhiefto accettevole sagricelo 
fio dai aaseimemo compisce. 


Ed oh che fiupenda comparsa 
già agli occhi della fede si presen- 
ta , Uditori / Ecco tra la ruvidez- 
za di vii mangiatoia il Verbo in- 
creato, che secondo scrive S. Paolo 
Appoftolo, è l’ icnmagin perfetta e 
consustanziale, e splendore eterno 
della gloria del Padre, non abbor- 
risce punto d’ infantili membra co- 
perto di giacere r e quivi al Gcni- 
ror medesimo , a cui è inferamen- 
te eguale, il più ubbidiente di tut- 
te le creature , con ogni prontezza s» 
soggetta. E poiché quindi i‘ ordine 
e la serie degli avvenimenti futura 
in chiaro pienissimo giorno egli ve- 
de e contempla ; appena perciò la 
piena scuopre de’ mali , che sopr» 
la di lui sagrosanra Umanità do- 
vrassi empituosamente scaricare, * 
subito anelando di presto naufragar- 
vi , si rivolge al cielo, ed esclama: 
ella é pur quella la volontà volita* 
o Padre celeste, che a disserrarsi a* 
Mortali della superna Siorme le 
chiuse porte il vostro medesimo U- 
nigenito impafiìbile ed immortale 
divenga bersaglio di angustia , di 
spafìmo , e di morte! Dunque con 
prontezza si esiegua. Volete , che 
con ingratitudine f benefici e le 
grazie da! contumace Israel Io mi fi 
compensino? eccomi ad ubbidire. 
Volete, che Giudici, Mirtifiri , Sol- 
dati , Sacerdoti ,• e Pontefici cantra 
l’intatto onor mio peggio di arrab- 
biati mastini concordemente cospi- 
rino ? Eccomi ad ubbidirvi. Vole- 
te , thè procella orribile dispiccati 
colpi sul dosso mi si scarichi , e 
spinosi, acuti bronchi mi trapassino 
le rempia ed il capo ? Eccomi ad 
ubbidirvi. Volete, che queste ma- 
gi e quelle piante sien traforate da 

chio 


Digitized by Google 



DEL NASCIMENTO DI GFSUCRISTO. 


chiodi , che questo petto eia ferito 
da lancia , che quella bocca fìa a- 
irarcggiata da fiele , che quella vi- 
ta sopra iolatm- patibolo ed in mez- 
20 a due ladroni svanisca? Sì , ec- 
comi pronto ad ubbidirvi . E ben 
cosi favellando, al presepio h Gol 
gota , il nasc'men'o alla mone ac- 
coppia ed unisce; e mercé la sua 
esa'tissima ubbidienza le beate ric- 
chissime sedi del firmamento , dalla 
Terza parte degli ecr I issati altri più 
belli un Tempo abbandonare, alia 
umana posterità prevenrivamente 
ricupera . Oh amabi i'simo Bambi- 
no / £ qual delle ragionevoli crea- 
ture , ancorché fosse delle medefi 
me belve più ferace , non debbe 
muoversi a compassione e pietà ? 
qual cuore mai , benché fosse degl’ 
ilussi macigni più duro, non deb- 
be nduifi a teneramente an arlo l 
Ma deh in questo giorno di e- 
su! [azione e di giocondità ogni fu- 
nesta idea di rammarico e di lutto 
lungi ornai $' appaiti , Uditori. E 
voi più torto , o Principi e Cu 
lindi fedeli della Città trionfante di 
eterna pace , su alle soglie accorre- 
te a riconoscere e benedire il vortro 
legittimo Principe e Re della glo- 
ria . Ecco egli nato appena , ed an- 
cora in Bettelemme sopra un fa- 
scio di rozze paglie gacendo, si 
òimoftra qu«l Duce invitto , che 
va oroso c potente nella più ardua 
sanguinosa battaglia riuscirà mera- 
viglioso vitici'ore ; ed in sì glorio- 
so aspetto il giunto guiderdone, dal 
(ienuor prescrittegli .incessantemen- 
te vi chiede. Deh aprite dunque le 
•oglie c erne, o Principi celelli ; nè 
più tardate il bramato ingresso a 
concedergli, ed a compartirgli an- 


zi l’investitura di quel regno im- 
mortale, che già coi suo generoso 
pcnre ed ubbidire legittimamente 
si ha acquistato . Se le pruove chie- 
dete del s«o valore; ecco nello spi- 
nto egli addita lividure e piaghe , 
ferite , trafitture , agome , e morti . 
Aprite; che quanto è da lui la vit- 
tora è guadagnata, -e sol la perfi- 
dia de’ Giudei manca al' sospirato 
trionfo . Aprire .... Ma oh la 
fault» ineffabil ventura / Già coTrou , 
le Angeliche schiere a scuotere i 
cardini d’oro, e si preparano già 
a spalancare dell’ a ma città le do- 
dici porte , che son preziosissime 
gemme, onde col suo novello po- 
polo di graziosa conquista entri a 
prenderne assoluto possesso 1 ’ incar- 
nato Figliuolo dell’ Altissimo , il 
quale con la sua qbb d'enza si i 
renduto Principe della gloria . Esul- 
ta perciò , c dolci melodie sulla 
sua cetra moltiplica il santo Pro- 
feta Davide , si giocondo spetta. o- 
lo con isguardi di profezia preve- 
dendo ; e con la sua gioia lo spiri- 
to degli Uomini salvati , i quali 
con propri occhi I’ a vietato vatici- 
nio contemplano , oltre modo a 
tripudiare sproi.a ed incita • 

Drh applaudiamo dunque all* Uo- 
mo-Dio bambino in quarto lietissi- 
mo giorno di aberrazione e di sal- 
vezza, gentilissimi Uditori; e con 
lagrime di tenerezza e di carità a’ 
piedi giacendogli, confessiam confusa 
la umafia sapienza con le condotte 
ammirabili della sapienza invinci- 
bile di Diot imperciocché i vanti 
a rnovare della primiera innocen- 
za , non di pompa , non di fasro , 
non di au’orità , ma di mansuen- 
• F a «U- + 
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dine, di afflizione, di agonia fi i 
avvafuto. Se ia fatti sugli omeri 
di questo gazìoso Bambino il pria* 
cipato fu importo , egli egregiamen- 
te il sostenne con le «miliazioui , 
e divenne Principe di pace ; il so- 
stenne con le ambasce , e tornò 
Principe di grazia il sortenne con 
la ubbidienza, e riuscì Principe di 
gloria. SI , eonfessiamlo pure ; e 
riconosondo intanto da sì grazioso 
Pargoletto la nostra sorte , deb of- 
fa; amigli senza riserba il cuore.. 


Igli sol questo cuore pretendo # 
ricerca; perché sommamente é giu» 
fio , che ficcome tutto a nostro van- 
taggio egli il cuor suo diffuse , co- 
sì noi ancora alla di lui gloria il 
cuor nostro interamente cotuagria- 
mo. Deh ofTeriamio dunque unanimi^ 
e tra santissimi cantici di encomi * 
di benedizioni , e di ringraziamen- 
ti ripetiam sempre giulivi con Isaia* 
Profeta: Fsftus tjl principimi su m. 
per humtrum ejut % 
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DEL NASCIMENTO DI GESUCRISTO. 

Tranuamus usque Bethlehcm , & vide arme hoc vrrbum . quod faftum efl, 
quod Dominus ofitudu tobìs . Lue. cap. Il, *.15. 

Focabitur nmtn rjus Jdmirabilis . Isaiae cap. IX. v. ( 5 . 


E Cco, nobilissime Vergini, Udi- 
tori gentilissimi , ecco avvera- 
ti 1 vaticmj de’ Profeti j ecco adem- 
piute le divine promesse ; ecco dis- 
sipate r ombre de’ simboli ; ecco 
soddisfatti gii umani voti e sospiri ; 
•eco venuto il consolator delle gen- 
ti , il desiderio de’ colli eterni , 1’ 
Unto del Signore, che forma l’opera 
più bella, 1 arcano più maefloso , 
la gloria più sorprendente del con- 
siglio di Dio . Baflantemente la U- 
jmnirà meschina , peggio che non 
giacque già in ischiavirù di Babilo- 
nia il prigioniero Israello , è lisa 
oppressa dal tirannico impero dell* 
antico Serpente, che la ingannò sol 
principio del tempo ; e bastante- 
mente ella per quaranta trascorsi 
secoli con sugli occhi il pianto,, e 
con i singhiozzi nelle labbra ha le nu- 
bi scongiurate a piovere il Giudo , 
• la terra a germogliare il Salva- 
tore. O a è già venuta la pienez- 
za de’tempi ^abilita nell’ eterne de- 
terminazioni dell’ Altissimo, e la 
divina clemenza si è mosso a com- 
passione delle umane sciagure; e 
mentre l’Universo intero sulle tor- 
ri inalbera verdeggianti ulivi di pa- 
ce, germoglia la regai verga dì 
Cesse ti suo bel fiore sospiralo ^fol- 


gorante apparisce la della di Gia- 
cobbe , finalmente una Vergine par- 
torisce e dà alla luce il Liberator 
de’ Mortali . Ed oh che giocondo' 
spettacolo ! 11 Sole raddoppia in 
fronte al giorno r suoi ragg* » fuor 
di sragione fiorisce il campo , pasce 
sicuro i’ armento y spenlierati dor- 
mono i pallore! li , cav'àlcan l’orsa 
i fatici alletti , scherzano insieme il 
lupo e 1’ agnello , il pardo e il 
montone , il lione e Virco, fa pan- 
tera e la capra ; e sparsa per ogni 
dove una iìraordinaria allegrezza , 
ai dolce suono delle umili sampo- 
gne tripudia la greggia e il prato, 
il bifolco e il contadino , la cam- 
pagna , la città , il monte, e la vai- 
le. Permettetemi perciò , che io 
quello si fortunato giorno faccia me- 
moria dille misericordie celesti; • 
recatomi in aria di giocondità e di ^ 
letizia incanai al cospetto vostro, 
si-come un Angiolo nella PalelH- 
na , od uo raggiante alito nell'O- 
riente ineffàbile contentezza ap- 
palesano ; così venga ancor io ad 
additarla t voi, e vi ripera: ecco 
vi aonunzio un sommo godimento^ 
perché nella cirri di Davide è na- 
to per voi il divin Redentore. E 
voi intanto giubbilate pure unanimi, 
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e rallegratevi della vostra sorte in- 
comparabile , ed esultate nel vostro 
già nato Signore e Dìo . Ed ac- 
ciocché sia compiuta la consolazio- 
ne vostra, risolvete ornai d’ imita- 
re que’ (elici Pastorelli che veg- 
ghiando sul loro gregge , ascoltano 
essi 1 primi da’ celesti Paraninfi il 
lieto annuncio dei nascimento di 
Gesucri.te: e a contemplar con lo 
spirito il gran mistero , eh-’ quegl i- 
00 con gli occhi del corpo riguar- 
dano, al fin rivolgetevi . SI , Udi- 
toci; paUìam col pensiero in Bette 
lemme, ed ammiriamo il prodigio, 
che 1 ’. A Infilino ha fatto, e n: ha 
dimostrato : Trame mut utqie Btth- 
ithtm, & vidtamut hoc it'bum , quad 
JaButn e fi , quoti Dr-tninut o' 1 -n-iit 
tu bis. Riguarderemo un Barr.b'no 
interamente amm rabile , qual prima 
il descrisse Isaia Profeta : Vccabitur 
nemesi tjus Adtìinabilts . Fd in fat- 
ti egli è ammirabile rapporto a 1 la 
Genitrice, perchè F glio di una Ma 
dre Vergine; rapporto a se stesso, 
perchè Uomo insieme e Dio; crup 
porto agli Uomini , perchè renduro 
Salvatore : Vccabitur nomin tjut Ad- 
tvirrbtìit . Deh perciò non perdiam 
tempo; e mtnire io già m’ incarni- 
no alia fortunata spelonca, voi ga- 
reggiate nel seguitarmi. 

Toichè il Figliuo’o consostanzia- 
le del Padre si offerì alla divina 
giustizia mallevadore .degli l’orni 
ni , e risolvette di addossare umana 
carne per offerirla vittimi a Dio 
in condegna e rigorosa soddisfazion 
della colpa d' allora perciò, co- 
ri e ragion volta, gcntiiiflìmi Udi- 
tori, finsi) a sceglierli una Donna, 
che fosse la piò bella, la più spe- 


• r 


ciosa, la più adorna di virtù, « li 
più degna di formare col sangue 

suo, e di accogliere nel suo seno, 
e di dare alla luce delle genti ua 
Figlio divino. Nè recar de bbe ma- 
«viglia alcuna codesta sì saggia con- 
dotta de! suo minvestigabil conta- 
gilo: imperciocché una infinita san- 
tità non altronde , che da un vasto 
mare di perfezioni sortir dovea : e 
se dovette oltre modo fregiar i di 
preclusi ornamenti il tempio insi- 
gne di Sion , sol perchè dellinato 
r la conservazione dell’ Arca del 
estamento; molto più certamente 
di spirituali fregi aiorna esser do- 
vea co ei, che destinata veniva Ge- 
nitrice del Mediatore, perchè acco- 
glier dovea nel suo grembo I’ Au- 
tor della grana e della vita . Io 
lungo ordine perciò fin da’ secoli 
sempiterni tutte le più illustri la- 
vine Donne delia Confederazione 
si sch crò innanti gli sguardi la Sa- 
pienza increata per iscegliere la sua 
futura Madre -Vidde Sara sì splen- 
dida per grandezza di successione; 
e questa n n tiri di. piacerle : vidde 
Pa.hele sì ambita per isplendor di 
faitezze; e questa non tini di pia- 
cere : vidde la valorosa Debbor» t 
che rendutafì Coridortiera d’ [stad- 
io , già schierava eserciti in cam- 
po, e comandava battaglie ; e que- 
sta ron finì ai piacerle : viride la 
scaltra Giaele , clje useva da’ padi- 
glioni con le spoglie di S ; ia’a da 
lei confitto : ma questa non finì di 
piacerle’: vidde la pro.ie Giuditta , 
che tornavasi dal campo Assi'io 
col res hio in mano dell’ incircon- 
ciso Oloferne : ma questi non fiiiì 
"di piacerle : vidie fina-mente t.in- 
te altre Matrone , chi per pici à , 
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«!ii per .«maglio , chi per pruden- 
za , chi per valore , chi per bontà, 
e chi per altro genere di virtù, ce- 
lebri e rinorrate e poiché queiW 
■od hniron di piacerle , ella perciò, 
ficcume poi il Profeta Natanoo veg 
genio l’un dopo l’alrro i prrni_ fi- 
gliuoli di Cesse, protetto di, non a- 
vergli eletti il Signore a regnare 
sul soglio di Sioiv; così diffe : nò 
che nessuna di colìoro voglio io a- 
vere per Madre , né a tal sublimis- 
sima dien'ta la prescelgo. Ma quan- 
do poi Te fi presentò la gran Dan- 
ae! la , che sul cadere lo scettro di 
Giuda sortir dovea da Giovacjhino 
C da Anna : oh ecco , soggiunse , 
ecco la noia Diletta , che mi ha fe- 
rito il cuore ; cortei per mia Geui- 
irice trascelgo : Hant tleqh Domi-, 
nus . £ ben così favellando , (labi- 
li di colìituirla un vallo mare , den- 
tro cui tutti i fiumi delle grazie fi 
dovessero versare per renderla de- 
nissima Rcir.a di tutti i Santi 
ella celefle Gerusalemme. 

Quefta , Uditori , fu la giusta 
condotta , chea favor di Maria ten- 
ne fin dart’ eternità il Verbo del Pa- 
dre : né recar debbe maraviglia a 
chicchefia , essendo dovere , che la 
migliore e più perfetta tra le d< n- 
■e alla divina maternità si desi- 
nasse. Ma quello, eh' è oltremodo, 
ammirabile , egli è appunto , che 
non pago il Figlino! dt Diadi vo- 
ler la Genitrice sì intatta, che neo 
di colpa non P adombrale , sì bel- 
la , che non la pareggiarti; qualun 
que leggiadria , sì santa, che di 
gran tanna avan/affe il merito di 
lutti i Comprensori ; volle ben an- 
che , che con gU onori di Madre 
«•la c senza esempio accoppiale ib 


se (iella i più candidi gigli della 
Verginità. Qual decoro, diffe egli 
allora, qual decoro sarebbe.il m>o» 
se quel callo seno, che servir deb- 
be di tempio alla divinità , (offe in 
qualche parte pree'udicato ì Ah no? 
non fi a mai. Se Mina per le inar- 
rivabili sue perfezioni mi piacque , 
mi piaccia più per l’ineffabile ver- 
ginità . «Siccome prima del suo par- 
to , così nel tempo del parto suo, 
e -dopo di effo sia vergine illibata . 
Cotanto comandò , e cotanto ha C'- 
seguita in quello per noi troppo 
memorabile giorno . Ed eccoci sen- 
za avvedercene già pervenuti nella 
spelonca di Bettelernme . Ed oh 
che maraviglioso spettacolo ! Voi 
qui non riguardate che un tenero 
Bambino , sopra vii fieno allogato» 
dentro una ignobile mangiatoia ri- 
pollo , da poveri cenci mal coperto; 
e forse anche dal fiato di rozzi a- 
nimali pasciuto. Ma pur egli é il 
Re della gloria ,' che ha operata la 
potenza nel suo poderofiss-imo brac- 
cio ; perché effendo l’Unigenito de! 
Padre , generato prima di Lucifero 
nello splendore de’ Santi , fi è com- 
piaciuto divenire Fìgliuol di una 
Donna senza detrimento alcuno , ed 
anzi con maggior vanto della di lei 
materna vergmal chiofìra . Che pro- 
digio ! Che (logore ! Volte egli dall* 
empireo sulla terra discendere, ed 
entrare nell’ immacolato grembo di 
Maria .-e poiché vidde coliti sì ge- 
losa della sua integrità verginale , 
che sarebbe/! contentata più torto 
di ricusare la divina maternità, eh* 
di screditare it suo immacolato pu- 
dore ; egli perciò se ne invaghì ia 
guisa » che mentre lo Spiri to-Sànto 
le dilatò eoa 1’ amo * tao il 
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cuore, andb quivi frettolosamente 
a rinserrarsi per uscire poi di là a 
consolar l’Universo. Siccome don- 
quc coli in Gerosolima egli redivi- 
vo dopo il suo glorioso risorgi- 
mento le chiuse porte dei Cenacolo 
risoluto avea di penetrare, ed in 
mezzo degli adunati Apposoli e 
Discepoli ritrovarli; cosi 1 ’ utero e- 
gli penetrato della regai Donzella 
di Nazarette; quivi maravigliosa- 
mente lì reftrinse. Ed ora venato 
il felicissimo tempo, nel quale gio- 
fta Je sempiterne preordinazioni del 
suo invariabil volere apparir debbe 
agli occhi de’ Mortali di umana 
carne veflito , senza punto forzar 
le soglie del purissimo ser. della 
Madre, e mentre quella in dolcis- 
simo rapimento di spirito è affama, 
egli da lei sortisce , e sopra vilis- 
„ timo fieno opportunamente fi ada- 
ia. Nella guisa che dal volto del 
el pianeta del giorno il raggio u- 
scendo , entra raccolto in terso lu- 
cido criftallo , e di là non sol sen- 
za offenderlo, ma con renderlo an- 
zi più risplendente , va a riflettere 
sulla terra: in tal maniera il divm 
Verbo dalla bocca uscito del Geni- 
to; celeste, nel ventre immacolato 
di Maria fi nascose; e dopo di a- 
verto più adornato di grazia, e ab- 
bellito di perfezione , di là sortisce 
ad abitare il suolo. E nella guisa 
che poi dal monte degli ulivi fa- 
cendo egli ritorno alla delira del Pa- 
dre colà sull’ empireo da quello vi- 
fibil mondo, dovrà i cieli tutti sen- 
za aprirgli affatto trionfante sorpas- 
«are : in tal maniera per abitare o- 
ra tra gli Uomini , dal materno 
seno senza punto pregiudicarlo si 
distacca e d parte . 


Oh prodigio della delira onnipo- 
tente dell’ A fossimo 1 Oh llupi re 
di rutti i secoli ! fi. dove mai in 
fatti , Uditori , fi era inteso ,0 im- 
maginato di potervi essere una Ver- 
ginella e Madre , di poterli dare uà 
Figliuolo di Vergine inratta ? H 
Profeta Isaia benché sol di lungi 
per mezzo di profetici sguardi il 
gran mitlero conobbe/ pure dallo 
Itupor sorpreso , e inarcando le ci- 
glia sciamò, oh (lordi mento ! Ecco 
una Vergine concepirà , e darà al- 
la luce ii suo Figliuolo , che quinci 
sarà ammirabile : E<ct Virgo ronci- 
piti , & pariti Filimi , & vcc abi- 
tar nomtn rjus Adwv.rabilit . Che 
danque dobbiamo dir noi, e quan- 
to ammirar doobiamo un prodigio 
sì nuovo noi altri ben avventurati 
Mortali, che pere il veggiamo qua- 
si con propri occhi , e per fede il 
crediamo già operato? Ritrovar for- 
se dovremo le maraviglie del po- 
polo di Dio , quando ia magnifi- 
cenza e Ja giuiìizia e la sapienza 
mirh di Salomone , incomparabil- 
mente maggiore di quel che avea 
già prima immaginato ? Ma ecco 
qui un Salomone più grande, che 
riscuoter debbe vieppiù ofTrquinfi (lu- 
po». E’ vero, che non magnifica 
reggia , ma umil presepio 1' acco- 
glie ; non morbide lane , ma rozze 
paglie gli forman la culla .non pre- 
ziosi arazzi, ma rulìiche muraglie 
il circondano; non nobili cittadini, 
ma -semplicetti pallorelli gli fan 
corteggio ; perché cotanto per amor 
dell’ Uomo si elegge. Ma qual ine- 
11 limabile gemma , che da volgar 
metallo circondata, viepiù fa pom- 
pa del suo splendore : tal egli ben- 
ché sì abbietto e sparuto apparisca; 
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por maggiormente rifulge al cospet- 
to degli Angelici Spiriti , che atto- 
aiti il vagheggiano , e nc dan glo- 
ria e benedizione all’Altissimo , ed 
auguran pace all' afflitto genere li- 
mano. E non per altra ragione, se 
non perchè egli è un Bambino am- 
mirabile , essendo un purissimo Fi- 
gliuolo di una Genitrice Vergine, 
generato dall’ intatto sangue , e nell’ 
immacolato seno di lei per ascosa 
efficacia dello Spirito-Santo : Vcca- 
litur nome» ijus Admtrab'tlis .Quan- 
to pili dunque dobbiam noi dalla 
maraviglia esser sorpresi , e risol- 
verci a lodare, a benedire, a rin- 
graziare la benefica divina mano , 
che a rimediare a’ mali nostri , ed 
a tergere da’ nostri occhi le lagri- 
me ha operato per valore della sua 
onnipotenza un portento si ir.uditof 
Ah/ che umili e chini il gran mi- 
stero adorar ci conviene; cd a’ pie- 
di giacendo del divin Pargoletto , 
offerirgli ossequiosamente dobbiamo 
gli affetti rostri , nella guisa che i 
Seniori dell’ Apocalissi umilmente 
gli tributarono i loro scettri e le 
lor corone . E riconoscendo in fine 
nel divin Signore già nato il mag- 
gior benefìcio a noi dalla divina cle- 
menza conceduto , tra camici di be- 
nedizione e di ringraziamento trat- 
tener dobbiamo lo spirito, ed emu- 
lare la santa Sionne di pace , che 
in sì lieto giorno oltre 1' usato fe- 
steggia ed esulta. 

E veramente, gentilissimi Udi- 
tori , non altro in quel celeste Bam- 
bino a noi presentasi che il piò sor- 
prendente favore dalla sovrana mi- 
sericordia dell’Altissimo alla mise- 
ra umanità compartito ; perché in 
Pojiigi. Ortx. Psrt. I. 


essolni un Uomo divenuto Dio con- 
templiamo . Ed oh che mistero i- 
neffabile ! Formato 1’ Uomo dal sa- 
pientissimo divin Fabbro con una in- 
umazione ad un bene infinito , non 
sapea soddisfar giammai le sue ar- 
dentissime brame senza il possesso 
di Dio, fuor di cui non può infi- 
nito bene immaginarsi : e benché 
tutte a lui le terrene delizie da! 
provvido divin Creatore fossero sta- 
te largamente concedute ; egli non- 
dimeno tra cotante e sì gravi con- 
solazioni dello spirito ancor non pa- 
go sperimentava il cuore , nè in- 
contrava il compiuto riposo . Atte 
sponde talvolta del limpido fiume 
sedendo, il dilettava 1’ aura soave 
de’zeffiretti, e le dolci melodie de* 
canori augelli : ma intanto il fin de’ 
contenti non provando , senza av- 
vedersene al sommo Bene anelava. 
Talvolta in mezzo ad un paradiso 
di piaceri allogato , carpiva sollie- 
vo da’ varj fiori, e dalle verdi pian- 
te, e dalle saporose frutta : ma in- 
tanto soddisfazion maggiore ancor 
bramando lo spirito , senza saperlo 
con istrabocchevole veemenza sen- 
tivasi al sommo Bene Trasportato . 
Sovente rapivasi a contemplar gli 
astri lucenti , e i due grandi lumi- 
nari , che i giorni e gli anni distin- 
guono : ma intanto nel tempo stes- 
so che al lor cospetto sembravagli 
rincorarsi , sentiva^ insieme spinto 
a quella inarrivabil Sapienza , che 
gli formò. Sovente ergea la mente 
al di sopra delle sfere ; e spazian- 
dosi colà con l’immaginazione , do- 
ve il Re dell’ Universo vie mag- 
giormente dimostra la sua magnifi- 
cenza , tutto di giubbilo senti vasi il 
cuore ripieno: ma intanto ricordan- 
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doti vie piò del naturale oggetto 

suo, eli’ è Dio , pareagii empicuo- 
samente uscire fuora di se stesso pel 
desiderio di possederlo. Finalmente 
nel colmo de’ conienti vedea man- 
cargli il possesso di Dio; ed era 

J ue to bastevole a rendergli insipi- 
0 ogni diletto , mancaste ogni pia- 
cere , scarso ogni contento : ami sì 
vile , sì abbietta , sì meschina riu- 
scivagli ogni allegrezza, che ben 
volentieri cambiata l’ avrebbe con 
qualunque oggetto, che piò viva- 
mente rappresentata gli avesse 1’ a- 
dorabile divinità . E ben codesto 
desiderio in fatti venne a lusingare 
il Serpente antico, quando 1' Uom 
primo disegnò di perdere , e con 
essolui la misera posterità. Nonal- 
tro motivo ritrovò più valevole per 
indurlo a disubbidire al suo Fatto- 
re , che la speranza di divinizzarli: 
e quindi pien di astuzia e di vele- 
no gli disse ; se del vietato pomo 
ti ciberai , appunto sarai qual Dio: 
Britii , siati Dii. Ed oh come be- 
ne gli riuscì 1’ attentato !■ Adamo 
a lusinga $1 nociva cedette infelice; 
c voi ben sapete , che superato c 
vinto , in vece di unirsi al brama- 
to suo Dio , da lui si ritrovò assai 
più lungo tratto lontano.. 

Ma viva Dio , Uditori , che il 
Figliuolo consustanziale del Padre 
ba saputo conquidere il fier drago- 
ne insidiatore , e mercé l’ infinita 
tua divina sapienza ha trovata l’i- 
■effabile maniera di far conseguire 
all’Uomo con maggior vanto quel 
che sommamente bramava. Ed ec- 
co già compartito il gran beneficio 
nella capanna di Bettelcmme .‘Ve- 
dete voi là su quel fieno giacente 
quel vezzoso Bambino, che poc’an- 


zi di Vergine-Madre é sortito 
respirare aura vitale? Egli è un v«a 
ro Uo-no; ed insieme è un vero 1 
Dio : egli ì un avventuroso discen- 
dente di A bramo e di Davide; e 
nel tempo (tesso i il Re de’Re$i, 
e il Signore de’ Domm-nti , che 
porta sul labbro la spada , e nella 
destra le stelle : egli è il Figliuol 
di Maria ; ed insieme è il Verbo 
medesimo del divin Padre. Se vol- 
go gli sguardi delia mente dentro 
gli abbissi impenetrabili della so- 
vrana gloria dell* Altissimo , io veg- 

f >o il divin Genitore contemplare 
e infinite sue perfezioni e se stes- 
so, ed in tale contemplazione il suo 
Figliuol generare, a lui eguale af- 
fatto e consustanziale : veggo, che 
questo divin Figliuolo dal sen del 
Padre giammai non dipartendosi , e 
con essolui e con lo Spirito-Santo, 
che é il termine del lor comune a- 
more , mai sempre operando , sia 1* 
alta cagione dell’Universo intero , 
anzi di ogni movimento delle -crea* 
tute . Ma se poi riguardo nella spe» 
ionca di Bettelemme , io ammiro 
il Verbo istesso , che non cessando 
di elfere 1’ eterna immagine dell* 
sostanza paterna , e lo splendore 
della divina gloria, abbia con in* 
creata sussistenza sua 1’ umana na- 
tura terminata ; e divenuto un Uo- 
mo vero, abbia l’Uomo esaltato 
ad esser Dios Oh incompreosibile 
mistero ? Oh prodigio stupendo ! 
L’eterno divenuto tempors^? , l’im- 
menso da termini circoscritto , l’in- 
finito racchiuso da luogo , il Signo- 
re renduto servo , Iddio fatto Uo- 
mo / E qual mai , non dico già 
delle ragionevoli creature, ma del- 
le Angeliche Intelligenze avrebbe 
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potuto ìmrfiagmare unione sì gran* 
de ? Ah ! che la sola infinita Sa- 
pienza del Padre , il solo Figliuol 
divino idear pofea ed eseguire sì 
maraviglioso arcano per soddisfare 
interamente a’defiderj immensi dcl- 
l’ Uomo , ed esaltar quinci all’ es- 
ser divino la bassa di lui natura . 
Ed egli in fatti l’ha eseguito in si 
lieto giorno, nel quale già compa- 
risce Bambino : e siccome il prov- 
vido Contadino selvaggia pianta 
veggendo, prende cubito il roncone 
e ì’ accetta , e di rami la spoglia , e 
di frasche e fronde ; ed indi ra- 
moscello gentile mestandovi , fa in 
maniera , che si nobiliti , e gentil 
pianta divenga : cosi il Verbo del 
Padre l’ inferma natura umana mi- 
rando , col fuoco del suo divino a- 
•more ne distrugge interamente la 
terra: e poi l’increata sussistenza 
sua adattandovi , la solleva in gui- 
sa , che forni un vero Iddio .. Di 
maniera che ben noi meglio del 
Profeta Davidde gridar possiamo al 
Signore : e cosa è mai l’ Uomo ; 
che giunge ad occupare i vostri pen- 
sieri , e merita di efTer da voi vi- 
etato, difeso, e protetto? Voi so- 
pra tutte le creature l’ esaltaste , 
eh’ erano sulla terra ; onde agli An- 
gelici Spiriti solamente fosse poto 
inferiore : e di cotanto ancor non 
pago, il voleste più eccelso di tutti 
i cieli stabilire con accrescergli la 
•gloria della divinità. 

Ma s’ egli è cosi , Uditori ; quan- 
to egli è maraviglioso quel celeste 
Bambino , nel quale già oggi am- 
miriamo il gran prodigio di un Uo- 
mo divenuto Dio? Fu maraviglio- 
so Gefte,che daUom ramingo pas- 
sò ad esser Giudice del popolo e- 


letto; maraviglioso un Giuseppe , 
che da una prigione montò sul tro- 
no di Egitto ; maraviglioso un Mar- 
docheo , che da schiavo ascese le 
prime dignità della Persia j mara- 
viglioso un Davidde , che da sem- 
lice pastorello giunse al soglio di 
ion, cinse la corona, e maneggiò io 
scettro di Giuda. Quanto più dun- 
que esser debbe maraviglioso quel 
leggiadro Pargoletto , nel quale si 
osserva un Uomo divenuto Reggito- 
re del nuovo Israello , un povero 
tornato Signore , un servo cambia- 
to in Monarca del mondo, una vii 
creatura esaltata ad esser 1* istesso 
Dio? Ah ! che troppo egli è evi- 
dente senza che io più trattengavi 
a dimostrarlo, eh’ egli sia oltre mo- 
do ammirabile rapporto a sestesso; 
perchè uomo insieme e Dio; ì'oca- 
bitur nomen ejus JJmimbilìs . Ve- 
nite perciò ad ammirarlo , o genti 
rimote, ed a confondervi. E quan- 
to dovreste voi giubbilare per la 
vostra sorte incomparabile di esse- 
re ascesi agli onori divini mercè I’ 
amore immenso di un Bambino sì 
amabile? Quanto gareggiare con la 
celeste Gerusalemme nel porgere al 
divino Infante tributi di omaggi , 
di encomi , di ringraziamenti ? Quan- 
to accogliere un Uomo-Dio sì gran- 
de, che vi conferì il maggiore de’ 
benefici , ed il più sublime dell’ e- 
saltazioni ? E pure ahimè / ben io 
mi accorgo , che voi sconoscendolo 
più tosto , non etniate di ricettarlo. 
Sì , egli assoluto Signore dell’Uni- 
verso è venuto nella propria casa f 
ed i suoi favoriti non degnansi di 
dargli benigno alloggio; è costret- 
to giacere in vii presepio ; perchè 
non v’ ha luogo per lui nella cit- 
G a tà: 
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tà : parlati di lai le stelle , di lui 
parlano i Profeti , parlari di lui gli 
Angelici cori ; e gli Uomini tura- 
no gli orecchi per non ascoltarne 
la per altro desideraci novella : In 
propria veni t , fr sui eum non rece- 
perunt . Che stravaganza! Ah / che 
ancora in di sì giocondo mi sem- 
bra funestarsi il pensiero ; e già per 
ingratitudine sì enorme si affaccian 
dalle pupille le lagrime , e dal cuo- 
se . . . Ma no, che altamente pen- 
so d’ ingannarmi , essendo pur que- 
sta la più pietosa condotta dell’ in- 
investigabile divin consiglio , che 1’ 
Uomo-Dio fin dal suo nascimento 
incominci i travagli ; perchè aden- 
do addossati i falli altrui , di tutta 
intera la prevaricatrice posterità di 
Adamo volle rendersi volontario ge- 
neroso Salvatore per sonrar'a dalla 
insuperati potenza deli’ abbisso « 
meglio che dalla tirannia de’ Fili- 
stei liberò un tempo i Figliuoli d’ 
Israeilo il prode invitto Fara , ger- 
me ben degno dell’ incomparabile 
giudice Gedeone. 

Ed eccovi , gentilissimi Uditori, 
che in quel grazioso Bambino si 
scuopre ancora il più stupendo mi- 
stero, che è un Dio divenuto Sal- 
vatore. Ed oh fin dove s T inoltrò 
l’amore di lui / Fin da che la crea- 
tura ragionevole ardì scagliarsi con 
insolente disubbidienza centra il 
Creatole, fin d’ allora l r Altissimo 
offeso chiederte soddisfazione , e sda- 
mò : Q<em mittam , & quis ibis 
nobis ì E sebbene si offerirono alla 
tremenda giustizia di lui quindi i 
Serafini niù accesi , e quinci i più 
austeri Penitenti ; egli nondimeno 
de’ meriti di costoro non pago, si 


spiegò , e disse di richiedere* pel 
commesso failo nulla meno che uaa 
soddisfazione condegna . Oh adora- 
bile disposizione ! Ma chi mai in 
tal circostanza non avrebbe creduta 
irriparabile la rovina dell' Uomo l 
Se per condegnamente compensar 
ingiuria di un Dio offeso non men 
si richiede di un Dio , che soddis- 
faccia ; chi mai non avrebbe pensa- 
to , che essendovi da un-i parte un 
solo Iddio , che è 1’ offeso , e che 
non può soddisfare a sestcsso , e 
ripugnando dall’ altra parte un di- 
verso Iddio , che possa dar soddis- 
fazione condegna in vece del reo, 
fosse nel tempo stesso impossibile 
la richiesta soddisfazione condegna, 
e quinci irrimediabili le umanescia- 
gure l E pure l’Unigenito del Pa- 
dre ritrovò la maniera di appagare 
le brame della divina giustizi , e 
di salvare i già precipitati Mortali. 
Eccomi , rispose egli allora a! Ge- 
ni tor supremo , eccomi pronto all' 
impresa , sol che voi mi spediate al 
cimento: Ecce ego, mine me. E ben 
così dicendo , a passi di gigante si 
affrettò sulla terra , assunse la natu- 
ra umana , e costituì un Uomo- 
Dio ; affinchè rendute le sue azioni 
di valore infinito , a tutto rigore P 
offesa si compensasse alla divina 
giustizia , ed indi si verificasse , che 
senza moltiplicassi la divinità , un 
Dio Salvatore ad un Dio offeso sod- 
disfacesse. E questo in fatti è il 
gran mistero , che oggi adoriamo 
nel celeste Bambino , che là vagi- 
sce sopra un branco di fieno. Egli 
se guardaci con gli occhi della car- 
ne , non è che un tenero dilicato 
Infante, nulla diverso dagli altri, 
figliuoli delle Donne : ma se po\ 
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riguardasi con gli sguardi delta fe- 
de, egli i nulla meno die il bene- 
dettissimo fratto delie immacolate 
viscere di Maria , Unigenito del 
divin Padre, il vero Iddio, il Sal- 
vatore del mondo, aspettato da’ sc- 
' coli , bramato dalle nazioni , ri- 
chiesto da’ Monarchi , sospirato da’ 
Profeti, per cui l’Altissimo de’ Si- 
gnori altamente compiacendosi , pre- 
correr ne fece ne’ riti e nelle ceri r 
monie delta Confederazione sorpren- 
denti simboli e ragguardevolissime 
figure. Che Bambino dunque am- 
mirabile ! Che stupendo Bambino ! 

E pure io più oltre penetro, U- 
ditori; c vie più mi sorprende la 
condizione inudita di tal divino Sal- 
vatore . E che ? Egli è forse un 
Salvatore, o come il fu Mosd, 
che salvò il popolo eletto dalia ti- 
rannia Egiziana; o come il fu Gio- 
suè , che salvò i nipoti di Giacob- 
be dall’ Amorreo e dal Madiaoiu l 
M. ioò certamente ; che costoro sal- 
varon sì da’ lor nimici le affidate 
genti , ma sanno i fiumi , ma san- 
no i campi quanto accolsero di su- 
dore e di sangue de’ medefimi popo- 
li, che furon salvati : là dove il 
noltro Salvatore addossatasi la cura 
di liberare dalle catene del Princi- 
pe dell’ombre eterne ri novello po- 
lo di graziosa conquista , egli so- 
risolve di generosamente calcare 
il gran torchio , e di spargervi in- 
fero il suo preziosissimo 'sangue . 
E<f oh incomprensibile mistero ! 
Non si è ancora udito in tutti i se- 
coli , non si i mai sospettato da 
umano intendimento-s che un Dio 
potesse soggettarsi a tormenti ed a 
pene: e nondimeno quesm spetta- 
colo oggi si ammira nell’ Uomo- 


Dio Salvatore già nato . Quantun- 
que con un solo semplicissimo atto 
di umiliazione avesse egli potuto 
infiniti mondi redimere / vuol non- 
pertanto riscattare un solo perduto 
col divenire il bersaglio de’ pati- 
menti fin dal principio de’suoi gior- 
ni . Per tralasciare in fatti i trava- 
gli del Golgota e della croce , la 
rimembranza de' quali mal si accor- 
da eoa 1’ ilarità di sì bel giorno , 
che non soffre egli nato appena nel- 
la spelonca istessa di Bettelemme l 
Quivi del verno più rigido l’orri- 
da bruma lo assale ; quivi con le 
sue ombre la notte il molesta. Ri- 
posto in vii presepio, sospira e pian- 
ge; e dentro una misera capanna 
per sete e per fame languisce e si 
duole . Dalla culla continui drizza 
vagiti al cielo e volgendo in gi- 
ro gli sguardi , a riserba dell’ eccel- 
sa sua Genitrice e del suo- incom- 
parabil Nutrizio, non altra scorge 
compagnia che di due bruti. E qua- 
si che tutta codesta serie di trava- 
gli nulla valesse ad affliggerlo, men- 
tre egli è ancora nelle fasce; soffre 
di vantaggio un invido geloso Te- 
trarca , che ne chiede crudelmente 
la morte ; e che quali lion ferito 
per I’ universa Giudea spande i suoi 
ruggiti , » riempie le conrrade di 
stragi e di sangue . Oh spettacolo 
memorabile ! Oh spelonca di Bet- 
telemme! Oh Bambino stupendo f 
Io veggo attoniti gli sressi cieli , 
che già incominciano a disserrarsi 
per l’ eccessiva allegrezza ; io veg- 
go giubbilarne la terra, che oltre I* 
usato distilla balsami , e miele , e 
liquori, c aromi. e latte,- io veggo 
riempirsi di consolazione il profon- 
do Limbo, e festeggiare i santissi- 
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«ni Patriarchi , e i giusti Regi , e 
i Profeti della Confederazione , qui- 
vi rinchiusi , che già si scorgon vi- 
cini al trionfo, ed a carpirne immu- 
tabilmente la vita ; io veggo . . . 

Ma non più , Uditori ; che trop- 
po egli è evidente , che tatto l’ li- 
ni versa rimari sorpreso per un pro- 
digio sì nuovo , e dà quinci chiari 
segni di giubbilo e di contento . 
Onde è , che io non ho bisogno di 
molte parole per conchiudere , che 
il celeste Bambino , da noi finor 
ravvisato , sia ammirabile rapporto 
«gli Uomini ; perchè in essolui lì 
ammira un Dio Salvatore . imper- 
ciocché se ogni novità ragionevol- 
mente si ammira ; molto più certa- 
. mente recar debbe maraviglia e stu- 
pore quel divino Infante , che uni- 
co e solo avendo in se steffo con 
la umana natura ancor accoppiata 
la divinità • è creditore insieme e 
debitore, è insiem Salvatore e Dio: 
Vocabitur nomtn tjus uidmirtbiUs - 
Resta perciò, che siccome un tem- 
po ritornando il Pastorello di Efra- 
ta dalla valle di Terebinto dopo il 
■trionfo riportato contra il Iter gi- 
gante Filisteo , non solamente le 
donzelle di Sionne, ma i soldati e 
s Duci e i Magnati d’ Israel lo gli 
vennero anzi incontro , « con lie- 
tissimi applausi il riconobbero li- 
beratore del loro obbrobrio : così 
dopo che Gesucristo col sao nasci- 
mento ha conquiso e schiacciato il 
capo all’antico dragone insidiatore, 
e ne ha ottenuto P eterno regno , 
e conquistata la pace perpetua ; ve- 
niam tutti giovani e vecchi , pove- 
ri e ricchi , nobili e plebei , laici 
ed ecclesiastici a’ piedi di lui , e 
ripetendo i trionfali osanni di bene- 


dizione e di lode alla divina miseri- 
cordia e bontà , facciam plauso dovu- 
to al nostro benignissimo Salvato- 
re., che ne ha sottratti da’ ceppi 
e liberati dall’ imparabile scorno 
cagionatoci ha dal principio de’ se- 
coli dai nostro cornuti nimico in- 
fernale già conquiso . 

Sì, amabilissimo Dio bambino* 
eccoci a’ piedi vostri a porgervi in 
sì lieto giorno i più umili ringra- 
ziamenti per l’infinita pietà , che vi 
siere compiaciuto di usarci . Colmi 
di tutte le più veraci consolazioni 
benediciamo la vostra invincibile 
carità , e vi adoriamo vero Figliuo- 
lo di Maria Vergine, vero Uomo 
e vero Dio , vero Signore dell’ U- 
niverso e vero Salvator de’ Morta, 
li . Ma voi intanto versate sul 
nostro cuore gli effetti della vostra 
amorevolezza , ed accettate i nostri 
tributi di oflequio , che teneramen- 
te vi porgiamo . E sopra tutto ri- 
guardate le vostre Verginelle pru- 
denti , che in questo Monisrero co- 
me in chiuso orticello ristrette , 
san rendersi perfettissime copie di 
voi originale sì bello . Voi in fat- 
ti siete un Bambino ammirabile , 
sì perchè vi pascete tra’ gigli della 
Verginità intatta di vosrra Madre; sì 
perchè siete vero Uomo e vero Dio; 
e sì perchè siete Dio ed insiem Sal- 
vatore d^jli Uomini. E queste reli- 
giosissime Vergini appunto imitan- 
dovi , si rendono in somiglievof 
guisa ammirabili e care . È non 
sono desse , che pel soavissimo odo- 
re della lor purità somigliano i 
candidilTimi gigli delle convalli , da 
voi divino Sposo graditi! Non so- 
no desse , che non ostante la rag- 
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goerderoliffima nobiltà di lor prò- 
sapia sanno sì bene sposarsi alla 
croce , e pel ministero dei santo 
amore trasformarsi cosi in voi for 
Diletto , ch« il Diletto istesso rassem- 
brano ? Non sono desse , che co’ 
meriti dell' eccelse loro virrudi ne 
imploran dal cielo ogni vantaggio, 
c col valor delle loro preghiere ne 
salvano da ogni disgrazia e perico- 
lo l Ab / dunque, celeste Samba* 


SS 

no , voi custoditele , voi protegge* 
tele, voi abbracciatele, perché sten 
sempre con essovoi in questa vita 
e nell’ eternità beata . Che noi in- 
tanto oltre modo lieti e g ulivi vi 
ripetiamo con le voci universali di 
tutti i felicissimi Comprensori del 
paradiso : BentJiSia Cr ftptcntia r 
& t! ari ns , & grati arum a Eli» , ho - 
nor , v'trtus , & fortitudo Dio ncjfro 

M fachL faettluTum . Amn . 




Digitized by Googli 


ORAZIONE VI. . 

\ • 

J N LODE 

DEL SAGRO CUORE Dì GESÙ. 

Cor tuurn dabit in consumationm opcrum. Eccli. XXXVIII. v. 3 r. 


P Er guanto grandiose ed eccelse 
le imprese figurimi degli Eroi, 
segar non possiam certamente, reli- 
giosissime Vergini , Uditori gentilis- 
simi , che nulla incontrin di valore 
e di spaccio nel porto della patria 
beata ; ed a riportar soprumane vit- 
torie inutili sempre riescano e va- 
ne , quando pur ha che avvivate 
non vengano dal celeste amore , che 
tutto penetrar dehbe degli operanti 
il cuore: e ben quindi 1’ Appostolo 
S. Paolo protestava, che privo del- 
la cariti di Dio, non piti sarebbe 
stato che un sonante bronzo, o pu- 
re un discordante cembalo , che nè 
di concento , nè di armonia punto 
diffonde. Che divozione nel salvo 
Noè , che dall’ Arca uscito , al di- 
vin Liberatore ^moltiplica le vitti- 
me ed i sagrific; ? Che generosità 
nel Patriarca di Mambre , che sguai- 
na non vacillante il ferro, e nel 
sen prende ad immergerlo del di- 
lettissimo Isacco , richiesto in olo- 
causto ? Che fedeltà nel duce Mo- 
sò , che quà l’Egizian Tiranne de- 
bella , e là il fuggitivo Isrr.ello va- 
lorosamente conduce l Che bravura 
in fine ne’ Campioni invitti di a- 
mendue i Testamenti , che i forti 
di Moabbo ed i robusti di Edom 
a riconoscer costringono la destra 
di colui , che necessariamente all’ 
universo sovrasta ed impera è Ma 


se azioni cotanto illustri dal cuore 
di santa carità ingombro non fosser 
procedute , non mai senza dubbio 
al divin soglio piacenti , non mai 
vantaggiose alla terra , bob mai al 
bajo regno avrebber potuto discon- 
fitta e di scorno riuscire . E s’eglt 
è così ; io non piti mi maraviglio, 
che il divin Salvatore dopo di aver- 
ci nel corso deir anno le sue ma- 
gnanime gesta ricordate , in questo 
solenne dì ilsacerdotal petto apren- 
do , al Genitor superno, al conqui- 
stato mondo , ed all’ abbisso con- 
quiso dimostri dall’altare il segre- 
tissimo Cuore , che è il simbolo di 
quella infinita dilezione , onde la 
divina gloria , 1’ umana salvezza , 
e l’ infernal rovina mai sempre nel- 
le sue imprese promosse ed otten- 
ne . Ah ! meglio de’ suoi Eletti if 
Santo de’ Santi ad avvalorar le su: 
magnanime intraprese impiegò fiam- 
mante di amor celeste 1’ augustissi- 
mo Cuore j ed avverò quanto forse 
di lui lo Scrittor predisse dell’ Ec- 
clesiastico : Cor suum dabit in cen- 
tumationem optrum . E quindi deb- 
biati) sostenere, che egli mercè del 
suo Cuore riportò il memorai» I 
trionfo ; e riparò primieramente a 
Dio l’ onore , secondariamente re- 
stituì all’Uomo la pace, e final- 
mente cagionò all' Inferno la perdi- 
zione • Ed ecco ciò che imprendo 
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del ?agro Cuore di qesu . , 


ad esporvi , Uditori ; e premetten- 
domi la vostra più «mese attenzio- 
ne, subitamente a ragionare inco- 
mincio . 

Non è giù , Uditori gentilissimi, 


Elia il precedette , deh guardiamne 
pure il sorprendente spettacolo , U- 
ditori . Avelie potuto immaginare, 
che il Signor dell’ universo sicco- 
me sopra tutte le sue fatture vanta 
indipendenza e dominio, così do- 


cbe il semplice fissar gli sguardi al- minio ed indipendenza sopra un ve- 
la leggiadria del vietato pomo , o ro Iddio, a lui eguale, ancor gio- 
ii solo distendere alla nociva pian- statuente vantaifeé E pur mirate . 
ta la destra ardita , o il puro gu- Il Figliool consustanziale v che ve- 
stir la dolcezza del proibito sapo- stite umane spoglie , non r abborrì 
re a cui trasse Adamo , tutta di Verginella intatta il seno , fin 
del* primiero delitto firmata abbia dal materia utero la maestà dell’ 
la deformità infittita, che la gloria Altissimo riconoscendo, intero ad 
annebbiò Creator sovrano , e adorarlo gli rivolge il sagratissimo 
ne volse 1 * clemenza in isdegno e Cuore, e col bisavolo Davidde uraU- 
furore* Ah ! che l’attentato infa- mente ripetegli : dal ventre della 
jp f tu propriamente ultimato dall’ mia Genitrice voi qual vero mio 
agiusta avveratone del cuore del Signore e Dio sinceramente confes- 
delinquente orgoglioso , il quale fic- so ed oflequio, o Padre celeste ; ed 
me dal suo beato principio e fine «eco in argomento di soggezione vi 
osò 1' amor fao all’ immeritevol presento di carità pscuante R, Cuo- 
creatura di empiamente fidare; co- re. Disponetene a vostro giacimen- 
sl alle ragioni derogò delle sovrani- w , giacché mi ì tornato nel petto 
là di colui , che vanta di avere qual morbida cera , die altre im- 
scolpito nel fianco il Re de’ Regi pressioni non sa ricevere foor de* « 
ed il Signore de’ Dominanti ; e tal vostri comandi- Gii ora è tutto 
quindi cagionò disordine e sconcer- vostro; e vostro ancor sarà tutto , 
to , che né il reo medesimo , ‘ né sia tra giubbilo , sia tra affanno , 
qualunque de’ Serafini ,nè altra pos- fino all’ ultima consnmazion delia 
sibil perfettissima creatura, d’infi-, vita. Così ripete : e poiché i vili- 
sito merito incapace , compensar pendi, le angustie, i tormenti, Io 
valendo la gravezza dell’oltraggio, agonie, che dovean farne atrociffi- 
nu ila rhen richiede itesi di una per- ma scempio, senza indugio egli 
sona divina , che alla umanità ipo- chiaramente vede e comprende ; «;ul- 
staticamente accoppiata, l’amantis- tando perciò, e pien di gioja alle 
sirro Cuore all* Altissimo de’ Prin- celesti disposiziooj rassegnasi , ed 
ci pati in perenne aceettevolissimo esclama zecco apparecchiato il Cuor 
ssgcficio a compensar l’ atrocità del- mio ad ubbidirvi, o Provveditore 


l’ offesa teneramente offeriffe . 

Ma se cotanto eseguì 1’ incarna 


eremo ; e se fin nel frontispizio del 
libro fu scritto, che i vostri voleri 


to Verbo del Padre , coi segnò a eseguissi , ad eseguirli imprendo vo- 
dito il Procursore ammirabile , il lentiert , e la vostra legge nel tnez- 

quale nello spirito c nel valore di zo del Cuore scolpisco , E ben co- 
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sì favellando , la gloria della divi- 
na pregiudicata maestà sì fastosa- 
mente ripara , che quindi le Ange- 
liche Intelligenze il viso e le ale 
al suolo abbassando, glien porgon 
benedizioni , ringraziamenti , e lo- 
di ; e quinci 1’ Altissimo istesso , 
il qoale ne’ tempi Noetici giunse a 
pentirsi della formazione dell’ Uom 
ribelle, ora le sue altissime compia- 
cenze palesa, e grida sulle ripe del 
Giordane e sulle vette del Ta'oor- 
re c questi è il mio Figliuol dilet- 
to , di cui sommamente mi com- 
piaccio . Oh bel cambiamento ? Oh 
Salvator amantissimo! Oh augustis- 
simo Cuore! 

Questa questa è la fàusta circo- 
stanza, nella quale dal Cuor sa- 
gratissimo di Gesù rimane altresì la 
somma Verità glorificata dell’ infal- 
iibil Nume , la quale insieme con 
la maestà dall* Uom superbo , che 
alle divine 'voci ahimè! l’orecchio 
turando , alle menzogne prestò, fe- 
de del Serpente ingannatore , ancor 
venne villanamente pregiudicata. E 
dove è piò la fosca- nube , che sop- 
ta dalle passioni ad offuscare l' in- 
tendimento , la verità di Dio cela- 
va in guisa , che più discemerst 
non potendd , la vera scienza de’ 
Santi viddesi dalla faccia dell» ter- 
ra esiliata e bandita? Essa è già 
diradata e distrutta, Uditori r im- 
perciocché 1’ Uomo -Dio amante a 
restituir la gloria rapirà ai primo 
Vero, chiama sul labbra e sulla lin- 
gua il Cuore; e tali fervorosamen- 
te diffonde celesti dottrine e miste- 
ri ignoti , che non valgono a per. 
cepirne la magnificenza i Filosofan- 
ti maggiori , i quali perciò a gui- 
aa. del S. Giobbe sulla bocca la de- 


VI- IN LODE - 

stra si adattano , vergognandosi 00 " 
lor licei di più insegnare . Parla la- 
Giudea , la Samaria , la Galilea , e 
la falda intera del Giordane , dove 
in ispirito e verità si adora Iddio * 
parla Alessandria , Atene , Antio- 
chia , e Tebe, dove se n’ascolta- 
no gli aramaesrramenri , prodotti 
da Paolo, d* Marco, da Barnaba, 
da Luca ; pari» Efeso , Tiatira , 
Filadeifia , Tessa'maica , Corinto, e 
Smirne , dove con V Angiolo dell* 
Apocalissi ne promulga : senrimen- 
ti il prediletto Giovanni , par ] a [ a 
città Latina , del Romano impera 
reggia e centro , dove alU voce 
Pietro la superstizione e 1 «rrore- 
sgombrando, fissasi il magistero.]^, 
la verità , c trionfa la religione » 
la fede ; parla . . . Ma, a che stan- 
carci ? Parla l’universo intero, do- 
ve giusta il vaticinio del Profeta 
regale il suon rimbombato delle ap- 
postoliche voci, la divinità sen con- 
fessa , e sulle rovine della Idolatri* 
conquisa sorgon trionfanti il Van- 
gelo e la croce . Oh vittoria ineffa- 
bile dell" augusrissi mo Cuore di Ge- 
sucristo / Oh gloria singolare del 
divin soglio , cui torna a corteggia- 
re la semplice verità ! E come pro- 
testar non debbe l’ Altissimo di aver 
ritrovato un soggetto secondo la 
pienezza del suo cuore, infinitamen- 
te miglior di Davide , il quale ap- 
plicato T amantissimo Cuore a sem- 
pre piacergli , la gloria della verità: 
oscurata egregiamente riparò e ri- 
scosse ? 

Io non vi niego , Uditori , che- 
osato avendo 1’ Uom vile di po- 
sporre ad un picciolo ben corrutti- 
bile e fugace un bene infinito ed’ 
eterno , ancor l’ onore dalla vilipe- 
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3* somma bontà richieggasi dal Si- 
gnor de Dominanti con esattezza 
risarcito e compensato . Ma ecco 
all’opera il divampante Cuore del 
Salvatore . Ed in latti vedete voi 
quel sagro fuoco , che per ordine 
del vero Nume degli antichi Padri 
sull’altare del a Conferferazion pri- 
sca bruciar cotidiananiente dovea , 
onde mai sempre al «telo ne «scen- 
dessero le purwsime vampe t Or 
quello è la figura del vastissimo in- 
cendio di carità, che nel sagratissi- 
rno Cuore dell’ Uomo [Dio tuttor 
acceso e brillante, senza intermis- 
sione 'a te,ra abborri'ce , ed i suoi 
*rdr<i alle superne sfere unicamente 
« E non vibra ardori di cari- 
tà V augustissimo Cuote , quando 1’ 
antico de giorni giace bambino in 
ispide paglie dentro vii presepio? 
Quando nel grembo della Genitrice 
amorosa fuege veloce tra disette sab- 
bie di Egitto la barbara persecuzio- 
ne dell’ Ascalonita geloso? Quando 
al taglio scggettandasi della Circon- 
cisione , versa le prime stille del 
preziosissimo sangue in adempimen- 
to della divina legge,? quando pre- 
sentandosi al tempio di Sion , all’ 
Aotor supremo giusta le costuman- 
te legali si offerisce e comagra ? 
quando in fine la misericordia dell’ 
Onnipotente d’ Israello a vigor di 
prodigi muditi per case , per con- 
trade , per templi costantemente 
palesa ? Ah ! che già veggo disten- 
dersi tra le nubi la vaga iride in 
argomento di rranquiilità ; perchè 
1’ augustissimo Cuore di Gesù , di 
celeste carità penetraro , ha ripara- 
to a Dio l’onore , glorificata aven- 
done ampiamente la maestà, la veri- 
tà ( c la bontà . Non posso perciò 

& ' 


non esaltare a vista di si grande 
spettacolo ; ed alla presenza del 
Salvatore , che nel disserrato petto 
quai simbolo di sua infinita carità 
addita I amabilissimo Cuore, non 
posso non emular la gara de’ Cit- 
tadini celesti , ne’ Seniori figurati 
dell’ Apocalissi , i quali al suol pro- 
strati , applaudirono aLl’ Agnello uc- 
ciso , che col sangue suo riportò ii 
sospirato trionfo . 

f 

Senonchè I’ esultare nel tuo Si- 
gnore e Dio a te specialmente con- 
viene, o consolata umanità. E non 
ti avvedi , che già nella cua gloria 
sfavillante 1’ Altìssimo , lo splendor 
prende a vibrare de’ sereni suoi 
sguardi; e già riposra la fulminan- 
te spada nel fodero, la speranza f 
infonde di conseguir la perduta ven- 
tura ? Ahi camiiamenro si deside- 
rabile non d’ altronde deriva che 
dall’Unigenito istesso dell’Altissi- 
mo, il quale a favor tuo malleva- 
dor rendutosi , impiega di carità in- 
fiammato f augustissimo Cuore ; ed 
il richiesto amarissimo calice, di 
torbida feccia ripieno, a grandi sor- 
si fino al fondo bevendo generoso e 
tracannando , soddisfa afta divina 
giustizia la pena , che pel contrat- 
to reato infame esiger debbe per suo 
decoro e riscuotere , e ti restituisce 
la vita, la libertà , e la pace . In 
fatti , gentilissimi Uditori , non è 
più duopo , che i giusti del Testa- 
mento scongiurin le nubi a piove* 
rc . G.'° 5to , e la terra a germo- 
gliare il Salvatore : imperciocché 
egli è già in mezzo di noi il desi- 
derio de’ colli eterni , l’ impazienza 
de’ secoli , l’eterno Sacerdote secon- 
do 1’ ord ne di Melchiscdccco , it 
H 2 qua- 
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quale penando insieme ed amando 
la perdura sospirata amicizia e con- 
cordia col Creatore abbondantemen- 
te ne riacquista . 

Ed oh che bella unione di cavità 
e di pena fa comparire i! suo bel 
Cuore ! Parmi di ammirare le di- 
lettevoli trasformazioni della luce, 
Uditori. E non sapete, che essa sia 
la creatura leggiadra , la quale sul- 
la superficie de’ corpi egualmente 
spargendosi , e da questa poi agli 
occhi nostri diversamente traman- 
dandosi , forma lo splendore degli 
astri , 1* azzurro de’ cieli , il ceruleo 
delle marine , la venustà de’ volti , 
e tutta la varietà degli oggetti , che 
la bellezza costituisce dell’ Univer- 
so) Or immaginate, che prodigio 
eguale con maggior fasto perfezio- 
ni quell’ Uomo Dio , che pur se- 
condo S. Paolo comandò dalie te- 
nebre di risplender piacevole e rag- 
giante le luce . Tenebre in fatti 
son le fatali angustie, che il ridu- 
cono a mortale agonia sul Cesse- 
mani ; tenebre sono i cordogli , che 
gli cagionano l' infedeltà di Pietro, 
* il tradimento di Giuda, la fuga de- 
gli Appostoli ; tenebre son gli stra- 
zi , de’ quali il fan bersaglio i tu- 
multuanti satelliti ; tenebre son le 
ingiustizie , che soffre dagli arro- 
ganti Ministri; tenebre son le per- 
cosse, le punture, i dileggiamenti, 
Je condanne .le trafitture , onde 
vien fatto scflhpio nel Pretorio , e 
preda di morte sul Golgota . SI , 
dense tenebre son per l’ onta gra- 
vissima , che al cielo ascende ad 
oscurar la santità infinita dell’ inal- 
terabile Creatore. Ma queste tene- 
bre sono investite e penetrate da 
vaga luce di carità dal Cuor dol- 


cissimo di Ges5 , onde ag’i «guardi 
del divi» Sivrano tomai fo grate « 
piacenti , il volgono a pietà e de- 
menta . Ed ecco che nella guisa 
medesima , onde della varia r. B es- 
si on della luce , delle ombre dissipa- 
trice, prendiam noi diletto e gioia: 
non altrimenti Iddio luce di san- 
to amore sai colle degli Ulivi , lu- 
ce di santo amore per le contrade 
di Gerosolima , luce di santo a mo- 
re, tra’ recinti del Pretorio, luce di 
santo amore ne' flagelli, nelle spi- 
ne , ne’ chiodi , nella ctoce guar- 
dando riflettersi dal Cuore adorabi- 
le del suo incarnato Figliuolo pa- 
ziente , in se medesimo co-rjpiacesi 
oltre modo , e volentieri ali tj onJ 
concede perdono , indulgenza , e P *. 
ce. O Àbramo dunque, o Davi, 
de, o giusti Profeti , che sul v«(y 
del Mediator futuro sospiraste di ri- 
guardare ; deh venite piìv tosto a 
contemplarne il Cuore . E non è 
ragionevole , che se questo ne ha 
riconciliati con Dio , torni alrresi 
1’ oggetto principale de’ vostri vati- 
cini , de* vostri desiderile delle vo- 
stre esultazioni) 

Ma dissi poco, Uditori. Non so- 
lamente il perdono , ma la celeste 
grazia ancora , che sciagurati per- 
demmo , 1* adorabii Cuore di Gesu- 
cristo amante copiosamente ne ot- 
tiene -Ah ! tempo gtà fu , in cui 
tra Tonde della sconvolta Edene 
con empietà buttata , irriparabil- 
mente si disperse la gemma brillan- 
te della grazia, la quale della di- 
vina natura essendo vera participa- 
zione , la ragionevol creatura all*" 
adozion pregevolissima inalza del 
Creatore, ed alle angeliche Intelli- 
genze poco inferiore la rende . Ma 
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ora il Coor ferventissimo del Me- 
diatore al Padre celeste sulla croce 
ti offerisce immensa vittima, e si 
consuma, e dall’ onde avventurosa- 
mente l’ estrae , e 1’ Uom fortuna- 
to nuovamente ne investe . E non 
vedete , come dal fiapco squarciato 
del Crocifisso apparisce da nera lan- 
cia trafitto , ma insiem di carità in- 
fiammato, anche il materiale divi- 
no Cuore . < sgorga fiumi di acque 
viventi, che merton capo in una 
vita beata? non vedere, com? que- 
ste mistiche acque corron nel bat- 
tesimo e nella penitenza a conferir 
la vita soprannaturale? non vedete, 
come ne’ varj sagramene inondino 
a' rinvigorire in guisa lo spirito, 
che contri gli urti delle lusinghe 
del secolo , de’ piaceri del senso , e 
dél'e rotazioni di Satana divenga 
p-gnanimo e forre? Ah! dunque, 
non più a Dio sospingiamo col Sal- 
mista le nostre lagnanze, protestan- 
do di aver l’anima arida e secca , 
c di fresca gentil rugiada nè poco, 
nè punto bagnata. Elia è turo dal- 
le acque della grazia penetrata e 
rinvigorita : e noi debbiato confes- 
sare, che siccome il provvido Giar- 
diniere per occulti meati va l’ ac- 
qua necessaria comunicando a quei 
muri simolacri , che presso a leg- 
giadro fonte a renderlo delizioso ed 
ameno veggonsi da maestra mano 
allogati; così 1’ Uomo-Dio dall’a- 
perto suo Coore abbonJanri sime 
grazie al nostro spirito , cui fermò 
sulla terra per suo decòro la prov- 
videnza , incessanremente tramandi: 
e che siccome quei simolacri per 
mezzo dell’acqua comunicata siam- 
miran muoversi, ed altri mietere, 
•Uri ferirsi , altri vibrare dardi, ed 


altri finalmente sassi scagliare ; co- 
sì il nostro spirito mercè la ricevu- 
ta grazia si avviva, si muove, mie- 
te vizj , ferisce passioni , vibra dar- 
di di uriti, scaglia sassi di virò 
a distruzion dell’ Abbisso , e grida 
con l’Appostolo delle genti : io tut- 
to posso per P ajuto di colai , che 
mi conforta • 

E s’ egli è così , Uditori , bene- 
diciamo pure quel sagratissimo Cuo- 
re , donde ci proviene la pace, e 
sdamiam consolati : oh Cuore ! oh 
grazia ! oh ventura ! E tanto pili 
anzi moltiplichiamo i plausi ; per- 
chè non pago per anche il Reden- 
tore , siegue a diffondere P amante 
Cuor suo per satollarci diqtielI’An- 
gelico pane , che ne rende capaci 
di acquistar eternamente la vita , 
meglio che dal misterioso pane non 
fu confortato a pervenir sull’ Oreb- 
be il desolato Elia Tesbite. In fat- 
ti oh a qual eccesso di carità già 
egli perviene.' Non bastagli di a- 
rer il Cuor suo impiegato per com- 
parire al pari di Giacobbe alla pre- 
senza del celeste Tsacco , non puf 
da pelli coperto di sémplici capret- 
ti , ma anzi da’ falli altrui cinto e 
gravato ; non bastagli di essersi pre- 
senrato alla giustizia del Padre in 
guisa straziato ed oppresso, che più 
nè forma avea , nè figura di Uo- 
mo , come il ravvisò Isaia Profeta: 
ecco gli si esibisce ancora dalle spe- 
cie del pane maravigliosamente ve- 
lato e nascosto, onle la maggior 
delle umiliazioni additandogli , la 
maggiore altresì delle venture, che 
la felicità è appunto del regno im- 
mortale, sicuramente ne guadagni. 
E veramente la merita , e I’ acqui- 
sta. E perciò senza esitazione im- 
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f ioniarn pure al zelante Cherubino 
a tremenda spada di fiamme di de- 
porre, onde per divin comando il 
sentier custodisce , -che mena al le- 
gno delia vita, r'nzt con 1* estati- 
«o Davidde sollecitiamo i celesti 
Principi ad aprir le soglie dell’eter- 
na magione.; perchè con le pecorel- 
le sue vi entri il buon Pastore, e 
vi -regni qual Re della gloria , il 
quale mercè dell’ innamorato suo 
Cuore nelle battaglie più malage- 
voli si rendette valoroso e potente . 
E mentre quegli le non più minac- 
ciami fiamme ritira , e questi 1’ e- 
terne soglie disserrano jcredwm fer- 
mamente , che con l’ augustissimo 
suo Cuore l’ amante Gesù abbicali’ 
Domo la perduta pace restituita , a- 
vendogli meritata la riconciliazione, 
la grazia , e la vita immortale. E' 
vero che troppo frema confuso a' 
nostri plausi l’Inferno perditore. 
JWa lasciamlo pur fremere e dispe- 
rarsi i che ben gli su il destine . 

* SI, gentilissimi Uditori . egli è 
dovere , che si confonda ed arrahbj 
chi fu l’ autor ribaldo de’ nostri ma- 
li ; e se egli in quel batatro è pre- 
cipitato, che si cavi) con le proprie 
mani, ragion vuole, che ne ricor- 
diamo la trista sventura ad accre- 
scergli il dispetto e la pena. Ricu- 
sò il superbo sul principio de’ seco- 
li di esibir l’adorazion prescritta al 
suo Dio fari’ Uomo ; e noi cono- 
scendo poi nella pienezza del tem- 
po /avvegnaché sospettoso il miras- 
se, penò di concitargli contro se- 
dizioni e tumulti , e d’ istigare 1’ 
Ordin Levitico a rapirlo con violen- 
ta dal seq della terra . Ma appun- 
to l’ innamorato suo Cuore adoperò 


l’UomfDio a frastornarlo : eia In- 
sidiata -vita qual vittima di espia- 
zione sull’altare della croce consu- 
mando , debellò il forte armato* 
ne predò le spoglie, e tra durissi- 
me catene di confusione e di ter- 
rore perpetuamente il cacciò , 1' av- 
vinse, ed il ch'ase. 

Deh perciò il memorabile spet- 
tacolo rammentiamo, e celebriat* 
cantando il nobilissimo trionfo, co- 
me ale sponde del riunito Eritree 
celebrò cantando il gran trionfo * 
del naufragato Faraone già riporta- 
to , i’ eletto Israello, Uditori . Oh 
che inaspettata vicenda/ Dal fum- 
mo acciecato della sua vanità il bal- 
danzoso Lucifero , viltà credea la 
umiliazione di un Dio, viltà la In. 
carnazione inéffab le, viliì j| ^n. 
stero della croce ; come il crc-i., te . 
ro poi lo scandalezzato Giudeo ea 
il delirante Gentile . Ma ora è già 
costretto a ricredersi in vano a' Tap- 
par ire del dìvin Sole di giustizia, 
che gli discuopre a maggior tor- 
mento la verità . Vede egli in fit- 
ti risorger redivivo dalla sua tom- 
ba il Salvator divino', il vede dal I* 
ampio esultante Senato degli anti- 
chi Padri accompagnato all’ empi- 
reo ; il vede dal cielo e dalla ter- 
ra riconosciuto Sovrano; il vede ri- 
cevere un nome sopra ogni nome , 
meritevole di universali adorazioni; 
il vede io fine al maggiore più fol- 
gorante soglio della gloria fasrosa- 
menre asceso , appunto perchè in- 
chinò il suo amabilissimo Cuore 
ad umiliarsi ed ubbidire, nè punto 
dispiaequegli di promuover tra sten- 
ti ed insidie l’ onor del Padre, e 
di esser tra malvagi annoverato, e 
di soggettarsi fino alla morte e mor- 
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« fi croce ► E tardi a tal vista 
scoprendo it soo inganno, inferoci- 
sce ahimè ! e si disperir-, e tempo 
più non essendo per lui di ravve- 
dimento e di triegua , nella sua con- 
fusione ed angustia perpetuamente 
rimane. t , . 

Uè qui termina di confondersi e 
palpitare v perchè cpatra lui ancor 
si avanzano i trioni? dfl Cuor man- 
suetissimo dell’ Agnoli® immacolato- 
• divino , Editori . Ed oh quale' 
per noi gioconda . per lui tremen- 
da circostanza T Sèdusse il maligno 
con le sue menzogne i nostri in- 
cauti Progenitori ^e gloriandosi del- 
l’ ingiusta preda , dilatò in guisa 
per T’ Universo intero le sue vitto- 
rie , che oppressa la umanità , sot- 
to il di lui impero deplorabilmente 
u etnea , assai peggio eh* non pian- 
eea sott® d durissimo giogo delcni- 
*'] Ro&oamo l r Israelìtica gente - 
ivi a quel Gesù, che l’amante Cuor 
suo destini alle pene a promuo- 
ver la gloria del Genitore a la- pa- 
ce de' Mortali , il. guiderdone giu- 
stamente pretende de’ suoi passati 
travagli. E quindi è, che appena 
ne’ più aspri cimenti* vincitor si pa- 
lesa e subito ai celeste Padre eoa 
le voci di Davide cosi favella : chie- 
di pur da me , * volentieri ogni 
popolo ogor nazione ti darò in 
mercede- _ E poiché tal compenso 
appunto egli chie'de r tolta perciò 
dalle branche del lupo infernale P 
ing'usta preda , al dominio via» 
trasferita dfcf divin Pastore, che col 
sangue suo ne feoe legittimo acqui- 
sto - Pensate perciò- quale a tal eia- 
costanza efser debba il crepacuore 
e la rabbia del dragone antico per- 
ditore t Ahimè L al cospetto del 


Lion trionfante r il quale con i suoi 
ruggiti la tribù di Giuda rallegra , 
freme , si dibatte , indispettisce , si 
dispera e giura di tinovar sempre 
con istizza e furore i suoi assalti , 
e vendicarsi . 

Ma oh vane lusinghe , Uditori f 
Mentre orgoglioso egli medita ini- 
quità , ecco 1' Angiolo del Testa- 
mento , che tutto alla conquistata 
umanità ha rivolto 1’ augustissimo 
Cuore, ogni potenza gli togli?, lo 
stordisce , l’ incatena , in perpetuo 
suggellato carcere l’ imprigiona ; e 
seco pc^ sicurezza le chiavi della-- 
morte é dell’ Inferno al fianco so- 
spese generosamente si reca . Onde- 
è, che 1’ empio fellone qual arrab- 
biato fremente molosso , il quale 
da lunga catena è stretto ed avvin- 
to , può bene < come si esprime il 

K an P. S.^ gustino )3 e gridare , fr 
trare , c aprir -la bocca , e digri- 
gnare 1 denti j, ma punto non vale 
nè a mordere , nè a nuocere , se 
don colui , che sciocco di appres- 
sargli ardisce , e delle di Ini zan- 
ne volontaria preda si rende . Ofe 
vittoria I Oh sconfitta ! E possiam> 
noi non applaudire al nobilissimo- 
Vincitore , e non raddoppiar la pe- 
na al nostro già conquiso e piò li- 
vido nimico ? Mainò certamente : e 
perciò lieti e giulivi ripetiam pure* 
che il Mediator divino mercè l’in- 
finita carità del suo amabilissimo' 
Cuore lo scorno perpetuo cagionò 1 
ali’ Inferno, avendolo confuso nelle 
superbia r negli acquisti, e nella po- 
tenza .. K ben cosi ripetendo , di 
sa tri e fervorosissime fiamme accen- 
diam lo spinto ed il cuore e sol- 
levandoci a quel divino incompa- 
rabile. Amante,, della nostra più- sin- 
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cera di lezio uè non trascuriam di far- 
lo tenerissimo oggetto , come ap- 
. punto brama e sospira. 

E veramente , gentilissimi Udi- 
tori , se il nostro Redentor Gesu- 
cristo ha infiammato di saura carità 
il suo augustissimo Cuore ; ragion 
vuole , che per giuftizia di santa 
carità ben anche infiammiamo il 
cuor nostro a sempre benedirlo ed 
amarlo : e se egli mercè il suo fer- 
ventissimo Cuore riparò al Creato- 
re la gloria , avendone glorificata 
la maestà , la verità , e la bontà ; 
restituì all' Uomo la pace , avendo- 
g'i meritata la riconciliazione , la 
grazia , e la vita ; e cagionò all’ 
Inferno la perdizione, avendolo con- 
fuso nella superbia , negli acquisti, 
e nella potenza : certamente egli è 
dovere, che noi il cuore applichia- 
mo a promuover la gloria dell' Al- 
tissimo , la salvezza dell’anima, e 
la confusion dell’ Abbiflo. Deh avan- 
aiamci dunque alla nobilissima im- 


presa ; e voi non cessate dì stimo- 
larci col vostro esempio , religiosis- 
sime Vergini. Ah.' siete voi desse, 
che scolpitovi nel petto il vostro 
Gesù , come a vigor di ferro e di 
fuoco gliel impresse la santa Ma- 
dre Giovanna - Francesca Fremiot 
Baronessa di Chiamai , abborrite 
pompe , abborrite fasto , abborrite 
piaceri , e con l’ esercii delle più 
scelse virtù nel Cuor v; vrate 
del Diletto celeste, che si p*..^ tra 
le viole ed i g gli , dove è il rico- 
vero della gente eletta . Ma oh for- 
tunate/ I vostri nomi sono già scrit- 
ti nel libro delia vita ; e perciò 
giungerete avventurose alle ambite 
nozze dell’Agnello immacolato, per- 
chè tale in vidiabil ventura con si- 
curezza vi promette , ed efficace- 
mente vi augura la dilezione infinita 
di quell’ augustissimo Cuore di 
sucristo , che toltovi dalle tenebre 
del peccato , vi trasferì nell’ ammi- 
rabil lume della chiarezza di Dio. 
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ORAZIONE VII. 

IN LODE 

* ' * I » V 

DEL CONCEPIMENTO DI MARIA. 
Una est Celnmba mta . Cantic. Vi. v. 8. 


S E quanto di sublime, dì magni. 

fico , di sorprendente nella pre- 
scelta bellissima Sunamttide un tem- 
po riconobbe , e per trasporto di a- 
more con armonia registrò poi di 
sagre canzoni il Regnante augusto 
di Gerosolima, altro non tu giu- 
sta il comun sentimento de’ Mae- 
stri venerabili del Cattolichesimo 
fuor che un simbolo misterioso de’ 
pregi singolarissimi dell’ ammirabil 
Figliuola e Madre Sposa del Re 
de’ Regi, e nostra amabilissima Pro- 
tettrice e Sovrana Maria ; a ragio- 
ne ceramente sembrami conseguire, 
nobilissime ' Vergini , Uditori gen 
tilissimi , che a costei ben anche 
con proprietà di espressione il gran 
vanto convenga di' esser Tonica per- 
fettissima colomba , la quale nel 
candore , nella perfezione , nehla 
maestà non avendo né maggiore , 
nè eguale J del celeste Salomone le 
tenerezze e le compiacenze singo- 
larmente forma e premuove . Ma 
come mica, se corteggiata si scor- 
ge da schiere foltissime di Eroine 
e di Eroi , i qua’i di sopronuna 
leggiadria e vaghezza pomposamen- 
te fregiati, la special dilezione del- 
T Altissimo de’ Dominanti hanno 
altresì la ventura di conquistarsi ? 
Sarà forse unica per lo splendore 
intemerato della vaga innocenza , 
che della neve istessa la rende più 
' PoJiìgL Oraz. Pan - /. 


candida ? Ma eccola accompagnata 
non sol da Abele e da Enocco , da 
Geremia e da beila , da Giosuè e 
da Elia , ma dal coro anzi illustre 
delie Verginelle e de’ Celibi., che 
intatto nella destra recando il bel 
giglio della custodita illibatezza ad 
onta degli Antiochi , de’Mabucchi, 
de'Diocleziani, de' Massenzj , de’ 
Neroni , e degli altri spietati Mi- 
nistri della Tirannide , i quali eoa 
i più violenti attentati cercavan ra- 
pirlo, sieguon T immacolato Agnel- 
lo, dovunque gire gli piaccia . Sa- 
rà forse unica per T abbondanza de* 
privilegi e de’ favori, onde torna al 
divin soglio la più perfetta e la più 
bella ? Ma eccola accompagnata, 
quinci dal nobil drappello de’ Pa- 
triarchi , de’ Profeti > e delle Ma- 
trone della Confederazioo prisca, che» 
prirm e dopo del giusto Abramo la. 
beneJizion celeste conseguirono e 
quindi dal cero esultante degli Ap- 
postoli, de’ Martiri, de’ Confessori, 
e degli Eletti del Testamento noe 
vello della grazia , i quali delle fi-s 
nezze più parziali del Dominante 
supremo furono doviziosamente ri- * 
colmi. Sarà forse unica per la gene-t 
rosità del coraggio, onde meglio dii 
Giade, di Davide, di Grudltta la 
liberta sostiene d’ Israeiio e Tono - 1 
re di Dio? Ma eccola accompagna-' 
ra dai trionfante esercito delle A-< 
I ma- 
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limoni e de r Campioni' deila Sina- 
goga e del Vangelo.,, i quali col 
Duce Eleazaro- e col Levita Stefa- 
no la santità promoflero della leg- 
ge , dell’ arca , del santuario , e del 
tempio .Ah f se tra le stelle è la 
pili raggiante, non già è unica, ma. 
sol la. maggiore a risplendere ; se- 
al cospetto del celeste Fattore com- 
parisco tra le creature la più vez- 
zosa^ non già. è unica, ma sol la- 
* • migliore a rendersi amabile ;_se.. . 
Ala. già intendo il gran mistero ^ 
Maria è l’unica eletta colomba pel" 
sua purissimo Concepimento :- im- 
perciocché là dove- tutti i posteri 
infelici di Adam ribelle schiavi si 
concepisco!), di Satana ,. e figliuoli 
d’ ira e di sdegno, e vasi di contu* 

. trelia e di perdizione; ella soli sul 
pri mo albore del' vivere il comune 
obbrobrio schiva ed evita , e tutta- 
bella e speciosa- ad innamorare- il 
Signor: suo fastosamente si avanza . 
Maria, in fatti è 1’ unica colomba 
. nella sua ammirabil Concexione pri- 
mieramente per la -singolarità del- 
(nonio , che lontra l’Inferno ripor- 
ta; secondariamente per- la singola- 
tità della grazia. , che di- perfezio- 
ne riempie ». finalmente per Ia< 
singolarità del merito , che alla co- 
fona la chiama E quindi I’ Aoror 
supremo in. quel primiero fortunato, 
momento senza ihtermission vagheg? 
giandoia , sen compiace olrre modo, 

» teneramente esclama : Un* efi Co- 
lumbi me a . Deb- perciò sia Sog- 
getto delle nostre piò giulive esul- 
tazioni quest’oggi , Uditori r e se 
a scioglier mi avete- costretto la 
lingua- , dopo- di averle perpetuo 
imposto il silenzio, almen favorite- 
ci attenzioni cortese alla- mia de- 


* 


boi issi ma favella. 

Quantunque un- tempio- angusto 
di santità dal sommo clementissimo. 
Fattore con sovran magi (ero di on- 
nipotenza nel' cuor, degli Uom ni 
primi fosse stato sul principio de*" 
seco ! i pomposamente inalzato ; ben. 
voi sapete imperiamo , gentilissimi 
Uditori , che non così- p-ti dal fu. 
rore- del Latino. Cesare Tito venne 
giò al suolo adeguata- la magiont:r< 
rena del Signor degli e eretti , tor- 
reggiarne nell' infedele S'ìonne ; co- 
me dalle menzogne sedotti dell in- 
fermai dragpne i- primieri org-g|io- 
sii Genitori-, il lor galante spiritua- 
le edificio, schiantaron; dalle* fonia- 
meora, diroccarono , manomisero : 
ed- allora fu, che alla. gran. rovinai 
la' natura, «ressa palpitando-, sem- 
brarmi risentirsi i campi , che ger— 
mogliaron nappe! li e spine; risen- 
tirsi le belve,, che ad' insidiar si- 
volsero i ribelli ». risentirsi le.- sfere,, 
che avventaron turbini 1 e saette ; ri- 
sentirsi fin. anche le onde placid*- 
della. deliziosa EJene , le quali ia> 
quattro regali fiumi divise-, di là. 
nel Ffson all’ Indiano Evilatre , . di--, 
quà nel Gion all’ infiammata Etio- 
pia , quindi nel 1 Tigri all’ Assira: 
bellicosa, quinci nell’ Eufrate alle 
regioni dell’ Asia volarom torbide- 
e gonfie a recarne per 1’ univ, rsa- 
intero la funestissima nocella . Mac 
il peggio fu ,.che avvolti nella pa- 
terna sciagura senza nerba- alcuna, 
tutti i posteri sventurati 1 , incontra, 
rono ahimè ! infelici a sopraffargli la, 
colpa , la schiavitò, e la morte : e- 
quindi il. Regnator delle- tenebre 
per la ottenuta vittoria divenuto baU 
danzoso ed altero , penetrò incsora- 
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bilmente e reggie e capanne e pa- 
lazzi e tuguri e contrade e diserti; 
e non sol contadini e plebei , ma 
nobili anzi e Magnati e Regi e 
Cesari a recar la s«a inevirabil ca- 
tena imperiosamente costrinse-. Che 
destino fatale Che inaspettata vi- 
cenda ! Che lagrimevole sventura ? 

Ma ecco il trionfo della grazia 
del Mediator futuro nella predilet- 
ta bambina Maria, Uditori. L'e- 
terno Verbo, che fin da’secoli sem- 
piterni sua Genitrice la destinò , 
quindi all’empireo , e quinci al suo- 
lo il guardo volgendo, lì dalla de- 
stra del sovran Creatore a ravviva- 
re la terrena spoglia la di lei bell’ 
anima discender vede; e qui fin 
nel primo istante de’di lei purissimi 
giorni preparato scorge il Serpente 
antico ad assalirla e predarla..' ed 
ahimè. 1 seco. stesso ripete, alla co- 
mune sventura sarà ancor sottopo- 
sto l’oggetto migliore dell* amor 
mio ? la eletta Genitrice dalle ver- 
gognose ritorte airresl sarà avvitita 
dell' orgoglioso abbisso , che inte- 
ro l’universo conquide? Ah! vin- 
ca ornai il 'Lion fortissimo della tri- 
bù di Giuda . "Se xontra turre le 
nazioni la legge della morte è for- 
nata, la sola dilettissima Ester ne 
■**da esente : e la smarrita innocen- 
za non solamente nel secondo A- 
dam celeste, ma bella seconda ben 
anche intemerata Èva prodigiosa- 
trenre si rinovelli . E ben così di- 
cendo , il preziosissimo sangue suo 
innanzi tempo drizza il dragon tar- 
tareo ad avvelenare ed uccidire; e 
la fortunara Bambina di specialissi- 
ma grazia fregiando , il più augu- 
sto santuario della candida innocen- 
za vi fa egregiamente pompeggia- 


re. Ed ecco quindi la ventura tor- 
nata dell’ Arca , esente da’ flutti on- 
deggianti dell’ universale gastigo . 
Piombano in fatti dagli aperti cieli 
al suol le acque ; e fin le più alte 
montagne superando , ne’ profondi 
lw gorghi Uomini e donne , gio- 
vani e vecchi , nobili e plebei as- 
sorbiscono irremisibilmente ed in- 
goiano : ma intanto a sormontar non 
giungono l’Arca, nè punto a con- 
tristare del giusto Noi la piccioli 
famiglia, che ivi si restringe e si 
salva. E coti parimente onde de- 
vastatrici dell’ u man genere scaglia 
empituosamente dal labbro il Re- 
gnator fellone dell’abbisso ; e del- 
le ragionevoli creature non v’ Ita 
alcuna, che nella lor piena non ri- 
manga avviluppata, seppellita, ed 
oppressa.- ma l’Arca viva del Te- 
stamento Maria col bianco piè la 
preme e calpesta ; e sempre a gal- 
la de* flutti frementi 'avventurosa- 
mente recandosi , ferma sostiene ed 
immacolata la bellezza e la vite. 
Se quindi per la sua sorte giubbila 
l’Arca, mentre l’ universo sospira 
e geme; giubbila altresì per la tua 
ventura ed esulta Maria ^ mentre 
tra le rovine il mondo inevitabil- 
mente si avvolge : e se del fatale 
eccidio altamente Lucifero si com- 
piace; per le di lui novelle scon- 
fitte gioisce ben anche e tripudia 
la nobilissima vincitrice Maria . Oh 
singolarità <f ìnefTabil trionfo , che 
rutto volge in esultazione il para- 
diso/ E non è quello il gran trion- 
fo , cui ombreggiò un tempo or la 
Donna di Sirbem , che con duro 
sasso il forte Abimelecco conquìse; 
or la scalrTa Giade, che del super- 
bo Sirara con fatai chiodo forò le 
1 -a rem- 
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tempii; or la prode Giuditta, che 
il capo altero dell’ incirconciso O- 
Ibferne recise? non è questo il gran 
trionfo, cui figurò solamente o l’in- 
vir.cibil Sansone, o 1’ invitto Gio- 
suè , o il zelante Mattana , o lo 
Spiritoso Davidde, o la schiera e- 
letta de’ generosi Assamonei, i qua- 
li gli accaniti avversar) dell’Ebreo 
popolo benemerito sbaragliaron so- 
vente, avvilirono, distrussero? non 
è questo il gran trionfo , che con- 
tra la mostruosa bestia , cui diser- 
te orribili felle armata- vidde sullo 
scoglio di Fanno il contemplante 
Giovanni , compiutamente riportò 
l’ucciso potentissimo Agnello, sul- 
l’altare soggiornante?. Óh trionfo !■ 
Oh- prodigio! Oh (lupore ! 

Io non vimicgo, che fimi! vit- 
toria coatra il barbaro predatore 
mercè la potenza dell’Angiolo dtl 
Tellamento ancor riporta la uma- 
nità riparata,. Uditori ; impercioc- 
ché la spaventevole umversal dis- 
grazia con occhio guardò di com- 
passione l’Unigenito consustanziale 
del Padre-: e mentre per gli riu» 
«citi inganni con le nere sue squa- 
dre giva baldanzoso sulla- terra e 
sul mare il Principe dell’ ambre e* 
terne- , curvò sollecito in arco le 
«iere; e qual in Giacobbe- 3 ne’ Fi- 
gliuoli di Manne e d' Isat fu già 
rappresentato , or le altrui spoglie 
apostaticamente addossando , or In 
lampana .maneggiando della sua in- 
finita sapienza» or coi bacolo del- 
ia croce pugnando , i feroci inferna- 
li Filici scopri, confuse, atterrò ; 
e rollio quinci del valoroso Nee- 
tpia il manomesso tempio della san- 
tità nel cuor de’ Mortali , scacciato- 
ne. il £er nimico , . che vipcitore. 


vi passeggiava altero, nuovarmn-- 
te eresse e rifece - Ma pur. vittoria 
si memorabile alia singolarità del 
trionfo , che nel primo iiìante del 
viver suo la Gessea Pargoletta ri- 
porta , non pregiudica punto e de- 
roga . E non vedete , che lo spiri- 
tuale edificio , nel cuor degli Uo- 
mini eretto , il tempio somiglia di 
Sion ,cui sull’ ignobiL suolo ed alle 
nimiche potenze espofb fondò il 
pacifico- Salomone ; e per contrario 
la fabbrica nobilififi.-na , nel cuor di 
Maria inalzata- , la miflica città 
pareggia dell’ Apocaliffi , cui sul fon- 
damento di preziosissime gemme ed 
esente da. ostili assalti il trionfante- 
redivivo. Agnello invincibilmente 
ferma e sostiene ?. Ah ! sì,, vinse.il 
Verbo incarnato del Padre; ed il 
cagionato fatale obbrobrio cancellan- 
do , la giudizi», di nuovo nel’Uona- 
piantò ed il decoro . Ma la grand’ 
opera sorse- sopra una. terra , che 
prima infetta essendo e maledetta ,, 
l’albergo era dell’ infernale invaso- 
re ; c che le vestigia ancor serbati, 
do della sofferta. rovina , dall’empia, 
to vien tuttora insidiata delle tu? 
mulinanti passioni, le quali, ten- 
tando mai sempre di soverchiar là. 
ragione e lo spirito , tra. pugne, trai 
pericoli , tra timori immergono il 
guadagnata tesoro - E per Toppo» 
sito se T ebbisso -vincendo, nel cuor - 
della Madre fissa della santità la 
leggiadria 1’ Unigenito divino; ahi' 
che sul sostegno della più pregevo- 
le e non mai manomessa innocen- 
za la poggia , e della primiera in- 
terna pace la cinge cosi , che i na- 
turali appetiti alla superior parte ben. 
volentieri soggettandosi , ogni ci-, 
mento, ogni ioioniio, ogni.diftur- 

ba 
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Ho le fan perpetuamente lontano' . 
Ed oh che giocondo spettacolo! 
Ecco P augusta Bambioa sperimen- 
tar propizie le stesse umane passio- 
ni , che ne’ di lei fratelli troppo 
ahimè ! insolentiscono e mordono, 
meglio che o Daniello le voraci 
belve di Dario, o gli Ebrei Gar- 
zoni le Babilonesi fiammenon ispe- 
rimentarón favorevoli e cortesi : ec- 
eo 1* augusta Bambina P insidiator 
Serpente riprendere e schiacciare , 
mentre al di lei calcagno tentando 
accerchiarsi', spuma , urla , freme , 
si dibatte , e la minacciata dal Crea* 
toro giustissima pena a suo farai 
dispetto sostiene : ecco P augusta 
Bambina P intendimento-, il cuore, 
la fantaf» , i sensi , le potenze, e 
tutta se stessa- al sommo Bene in- 
cessantemente rivolgere; e sembrar 
quinci o gli- animati misteriosi di 
Ézecchieìlo, i quali colà sempre 
correano , dove il vigor dello spi-» 
rito gli trasportava-, o pur gl’ tu- 
ftammati Serafini d’ Isaia, che dal' 
vagheggiar senza intermissione Io* 
splendore del di vin sembiante il pen- 
siero e l’affetto- nrn rtiravangiam- 
mai . O Adamo, o Èva, che P u-- 
sisan legnagli» vergognosamente per- 
deste; o Patriarchi, o Profeti , cr 
Sovrani, che la riconciliazione eia 
libertà vii amente speraste; o Gere- 
ara-, o Giovanni , che fin ne! ma- 
terno seno gl'infernali ceppi avven- 
turosamente deponente : deh a testi- 
ficar venite, ornai, se- prodigio più 
sorprendente potevate immaginare. 
Dite , se l’eccelsa Pargoletta ilsug. 
gehato fonte non sia , le cui poiis* 
sitre acque velenosa bava d’immon- 
da, belva non potè imbrattare; di- 
te-,. *« la* rnistjs*. Gerusalemme el- 


la non sia , dentro cui non valse a 
scoccar dardo ostile la superbissima 
Assiria ; dite , se la orientai porta 
ella non- sia , per cui sozzura e fan- 
go non passò mai ; dite .... Ma 
che giova il teftimonio degli Uo- 
mini , quando abbiam maggiore il 
teftimonio di Dio , che sua unica- 
perfetta colomba, che gli piacque nel 
primo istante della vita, la riconosco 
e palesa per la singolarità del trion- 
fo , che contra P inferno riporta ? 

m 

A‘h ! dunque il singoiar vanto 
della gran Diva confermisi unica- 
mente dalla voce dell’Altissimo: e 
noi intanto ammiratoneil nobilissi- 
mo- trionfo, passiam solleciti a va- 
gheggiarne 1’ ammìrabil lavoro , eh* 
vi -compie la grazia di Gasueristo, 
gentilissimi Uditori. Sì , non fu pa- 
go il celefhr Riparator generoso di 
diftrugger la- colpa-, e di opprimer- 
ne e seppellirne in .perpetuo oscuro- 
carcere il crudelissimo anfore ; ed> 
aprendo anzi gl’inesaofti tesori suoi, , 
alla grazia ineffabile delia giuftifica- 
zfene on cnmolo seguir fece di ce- 
lefti poderosissime grazie - nel seno- 
delie santificate ragionevoli creatu- 
re , onde non sol la ‘ottenuta beltà- 
a gelosamente custodire - , ma tutti'- 
ben anche del di vin consiglio ad e— 
seguir gli stabili-menti e- cemandi- 
rornasser pienamente abili e capaci.- 
Se quindi sopra i tabernacoli di 
Giacobbe divenir guardate più di- 
lette le soglie di Sion ; se l’ inno- 
cente Giuseppe assai più de’ fratel- 
li meritar l’affètto osservate del sa- 
vio Genitore; se scorgete o qua al- 
meno deffe minacce di Eli» paven- 
tar la dissoluta Samaria , o là a’ 
rimproveri di Natanno la reggia di 
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Gerosolima corucciarsi , o quinci za l’onda limpida e erifiallma ; * 
alla voce scuocersi di Daniello il giungendo appena sul piano , .qua 
contumace Baltassarre , o quindi al- e lì la scorgo dividersi , e parte no- 
ia predicazion del Batista correre gurgitar nelle valli , parte nel ru- 
alle ripe del Giordane gli umiliati scelio tra verdi sponde passeggiar 
Giudei;. se finalmente la verità ve- mormorando ..parte rctlringersi pri- 
dete, la giustizia, la religione, e gioniera nel fonte, parte ad inaf- 
1’ onor della legge , dell’arca, del fiate i campi e le plance amorosa- 
santuario, del tempio, dell’altare, mente refiarsi: e mentre ad eseguir 
della croce dalle penne de’ Maeiìri, sì varj uficj la miro applicata ed 
dalle fatiche degli Apposoli , dagli intesa, mi accorgo in fine, che or tra 
ftrazj degli Eroi fervorosamente prò- gli occulti meati .della terra pene- 
muoversi e fermarsi: senza esita- crando, ed or nel seno passando de* 
zion credete, che tutto dal deraen- fiumi regali, dopo lungo errare tut- 
tissimo Salvator deriva, il quale ta unita e raccolta va giuliva .a sca- 
dali’ aperto suo fianco l’acqua viva ricarsi nel mare. Sì, veggo delP 
sgorgando della grazia , inaffia , con- onda placida sì naturale benefica 
forra, incoraggia, combatte, vince, movimento; ed ecco della potentis- 
,e trionfa • Or che soavità di con- sima grazia del Salvatore le arcane 
dotte! che eccesso di clemenza .'che condotte discuopro. Corre ella da 
ventura del popolo eletto/ fatti ed anela i giusti della ~Con- 

Ma la pompa speciale della gra- federazione a render vaghi, e perfet- 
zia del Mediatore nel Concepimen- ti, onde nella perpetua erern.tà qua- 
to della Nazarena Donzella , che li raggianti lidie possm risplende- 
. nello iterile seno di Anna germo- re . Ma quasi tra se dividendosi ,, 
.glia, singolarmente risplende, Udi- maggiore a quelli, a quelli .minore 
tori . E non vi .accorgete , che là il sopruman coraggio comunica ed 
dove ella in tal punto .tutti i 6- infonde; e .chi alle selve deflma, 
glicoli dell’ Uomo lascia abbando- .chi sbalza sulle cattedre., chi dece- 
ssati e negletti, e sdegna anzi .ed greti informa dell’avvenire , chi a’ 
abborre; solamente intorno a. sì ver- '.^residenti spedisce, chi alle pruo- 
zosa regai Bambina , meglio che 1’ ve solliene degli tlrazj pii feroci, 
ape ingegnosa intorno al fior gra- c chi finalmente in varie altre gni- 
.dito, per ornarla ed abbellirla in- se a giungere .alla meta deU’,‘roismo 
cessantemente si aggirai non vi ac- efficacemente ajuta ed incoraggia, 
corgete, che là dove ella nel cuor Ma spuntar poi dal materno seno 
de’ popoli redenti a misura « con la Figliuola di Giovacchino guardan- 
riserba si sparge .e diffonde ; sola- do , ahi tutta insieme congregata 
mente nel seno di sì avventurosa .e raccolta, nel di lei spirito , co- 
Pargoletta senza restrizione si ver- me in vado mare , si volge e ri- 
sa, onde tra tutte le creature la bocca; e sì speciosa quinci la for- 
più vaga divenga e la più perfetta? ma, sì grande, sì ammirabile, che 
Oh non mai usata ftraordinaria prov- la perfezion superando di quanti o 
videnza ! Veggo smontar dalia bai- la terra ha Eroi , o Comprensori 

? 
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Ila l’empireo, or nel vello di Ge- 
deone, di ceìelle- ruuiads ricolmo, 
or nelia^ nuvoletta di Elia , gra- 
vida di. benefica- pioggia-, or nella- 
perfetta luna-, da’ raggi del pianeta- 
dei giorno interamente- penetrata , a 
ragion- si riconosce- e si adora- . Oh- 
perfezione na rivabile /' E qual mai, 
non d ri* già degli Uomini ,. ma de’- 
più- sublimi Se-afini può- co nnren 
dente la. singolare magnificenza?- 
Ah! - sacratissima Pargoletta, <e mol- 
te figliuole han. ricchezze di gra 
uà congregate , voi tutte- insieme 
le avete raccolte , e- maggiori anzi 
ne avete riscosse ; e ragionevolmen- 
te quinci il tega! Progenitore sull’’ 
arpa cantando . sol fondamento- vi 
riconobbe- eretta de’ monti santifi- 
cati : imperciocché siete pur voi la- 
magione dettai di Dio vivente, che 
secondo Isaia Profeta fu sulle cime 
delle, mon-agne piantata ,. e- secon- 
do regiftrò l’ illuminato Salomone , 
ancor- dalla sapienza- infinita dell’ 
Altissimo itr maniera ineffàbile a- 
doroata venne ed abbellita , e da 
sette férmissimo- colonne- fortificata' 
* cinta , nelle quali r piò pregevo- 
li, doni del santo Spirito consolato-^ 
re sono- misticamente.- rappresentati' 
ed espressi » 

E per verità , Uditori r non i' la* 
graziosissima Bambina fin dal pri- 
mier momento de’ suoi felicissimi 
giorni deftinara dal' divin- configlio- 
» servir di tempio e di santuario- 
alla medesima- divinità', ed a pre- 
parar gradito albergo al celefie Du- 
ce invitto, il quale sotto la forma- 
di umi! servo la condizione eccelsa 
di Dominante supremo nel di lei 
purffimo grembo celando, a debel- 
làr- ^inoltrerà le potesti tartaree ,cd 


ir 

a riacquillare all’ Uom desolato la 
libertà, la vita, e la pace? Ah t 
che- oltre modo sollecita e premuro- 
sa d’ing andirla la giazia di Ge ucri- 
do , non solamente nella venusti 
dello- spirito ,. del: sole- medes-mr» 
tornato più* raggiante , ma n. Fi 
maestà ancora della condizione, — ■ 

de tra le opere della onnipoieu.c 
sua dedra non abbia eguale , la co- 
stituisce fingoiarmente perfetta • Se 
in- fatti eoa gli occhi la riguard ati! 
della carne , non 1 più che un tenero 
germoglio- ne apparisce del regale 
inficine e sacerdotal ceppo di Giu- 
da e di Levi , già fino j- Gioì ac- 
chino e ad Anna prodigiosamente 
diramato : e se con gli sguardi poi 
la comempliain della fede , ecco 
ammiriam la verghetta di* Profeti 
vaticinata, ed aspetiaca dalle na- 
zioni ,. che dalla radice sbucciando , 
di Gesse , il divino fior sospirato r 
coi bramano' ardentemente le tem- 
porali el'ererne colline, dovrà pron- 
tamente germogliare *- Ed - oh che 
amabiliiiìma Infante! Desta- è pu-- 
re , efie ad una- dignità quali infini- 
ta fin> dal. portentoso Concepimento* 
per bella grazia e ventura- vien de- 
gnata dessa i' appunto-, che unica 
e senza esempio con gli onori del- 
la- maternità divina i più candidi gi- 
gli. dell»' intemerata* verginità è 
chiamata ad accoppiare ; dessi è in 
fine , che sorgendo appen* ,, per la 
firaordmaria magnificenza dello «pi— - 
rito sì pomposa- apparisce ed eccel- 
sa v *h e oltre modo il divino Spo- 
so seti compiace y e va- con fallo ri- 
dicendole t tutt» bella pur sei , A- 
mica* mia ,. tutta- bell» pur- sei ,* e 
non solamente dal viso insoliti tra- 
mandi raggi e splendori , ma per 
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♦la impareggiabil maestà anzi, che 
ti fregia , i’ altezza somigli delle 
vette del Libano, dell’ Amati*, del 
-Carmelo , e del Saron . Che gran- 
dezza/ Che gloria ! Che maraviglia! 
•Oh se sapessi -, desolato Israello , 
già fi appretta la defiderara ven- 
tura , per cui fin da quaranta seco- 
li e lungo le sponde de' fiumi , e 
sulle cime delle montagne , e per 
gli aperti campi , e dentro i chiuft 
soggiorni con assidui pianti e so- 
spiri vai /scongiurando la terra, le 
nubi, e le sfere! Oh se vedessi già 
sorgere dal chiaro oriente apporta- 
trice di pace la rosseggiante auro- 
ra, foriera del divin Sole di giu- 
iiizia , il quale le tenebre dissipate 
dell’ ignoranza e dell’ orgoglio , il- 
^ummar dovfà e consolare chi tra 
le folte ombre siede deila morte ! 
Ah ! mi persuado bene , che in 
gioja rivolto il lutto», in riso il 
pianto , il desolamento in riposo , 
1’ i flessa trasgression paterna ripute- 
retti felice ; e gl’ antichi bisavoli 
mnterelìi , i quali colà sommerso 
guardando nel ziunito Eritreo il 
contumace faraone , e qui inchio- 
dato sul pavimento il superbissimo 
Sisara, or con Mosè e con l’ anti- 
ca Maria, ed or con Baracco e con 
1’ invitta Oebbora urtili cantico di 
ringraz lamento alla potenza dei Si- 
gnor degli eserciti famosamente driz- 
zarono. Ma pure a rallegrarti amai 
deh osserva già -tolto da Giuda lo 
scettro, e da’ lombi di lui già man- 
cato il legittimo Duce/ oflerva già. 
volgere al cuo fine il novero delle 
mifleriose settimane , cui a Daniel- 
lo Profeta , che Uom chiamo® di 
desideri , svelò il Serafin Gabriello; 
pssexva 1’ epoca più sicur? già ap- 


prossimata dell’universale riscatto 
e della comune esultazione; osser- 
va ... Ah ! che io piò tosto va—, 
seggio . Deli lascia» quello popolo 
acciecato , il quale quanto il Crillo 
di Dio brama e sospira , tanto do- 
vrà adoperarsi per riprovare e per- 
dere quella miiiita annoiar pietra , 
che alia terra il cielo, alla giudizi* 
la misericordia , alla creatura il 
Creatore , al militante regno il tri-* 
onfante vale solamente ad accoppia* 
te : e per contrario esulriam noi con 
le Angeliche milizie del paradiso 
al cos ietto delia soprumana Pargo- 
letta Maria ; e nella gran Donna 
ravvisandola dell* Apocalissi , la qua- 
le di sole ammantata , e coronata 
di ttelle , con le piante la luna pre- 
me* , e co! capo superava le sfere, 
giulivamente in fine conferiamo # 
che ella sia l’ unica perfetta colom- 
ba, la quale nel puriflimo Conce- 
pimento d l’oggetto delle compia- 
cenze dell’ Aitiflìmo amante per la 
singolarità della grazia , che d’ inaru - 
rivabìl perfezione V arricchisce e 
la riempie, 

•E qui ad investigare ìnoltriamct, 
quanto mai del benefico Creator suo 
la specialissima dilezione guadagnar- 
li debba 1’ ammirabil Bambina eoa 
quel pregevole sagrificio, onde tut- 
ta se medesima amando gl’ immola, 
gentilissimi Uditori ? Certamente 
sappiain noi bene , che delia gloria 
sua infinitamente geloso ettemo 1’ 
Altissimo ; quante volte le creato- 
re sue con i’effusion de’ celesti do- 
si prende a favorite ed esaltare , 
tante volte con giudizio altresì pre- 
tenda , che a lui graziosissinu-Do- 
natore non solamente i ricevuti be- 
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neficj per [rezzo della santa carità 
si rivolgano , ira le grazie sue an- 
cora quasi si traffichino , ed accre- 
sciute gli si ritornino e moltiplica- 
te : e sappiam ben anche , che le 
giustissime pretensioni dell’onor suo 
sollecitamente promuove e palesa-; 
ed or di sdegno, ed or di pietà ar- 
mandosi, là gl’ingrati e superbi spo- 
glia de' compartiti pregi , « severa- 
mente gailiga , e qua gii umili a- 
mici vie più benefica ed esalta , sem- 
biante al mare , che la piena delle 
sue acque a’ regali fiumi , che in 
^teno gli tornan fedeli , abbondante- 
mente dispensa . E ben testimoni 
ne sono non gli Uomini solamente, 
ma le Angeliche Intelligenze anco- 
ra : imperciocché quindi col pigro 
servo del Vangelo , del ziscosso ta- 
lento privato , tra crucci e tenebre 
vengon precipitati gli arroganti afiri 
più belli ; e quinci con i prudenti 
cervi , del possesso di molte e va- 
rie città investiti , alla corona ed 
alla gloria immortale passan gli An- 
gelici fedelissimi cori.. 

Ma chi mai nella esecuzion pie- 
na di sì indispensabil dovere può 
a Maria ancor pargoletta osar di 
paragonarsi , Uditori ? Innanzi il 
divin soglio presenteranno forse i 
giusti della tetra la ine/fabil pre- 
mura, onde alia grazia del celeste 
Sovrano s’ indugiarono di esatta 
mente corrispondere ; e colà « mi- 
gliaia correndo , chi le sostenute 
battaglie , chi le inedie abbraccia- 
te, chi le sofferte persecuzioni , chi 
la verità difesa, chi la g.uftizia pro- 
mulgata , e tutti il folto popolo 
dei e praticate virtù vi offeriranno., 
nella guisa che le preziose corone, 
tolte dall’augufio lor capo, vi de- 
Fafiigl. Ora t. Fari. J. 


poetarono i Seniori dell* Apocalissi? 
Forse a piè del trono del Dominan- 
te supremo il lor valore e ibiran- 
no i celelli felicissimi Comprensori; 
c colà tra le Angeliche Gerarchie 
midi e confusi , altri la fedeltà con- 
tra le tartaree squadre dimostrata , 
altri la fede a fronte degli attentati 
de’ Cesari più inumani promossa , 
altri la religione ad onta de' rab- 
biosi sforzi del mondo fellone cu- 
ftodita , ed altri la innocenza mal- 
grado l’ empito delie tumultuanti 
passioni serbata gloriosamente van- 
tando , meglio de’ Serafini d’ Isaia 
Profeta sulle ragunate spoglie di 
Gerusalemme e di Egitto ne da- 
ranno al vivente Autor primiero be- 
nedizione, ringraziamento, ed ono- 
re ? Ma pur merito sì strabocche- 
vole, sì grande , sì immenso , che 
alla primigenia loce , la quale sul 
principio del tempo ricevettesi da’ 
terreni oggetti , e da quelli al cie- 
lo si tramandò, può ragionevolmen- 
te paragonarsi , a pareggiar non 
giunge il merito ineffabile , che fi- 
gurato nella luce istessa , nel mag- 
gior laminare compresa, al suo mi- 
sericordioso Signore fin dal momen- 
to primiero dell’ immacolato Con- 
ccpimenro la Davidica Infante Ma- 
ria dirige e presenta . Siccome in 
fatti in quel fortunato filante ella 
delle grazie maggiori vien nobil- 
mente fregiata , e per singoiar pri- 
vilegio anche di perfettissimo uso 
dotata d’ intelligenza e di ragione; 
oo sì senza il menomo indugio su- 
gli astri spiccando il pensiero e I’ 
affetto, il sommo infinito Bene ri- 
conosce, benedice, c adora./ « tut- 
ta se medesima a lui con 1’ intero 
yigor dello spirito offerendo , quel 
K -sa- 
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sagri ficia auguflo perfeziona che 
ogni altro consumato olocauflo vin- 
ce nel meriro, e non agli - Eroi so- 
< li, ma anzi a.li Angioli . tt (lì su- 
periore in guisa la.renfe , che lor 
paragonata ,, differir co anro. si am- 
mira, quanto pur< differisce, una ru- 
pe altissima o da un atomo di pol- 
vere, da’ raggi del sole agitato e 
commosso, o. da un granello di a 
rena , sollevato. nell’aria., per ischer- 
zo dal lurore del ventò. Oh meri- 
to! Oh magnificenza! : Oh Pargo- 
letta .' E- quanto, dunque compiacer- 
tene deb&f il sóvtan Rimuneratore, 
il quale '.’^e servi suoi la bontà rav- 
visando , sempre più sul. loro capo 
la piena versa., de’ celeflt ajuri , on- 
de nella perfezione si avanzino , 
e giungan più carichi di hèlle pal- 
-i me alf immortale riposo? Ah. 'che. 
. le compiacenze piategli di preve- 
nire , che ora sui Giordane ed or 
sul Taborre dimoflrerà al suo Uni- 
genito umiliato .• e qui di ulteriori 
ajuti di grazia, onde sempre più 
bella divenga , i’ avventurosa Bam- 
bina prendeva colmare -y. e là vol- 
ghi il. metifato diadema , lo scettro, . 
ed il soglio a prepararle, onde tut- 
to intero* 1’ universo - la riconosca' 
Keina.de’Santi , e teneramente 1*' 
ossequi e la onori .. 

Deh' affrettatevi, pertanto a cin- 
gere il seno della Conserte di elio- 
vacchino , o Angioli-, o Arcange- 
li ,. c Cherubini, o Serafini , o 
Troni, o Dominazioni , o Princi- 
pati , o Poterti'; perché Quivi nul- 
la. > mcn della volita- augulla Sovra- 
na vive e si cela: c voi anticipa- 
tele ornai i voliti omaggi , o salvi 
giufli della* Cónfederazion prisca, 
•tic. otti! oscuro scio di Àbramo) 


confinari, la riconciliaTione aspetta— 
te c la libertà; perché ella è l’ iri- 
de della pace, che le: più fiere, tem- 
pefle- della colpa, è venuta a fugare, 
meglio che non fugò l’unì versai pro- 
cella l’iride- apparsa- al' Patriarca 
N'oé . E ben egli è dovere, eh; sa 
a voi soli é noto fin ora il gran 
sagramenro di Dio , voi altresì tra 
le visibili ed' inviabili- creature 
siate i primi ad ammirarne ia mi- 
enifìcehza , i primi a venerarne la* 
macflà , i primi a rispettarne. l’i ai- 
pero,! primi . . . M» oh la nobi- 
lissima gara , Uditori • Ecco sua 
Quelli già* d’ intorno» all' eccelsa 
Bambina, e: forse più gelosamente 
la cuflodiscono , che non cu foJiro-. 
no un tempo 1’ Arca del Testameli- J 
to, che ne fu ombra e figura; e 
quelli gii di - lungi salutandola ed 
evirando, come esultò. da» lungi, il 
Patr arca di Mimbre nel contempla- 
re il giorno del Signore-, incessan- 
temente la encomano,. la predica- 
no beata, la benedicono. E quasi 
che a. celebrare di si bella Di - a il 
singolarissimo vanto né le eelerti 
milizie ,, né i trapassati giufli ba- 
dassero , anche egli il S.ivran me- 
desimo della - gloria - con . gelosia» e - 
con amore la guarda ; e le suppli- 
che accogliendone; che a favor del 
mondo perduto ben per tempo gli. 
profonde-, tutti della, sua clemenza i 
gli’ effetti più sorprendenti a di lei i 
riguarda concede . E quindi, é , che: 
se dal seno del Genitoie già l’eter- 
no Figlinolo scorgete- partire,, se.- . 
dall’empireo prender ii contempla- 
te le mosse , e di. fieli» pattare ini 
altra- (Iella e di sfera, in infera •: 
passi di gigante carrt-nare ,. e bra- 
mai finalmente, il grembo della. Ma- 
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Vdre per conquider 1’ . Inferno , e le 
sciagure umane terminare ;ah! fran- 
camente dire , che con le sue pre- 
ghiere , coi la sua innocenza , col 
suo merito Maria il muove , Ma- 
ria lo spinge , Maria il sollecita , 
Maria lo (limola , Maria lo spro- 
na : imperciocché l’infinito beneficio 
della redenzione sebben non possa 
condegnamente meritare ; pur con- 
gruameote almeno , secondo ohe la 
Teologia insegna » ella sola fin dal 
principio della vita a meritarlo cd 
ottenerlo perviene. Oh merito inef- 
labile Oh impareggiabil corona ! 
Oh auguflissima Pargoletta E qual 
mai o delle intellettuali , o delle 
ragionevoli creature può nella ma- 
gnificenza pareggiarla? Ah.' che le 
cedon tutte , e flrabocchevolmcnte 
sen compiace 1’ Altissimo , meglio 
che della vaga Eli er -non compiaces- 
si Assuero; e contemplandola quin- 
ci or nel candido giglio, che tra le 
spine rende odor soavissimo di vir- 
tù , or nella luce, che tra le tene- 
bre risplende per santità, ed or nel 
rinchiuso giardin del Diletto, che 
di altere piante di perfezione è fe- 
condo, altamente la benedice , l’e- 
salta , .la corona , ed unica la di- 
chiara perfetta colomba , che sul 
primo albore del vivere soavemen- 
te gli rapisce il cuore per la sin- 
golarità del merito , che alla coro- 
na ia chiama . 

E per quella ragione, gentilissi- 
mi Uditori , alla purissima Bambi- 
na applaudono le città, le provia- 
cie , i regni ; applaudono i più ri- 
nomati licei , le Università più ce- 
lebri , Je Accademie più fallose ; 
.applaudono i Principi, i Regi, i 
•? "O 


Cesari i più potenti ; applaudono iì 
più dotti' Padri Greci e Latini ; ap- 
plaudono i Pontefici sommi ed i ge- 
nerali Concili ; applaudono le con- 
gregazioni tutte de' Fedéli , i qua- 
li con pia uni versai credenza il pri- 
miero filante della Concezion prò. 
digiosa confessandone immacolato , 
la riconoslcon 1’ unica perfetta co- 
lomba , che nel Concepimento am- 
mirabile gli sguardi e ia dilezione 
riscuote dell’ Altissimo primiera- 
menre per I) singolarità de! trion* 
fu, che coatta ? inferno riporta, 
secondariamente per la singolarità 
delia grazia , che di perfezione la • 
riempie, finalmente per la singola- 
rità del merito , che alla corona la 
chiama. E quindi é, che la gran 
Keina i giudi omaggi con piacere 
ne accoglie , c i popoli redenti con 
occhio di pietà e di clemenza tut- 
tor riguarda ; c le disgrazie fugan- 
do , e moltiplicando i favori, dèi 
Cattolichesimo intero rendesi invit- 
tissima Protettrice . Ma tanfo più 
il voflro fervore , -onde senza mac- 
chia e tutta bella la venerate, ella 
gradisce , nobilissime Vergini ; per- 
chè procedente da un cuor puro, 
da un cucr perfetto , da un cuor 
generoso . E non siete voi le can- 
dide , le perfette, le generose co- 
lombe , che a Maria colomba e- 
letta formare gradito corteggio? Ah? 
siete pur candide pel candore della 
purità, onde il divino "Sposo tra* 
gigli accompagnare ,• siete perfette 
per la perfezione deila carità , che 
di virtù •soprumane vi adorna ; sie- 
te generose per la generosità del 
valore , onde la terra conculcate 
per guadagnarvi il cielo . Ed ecco 
la colomba , che è Maria , delle 
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Colómbe , che siete voi , vie piti 
gradisce P attenzione ed il piauso , 
onde ia celebrare immacolata. Qual 
perciò esser debbe la di lei pre- 
mura in favorirvi ? Potrà mai a 
la debolezza sorprendervi , o rapir- 
vi l'inganno, o lusingarvi la vani- 
tà, o diti urbarvi la contraddizione, 
o affannarvi la calamità , o le pas. 
sioni soverchiarvi? Ah! vani timo- 
ri: imperciocché Maria è sempre 
intesa alla custodia e difesa vostra ; 
nè il ciel con le procelle , nè la 
terra con i risentimenti , nè l’ in. 


fèmo con le sue magagne potrai!»» 
contra voi prevalere giammai. SI , 
vivete sicure della di lei validis- 
sima protezione, che- l’amor vo- 
ti ro con la temporale ed eterna pa- 
ce sarà per compensare; mentre io 
in fine ogni prosperità augurandovi, 
rimango col vanto- di aver eseguiti 
i voftrr comandi , e-' debolmente in- 
sterò dimostrata bellissima e singo- 
lare fin dal priraier momento della 
immacolata sua Concezione la no- 
ftra unica speranza, Sovrana-, a 
Madre , Maria-. 



i 
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ORAZIONE Vili. 

IN- LODE 

DE’ DOLORI DI MARIA- 

Stabat juxta crucem Jefu Matcr tjut . Jofian. XIX, T. JJ. ' 

I L Verbo increato dei divin Ge- per esso decentemente onorata re- 
nitore, il quale per maravigliò- ftasse la passione e la morte dell*' 
so eccesso d’ incotti preotibile cariti afflittissimo Redentore^ No , non 
fin da’ secoli sempiterni di rigoro- valean gli Angioli della beata Sion* 
samente soddisfa* promise pel de- ne , inabili cosi il crocifisso Re dei- 
bi to già preveduto di Adamo prò- la- gloria rigorosamente a compatì- 
varicatore , e di toglier quindi e re, come per adorarlo e benedirlo' 
cancellare con lo sborso glorioso dell’ scambievolmente gareggiano ; non 
e intero suo preziosissimo sangue dal valean né l’ oscurato cielo , né il 
banco formidabile della sovrana gita sole ecelissato , la luna tinta di 
flizia irata il falbi chirografo de’tna- sangue, né In palpitante terra, né 
li noftri ; se giunta appena la pie- gli elementi' sconvolti ,. né le altre 
nezza de’ tempi, si dmnoArò nelle alla morte dui' Uomo-Dio confuse 
sue promesse sincero e fedele , e creature insensate , a concepir iri- 
dali’ alto empireo a passi di gigari- Rezza e cordoglio affatto insufficien- 
te discese, vestì le umane spoglie ti; non valean gli eletti ^.drappelli 1 
mortali , e valicò magnammo quell’ de’ generosi Eroi , ohe. là sullo sco- 
oceano di tormenti e di pene , che gito di Panno solitario osservò Gio- " 
1’ Uom de* dolori il rendette^ ce»- vanni, inghirlandati solamente da 
tinnente ragion volta-, gentilissimi palme e corone, partorite da quei 
Uditori , che ilrag’onevol compen- gloriosi sudori , chi al confronto de* 
so quaggiù sulla terra riscotesse ,.e travagli del Nazareno men di nul- 
per cotanti travagli suoi il oonde- la pur sono ; non valean . , . Ma- 
gno meritato tributo esigesse di un’ in vano ci Ranchiamo. Tra ia mol- 
amorosa soprumana- compassione • ritudine immensa delle creature , ‘O’ 
Ma- chi mai trovar peteasi , che «he furono , o che sono , o che sc- 
adi m presa sì malagevole-, la qua- ranno nell’ universo, solamente al 
le de’ viventi tutti » della natura grand’uopo badar porca il vaflissi- 
{flessa di era» lunga oltrepassa le mo cuore della- Genitrice del Vcr- 
forre , . bade vote dato fesse e capa- ho incarnato, Sovrana del mondo, 
pace ì chi mai aprire seno sì vado Signora noflra- e Madre, Maria : ed 
porca, che il dolore immenso di ella- sola siccome un soprumano com- 
Gesucri (lo paziente accoglier vales- penso di carità offerir potè all’ iro- 
se e serbare ? chi mai ricettar fida- mento amore del Creatore') così un 
■vasi, rammarico sì. ineffabile f,che soprumaao compenso di compassio- 
ne 
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re tributar potea all’infinita doglia 
del Redentore. Lei perciò al grand’ 
uopo la provvidenza divina trascel- 
se : e collocatala ahimè ! sul Cal- 
vario sotto la .croce dei Salvatore 
degli Uomini , oppresso dalla bar- 
barie, fece sì, che guardandolo el- 
la , sostenesse nell’ intimo dellospi- 
rito uno spietatissimo martirio , non 
iafiako no, di cui non era capace, 
ma superiore .così ad ogni umano 
cordoglio, che la richiesta sopruma- 
na compassione valesse a costituire. 
E come tal martirio fu soprumano? 
Il fu / primieramente perché fu sen- 
ta termine , secondariamente perchè 
fu senza conforto , finalmente per- 
chè. fu senza sfogo .. Maraviglioso 
è il .mio favellare , e voi ne lhipi- 
te, Uditori. Ma deh portiamci fret- 
tolosamente sul ;Goigota ; che all’e- 
videnza del fatto persuasi rimarre- 
mo della verità , e vedrem quanto 
racchiudasi nelle poche misteriose 
parole del Vangelifta S. Giovanni : 
Subtt juxte crucem Jesu Ma ter ejut. 

Poiché 1* amore , -secondo insegna 
1’ Angelico Dottor S. Tommaso , 
non è che una virtù maravigliosa , 
la quale insieme i due cuori dcll’a- 
macte e deli’ amaro intimamente 
congiunge, e l’un nell’ altro con 
arcano magifìero perde e confonde; 
ben noi osserviamo perciò, genti- 
lissimi Uditori , che unto le gioie, 
quanto le amarezze dell’uno soglian 
rendersi all’ altro comuni: e sicco- 
• me quanto piò egli è divampante 
Mi -acceso, tanto piò unisce ed im- 
prime; così la misura , onde può 
t«nritigliatsi>la gravezza sìdelgiub- 
‘ bilo cne dei rammarico , non altra 
.esser, debbo che quella ifìcssa dell’ 
' '% 


amore . *Or se quello ogni misu» 
eccedesse, e superando l’ordine del- 
la natura , folle tutto soprumano e 
piò che celeile ; non cagionerebbe 
quindi a villa dell’ amato penante 
oggetto un dolor senza termine nei 
cuor dell'amante? Sì , troppo egli 
è evidente. E perciò mi avanzo a 
ragionar di Maria. 

beco ella giace immobile la gran 
Madre a piè della croce , affai più 
attenta, che non si mostrò Resta 
antica moglie di Sauile ai cospetto 
de’ patiboli , dove pendeano etìinti 
gli amati suoi pegni. Ed^ahimèó 1 
che mira ! che considera ! che com- 
prende ' Mira , considera , com- 
prende il giglio delle .convelli chi- 
nar dallo fleto il capo ; e non pirli 
.candido, ma pallido e vermiglio i, 
il sagratilfimo divin .Figliuolo , tor- 
nato P obbrobrio degli Uomini , i* 
abbiezion della plebe, e PUom 
delle angustie e de’ dolori : e mir*, 
«onsidera , e comprende dell’ inno- 
cente suo dilettissimo pegno or *- 
mareggiate da disgustosissimo fiele 
le intatte labbre , che sucChiaroa 
dalle di lei candide poppe il latte 
miracoloso ; or afa schiaffi illividite 
le guance , sopra le quali stampò 
già castissimi baci ,* or trapassato 
da acutissime spine il capo , che 
tenne un reofpo gelosamente addor- 
menrato nel petto ,«d or fioalrn»- 
te divenute scempio del furore he 
di beatissime membra , che tra sem- 
plici e bianchi lini ravvolse , e 
spogliare crudelmente .della divisa 
tunica , che tinta di itangue e figu- 
rata di piaghe vien destinata scher- 
zo della sorte e premio de’ mani- 
goldi . Deh figliuole di Gerusalem- 
me , che la vedete languire *- *t 
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bramate sapere , fin dove giunca il 
su i dolore , a penetrar non indu- 
giate nel suo aunuilissimo cuore » 
ed informatevi v fin dove ne poggi 
l' ine ffabilc amore. Si ella- ira tutte 
le geoittici è la Madre più tenera, 
dall-’ itlessa natura, fo- mata di si bel- 
la tetti cera , onde il materno affet- 
to nutrisse , e supplisse insieme il 
paterno ; quanto debbe esser inten- 
sa verso, di- *ì gran Figlio la sua 
carità? Se conosce ben ella del gran 
frutto delle viscere sue- l’altissima» 
condizione, la santità per eccellen- 
za , laipolìasi divina, ed il creder 
il desiderio de’ colli eterni ,. l’amo- 
re de’ Patriarchi', 1’ impazienza de’ 
seco’i,. il Mediatore degli Uomini 
quanto sopra ogm altro amore de’ 
mortali debbe ascendere il suo ? Se 
quella inan i abil dilezione division 
non seffre, e rutta intera va in gui- 
sa a cr esumarsi pel Nazareno, che 
fuor di lui nul'a più brama e so- 
spira ;• potrem noi aiscgnarci termi- 
ne c confine ? Ah l credo bene,* 
che dicesser poco i Dottori delCat- 
toiichesiiro con affermare, che sì 
smisurata etf interrai verso di Ge : u- 
crifto è la carità di Maria , che 1’ 
intero amore di tutti quei generosi 
Campioni , di quelle matnanime 
Eroine , e di quelle angeliche In- 
telligenze, che; colassìr 'regnano nel 
fftmatmato , non sembra al paragon 
di quella-, fuor- che una- scintilla 
rapporto àd un vastissimo incendio. 
Ch amore inarrivabile ! Ma quale 
intanto esser debbe il suo cordoglio,, 
veggendo bersaglio di tutte le pe- 
ne appunto il divino oggetto della 1 
Mia*, infensissima' dilezione A veggen- 
dò sommamente • Oraziato ed ago- 
nszaaute. quel Figlio, -che ama con; 


la maggior tenerezza, che ama so- 
lo , che ama per ragione di sua i- 
neflabile- bontà ? Non dohbiani as- 
serire, che. il suo rammarico sia 1’ 
acutissima spada, che doverle tra- 
passar l’ anima- il buon vecchio Si- 
meone innanzi la soglia del tempio;., 
di Gerosolima avvedutamente pre- 
disse? Sì perchè quanto ella ama 
il suo Gesù , tanto per le di lui pe- 
ne si duole tese nella intenitànon 
ha rermine l’amore, altresì non ha 
termine, nella intensità il suo do- 
lore.. 

Ma forse assegnargli potrete al- 
cun termine nella eftensione , Udi- 
tori ? Eh! v* ingannate : impercioe- 
chè siccome la gran Madre rimane 
immobile sotto la croce a guardar 
tutte, le immense pine del Crocifis- 
so ; cosi tutte l'amore gliele impri- 
me profondamente nel cuore , onde 
intera ne pereep sca 1’ amarezza e 
la doglia . Ecco in fatti I’ improv- 
viso assorbire del. lucido (-ridallo . 
Ha qt esto K occulta efficacia di ac- 
curatamente rappresentare ciò , che 
incentra. E’ quindi è ,. che se pre- 
sentisi innanzi a lui un Uon> me- 
scano carico di ferire e grondante 
sangue ;. senza indugio . i raggi per 
per giro ne accoglicele ferite, il 
sangue v e- tetta la. miserabil figure 
perfettamente ritrae- ed esibisce . E 
cosi parimente* secondo la immagi- 
nazione dell’ Ab. S. Bernardo ini 
M ina- addiviene . Mentre al cospet- 
to dell’ aeonizrante Figlio ella gira 
i dolenti suoi lumi p ahimè / a pre- 
si 1’ amante cuore ad accoglierne i 
lineamcmi e le tarrezze . Vede sul- 
la fronte- lé- spipe ;-ed ecco s’ infil- 
zan le sp-ne nel cuore : vede i chio- 
di nelle mani e nelle-' piarne ; edi 
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ecco i chiodi le trapassano il cuore: 
vede nelle membra e solchi e livi- 
dure e piaghe; ed ecco piaghe e li- 
vidure e solchi le s’ imprimon nel 
cuore: vede il Nazareno non aver 
più ni -forma, r.è figura di Uomo, 
amareggiato da fiele, da dileggia- 
menti, da stravj , da morti,- ed ec- 
co intera la Snellissima immagine 
delineata nel cuore. Oh ammirabil 
comunicar ione di scempi / E chi 
dunque può mai comprendere , do- 
ve mai di si s>ran Donna giunga 1’ 
afflizione ed il cordoglio? O An- 
na , che i pianti , i singhiozzi , i 
.sospiri , i gemiti ‘di moltiplicar non 
cessando , forti inconsolabile nell’as- 
senza del caro Tobia , cui sospetta- 
rti tra pericoli nei sentier della Me- 
dia , avvegnaché guidato da un Se- 
rafino ; o Giacobbe , che seguita 
credendo la morte dell’aiuato Giu- 
seppe, qual si narrò dagl’mvidi fra- 
telli , a vista dell' avuta tunica , di 
nero sangue macchiata , renderti gli 
occhi tuoi due fonti di continue la- 
grime ; o Davide , che la barbara 
uccisione ascoltata del diletto Assa- 
lonne , appese ad un albero , non 
ti contenerti di squarciarti nel petto 
le vertimenta , e di smaniar per la 
reggia , e di sempre chiamarlo a 
nome ; o Teodia infelice , che sul 
cadavere del gran figliuolo S. Cai- 
lìapio martire della fede non vale- 
rti a non esalare Io spirito per la 
veemenza dell’affanno; o genitori, 
o genitrici , che sulle sventure de' 
-figli amaramente languite : or voi 
ditene ornai , a qual eccesso di acu- 
. -terra il dolor pervenga di queila 
Madre divina, la quale non sospet- 
ta, non immagina, ma guarda con 
fTopxi occhi l’Unigenito suo inno- 


cente, che ama con dilezione instr-' 

perabile , di fattezze svisato , da 
tormenti oppresso , sopra infame 
croce confitto, nell’ onor pregiudi- 
cato, agonizzante, ed estinto. Ah! 
che se tutto il di lei cuore assorbì- 
sce le anguille immense del 'Figlio, 
immenso beo anche esser debbe a 
martirizzarla il suo del tre ; e se in 
un mare di spasimi naufraga il ce- 
leste suo pegno, ancor ella, come 
previdde il piangente Geremia , in 
un tempestoso oceano di ambasce 
viene ahimè! profondata e sommer- 
sa . Oh cordoglio inudito ed ineffa- 
bile! 

>E -pure a renderlo per ogni par- 
te senza termine e confine le va 
scoprendo 1’ amore la ingratitudine 
umana; e fin nell’ intimo del cuo- 
re le profonda la rtrabocchevole a- 
marissima pena. Ed oh maravigtio- 
so arcano, Uditori/ Mentre l’af- 
flitta Madre sopra ogni credere si 
affanna per gli acerbissimi patimen- 
ti del Figlio , oltre modo della ec- 
cessiva sua carità sente avanzarsi 
le vampe ; ed oh , par che le dica 
il cuore, oh quanto é amabile quel 
divin Sacerdote , che vittima si of- 
ferisce di espiazione per la salvez- 
za de' suoi perduti 'fratelli ! Ma nei 
tempo stesso gira d’intorno i suoi 
lomi , ed oggetto il mira -non sol 
di odio cdi furore , ma di svan- 
taggio anzi c di dannazione . Che 
funesto spettacolo ! Guarda di quà 
turba insolente di manigoldi, qua- 
si da me. igni spiriti interiormente 
agitati , contro lo umanità del ce- 
leste Principe scagliarsi : guarda di- 
là perfide genti , da infernal rabbi* 
menate, ridurre ad angisntamemo il 
Mediatore dell’ universo , il quale 
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al banco della divina giustizia offe- 
risce 1’ infinito prezzo di se mede- 
simo . E volgendo ancor ne' secoli 
futuri le sue pupille , guarda una 
masnada di frementi Mortali , che 
non paghi di avere una volta. sbal- 
zato sulla croce , si accingono a 
crocifigger di nuovo il Verbo del 
Padre; c che ad onta He' parimen- 
ti del divinMosè, il quale su! mon- 
te della mirra le braccia difende 
per loro implorare vittorie , di ri- 
maner si eleggono nella sch aviti) 
del barbaro infernale Amalecco . E 
quindi le rimbomba voce al pen- 
siero : non sono costoro, che tanto 
ardiscono dessi appunto, per gli qua. 
li chiedesti scampo c salvezza? non 
sono costoro , per gli quali brama- 
sti la vita impiegarsi del proprio 
Unigenito , dessi appunto , che più 
gli accrescono il tormento e la no- 
ja ? non sono costoro, per gli qua- 
li si consuma una vita immacolata 
e divina , dessi appunto , che mon- 
dati dal fallo di < rgine , rinuovano 
più perverse le proprie scelleratez- 
ze? Ed ahimè/ a tale spettacolo, 
ahimè ! a tal voce fin nel più pro- 
fondo del seno s’ inoltra il palpito 
a trapassarle il cuore . Per la qual 
cosa voi già credete , che ricordan- 
dosi ella di aver consentito nel con- 
cepire il Figlio a' celesti decreti , 
che re stabilivano il sagrificio , qua- 
si a fior di labhro ripeta con la me- 
sta Rebecca : se cotanto dovea suc- 
cedere , qual necessità eravi di con- 
cepite ? Oh parto di figli colpevo- 
li , che mi costi la vita di un Uo- 
mo-Dio ! Oh quanto è vero , d e 
con usura compenso adesso il dolo- 
re , che nel nascimento del miolf- 
nigenito risparmiai ? Ma no , la 
Pestici. Oraz. Perl. /. 


gravezza dell’ affanno la favella ne 
impedisce : e solamente soffrendo 
ella un cordoglio soprumano , per- 
chè senza termine nella sua inten- 
sità , nella sua estensione , e nella 
sua profondità , la gran donna ras- 
teinbra dell’ Apocalissi , la quale 
benché pel sovrano dominio 1’ uno 
e l’altro polo riempiva, e con gli 
splendori del soje ornava il viso, e 
di IK-lle cii.gea il crine , e con le 
piarne la luna premea , e col capo 
superava le sfere; tali impertanto 
pel gravissimo dolore dell’imminente 
duro parto gittava sospiri e lamenti, 
che dall’indo al Moro jripcrcotea 
la flebil voce, e tutto per l’orrore 
scoteasi il cielo e 1’ universo . Oh ' 
cordoglio ! Oh affanno Oh dolore J 

Trovassimo almen la maniera di 
mitigarlo , gentilissimi Uditori , 
Ma dove trovarla , s’ egli efler deb- 
bo ancora senza conforto . Io il so 
bene , che l’unico conforto, onde pos- 
sa rincorarsi una genitrice gemen- 
te, ?<a appunto il ritrovar modo 
da a furare il paziente suo pegno . 
Ma questo è quel , che vien nega- 
to a Maria , la più amante di tut- 
te le madri . SI , la forza ella sen- 
te del materno alletto , che incre- 
dibilmente la spinge al impiegar , 
ogni sforzo per alleggerir lo spasi- 
mo e 1’ obbrobrio a! dolcissimo a- 
onÌ7.7.ante Figliuolo . Ma ben r r ** 
o si avvede di non potere affatto 
gli empiti secondare delia natura e 
della grazia , e di $sser fermata in 
tale durissima circostanza , che ai 
suo celeste Unigenito non solamen- 
te recar non possa aile» iamento e 
ristoro , ma apportar anzi debba 
maggiore affanno e dolor nuggi«- 
L re. 
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- re . Ch? atroce spettacolo ! Che 
stravasante martirio i Ahimè / in 
tal desolazione vieti ella costretta 
di profondarsi , che ai suo cospetto 
si mtiovooo a pietà non solamente 
gli Uomini delia terra , ma i più 
duri macigni ancora . • 

Deh perciò torniamo a guardar- 
la , Uditori. Eccola. Con gli oc- 
chi coni pafTionevoli fìlli alla croce, 
con le languide pSlme giunte nel 
peno, col cuore aperto 'alla i.upres- 
sion del dolore , mira 1’ addolorata 
Madre il suo Unigenito , del pre- 
zioso sangue intriso , illividirò da 
batriture, lacerato da piaghe, tra- 
passato da chiodi , pallido dall' or- 
ror della morte . Ed a tal vista un 
accesso di compassione nel cuor sen- 
tendosi , irdentemente vorrebbe , 
che tutto sopra di lei si scaricasse 
il fendente della giustizia sempiter- 
na , ed il gastigo si risparmiafTe al- 
i’ immacolato innocentissimo Agnel- 
lo . E trasportata indi da brame sì 
accese, alza repente all’ Altissimo 
il pensiero , e fervorosamente così 
cagiona .• e perché mai , o Padre , 
perché rigore cotanto con chi non 
ebbe mai nè frode nella destra , nè 
doppiezza nella lingua, nè iniquità 
nel cuore? Ah/ contra me più to- 
sto ; che del Progenitore antico vo- 
stra mercè l’inevitabil fallo schivai, 
si , centra me si dirigano i vostri 
flagelli , coutra me si vibrino i vo- 
stri fulmini , centra me l’ ira vo- 
stra si sfoghi ; e solamente serbisi 
intatto io splendore della vostra glo- 
ria, e fa figura della vostra sostan- 
za . Ma in vano sospita c priega : 
e già,, a'colra segretamente rispon- 
dersi-, che la giustizia di Dio non 
esentandola da un sopruiuano mar- 


tirio, la consolazion le vieti di ad- 
dossar sola le pene dell’ eterno Sa- 
cerdote , che vittima pretende sull* 
altare delia croce . Ed oh che col- 
pa fatale - sente nel cuore/ Non può 
non volgersi al penante Gesù ; ed 
ansante gli ripete: Figlio mio, dun- 
que non può qnesto tronco sugli 
omeri uvei caricarsi , onde non ne 
sostenga la gravezza ? Figlio mio , 
dunque dalla scure di mille carne- 
fici ricever non posso la morte per 
conservai ti .la vira? Ma oh me de- 
solata ! E che più può rimanermi 
senza di te, luce degli occhi miei, 
anima del mio cuore , tesoro del 
viver mio? Pur troppo è vero, che 
fin da quel tempo, nel quale la di- 
vina c'emenra mi spedi GaViello 
in Nazarène , io viddi la catastrofe 
sanguinosa de’ mali ruoi : e fin d* 
allora oaasi colomba non ismarrita 
al voler dell’ Altissimo rassegnan- 
domi , quella commozione sperimen- 
tai , che provar suole un pellegrino, 
quando la rovina fatale di citta ma- 
gnifica di lungi contempla . Venne 
poi il funesto tempo delia potestà 
delle tenebre; e siccome palpitante 
e pallido il pellegrino rimane, quan- 
do il piè fermando appena sulla so- 
glia di tempio augusto , sotto le 
piante tremar sentesi il suolo , e 

S in le muraglie piombare , le sof- 
tte, gli onamenti, e le volte; co- 
sì ancor io tremante ed afflitta 1* 
inudita flrage del corpo tuo , vivo 
tempio di Dio , con i propri occhi 
mirai . Il peso delle funi mi aggra- 
vò io spirito , la furia delle spinte 
m’ indebolì il respiro , il fragor de- 
gli schiaffi , degli sputi , delle per- 
cosse mi squarciò il seno , tutta fi- 
salmcutc la trista serie de’ tuoi mar- 
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tori profondamente il cuor mi tra- 
fisse . Ma ahimè ! cotante amarez- 
ze a superar non giungono )' altis- 
simo cordoglio , che mi cagiona il 
non poterti nè anche dalla minor 
p*na sottrarre ; cordoglio si acuto, 
che già mi riduce a morire ; cor- 
doglio . . . Ma così dicendo , da 
sopraggrande angustia riman sorpre- 
sa i e sembra quell’ alta torre, che 
da violento fulmine investita , mo- 
stra dolente gli avanzi della sua 
grandezza al pastore , al bifolco , 
al forestiere , al cittadino . 

E pur credereste, Uditori ? Me- 

J llio della prode Giuditta , che ne 
u ombra e figura , il sesso e 1' af- 
fanno superando, si affatica a solle- 
vare almen nelle pene , che non 
pub togliere, il suo Figliuol mo- 
ribondo . Ma ahimè ! le si niega il 
conforto , ogni industria le riesce 
vana , ed in novello abbi sso di spa- 
simi incredibili si profonda . Guar- 
date . Mira ella il suo Gesù sull’ 
infame patibolo appeso , stirarsi per 
le convulsioni , contorcersi per lo 
spasimo , squarciarsi da’ chiodi e 
bramando di aiutarlo in istato sì 
lagrimevole, pensa , si appressa, s’ 
industria . Ma ah mè 1 tutto è inu- 
tile ; perchè non può mai giungere 
a stringerlo al seno . Mira ella il 
suo Gesù chinare il capo , da’l’or- 
ribili punture delle pine trafitto: e 
provando fbingerlesi il cuore , cer- 
ca il modo di sostenerlo. Ma ahi- 
m' ! tutto è inutile.: perchè non 
p.ò mai stendere una mano a reg- 
gerne la languidezza . Mira ella il 
suo Gesù grondar dalle piaghe co- 
pioso il sangue, ed assetato chiede- 
re refrigerio : e strappar sentendosi 
le viscere , va per occorrere a sì 
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gran male . Ma ahimè ! tatto è 
inutile ; perchè non può mai nè 
fasciare alcuna delle di lui aspre fe- 
rite , nè introdurre nelle di lui ar- 
sicce labbra una stilla di pianto . 
Finalmente intorno alla croce si ag- 
gira , qual ape ingegnosa intorno 
al fiore; alla croce st stringe, qual 
edera all’amica pianta ; alia croce 
si avviticchia, qual vite al suo so- 
stegno ; alla croce riguarda , qual 
gementi tortolella , dove lasciò i 
suoi smarriti pulcini : e non ritro- 
vando riposo , or le braccia disten- 
de per giungere al suo Gesù, e non 
potendo , le lascia cader languide 
e spossate : or china a terra le ru- 
giadose pupille per singhiozzare ; e 
ron potendo , le rialza per dare 
maggior pascolo al suo tormento ; 
ed or cava dal petto angosciosi so- 
spiri per destare ne’ Giudei pietà ; 
c non potendo , gli restringe tra le 
fauci , e prodigiosamente non man- 
ca . Or che spettacolo ! che duolo ! 
che martirio 1 Ahimè i già sembra 
agonizzar la Madre al pari del Fi- 

f ;Iio ; e più co! pensiero che col 
abbro tos$ favellargli : dunque egli 
è vero , Figlio mio , che solo in 
Bettelemme mi fu permesso di co- 
prirti con poveri eenci , opere più 
tosto del cuore che delle mani ; ed 
ora reggendoti spettacolo a Giu- 
deo ed al Greco , al Romano ed 
al Barbaro , alle industrie m e 'è 
vietato nasconderti l Dunque cen- 
tra le spade fulminanti di Erode , 
che di stragi colmò l’ intera Giodea, 
potei con la fuga salvarti , e tra 
flraniere sabbie di Egitto per seste 
anni sostenerti , cd ora assalito guar- 
dandoti da genti inumane , che a’ 
mastini cd a’ tori non dubitò Da- 
L z vi- 
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vide di paragonare , mi vien proi- 
bito di ghermirti, di difendeni , di 
consolarti ? Dunque potei , per la tua 
assenza già mesta c confusa , tra 
erg iati ed amici sospirando ricercar- 
ti ; ed ora mirandoti oppresso dagl’ 
istessi Dottori delia legge , che nel 
tempio confondesti , non mi è dato 
di ricondurti in umil casa a riscuo- 
terne la usata ubbidienza ? Oh che 
ambascia t Oh che cordoglio l Oh 
che pena l E ben cosi seco stessa 
ripetendo, riman quasi esanime ; e 
la morte del Redentor crocifìsso , 
anche ella crocifissa nell’ anima , non 
senza stordimento della natura e 
della grazia deplorabilmente accom- 
pagna . 

Ma deh ritiratevi da questo luo- 
go di spasimi, o Madre affittissi- 
ma , e lungi di qui il gran dolore 
slogate, imitando la sventurata A- 
gar, la quale il caro Ismaeilo colà 
nel diserto di Ber<.abea languir per 
sete veggendo , il raccomandò ad 
un faggio ; e scostatasi da lui imi 
trar d' arco , mosse col suo pianto 
a compassione fin anche il ciclo . 
Su via che più indugiate a metter 
in salvo la vostra pace, la vostra..? 
Ma pensate , se cotanto l' amor per- 
metta , Uditori . Ah f che soa ca- 
re a lei le pene , se io compagnia 
le soffre del dolce Figlio. Ed ècco 
che mentre spasima, accresce al Fi- 
glio la pena; e quella nel cuor suo 
ritornando, nuovo genere di marti- 
rio si compie nel seno del Figlio 
e della Madre. Guardate quei ma- 
ri orgogliosi , che o dalla gravezza 
compressi dell» soprastante luna , o 
dall’ empito agitati de’ venti, o dal- 
la resistenza del comua peso inco- 
raggiati, o da qualunque altra ca- 


gion nascos a sospinti , le onde empi- 
tuose vicendevolmente si comunica- 
no , e formano all’accorto nocchie- 
ro periglioso lo srretto . Voi vede- 
te , che 1’ uno di se ma jg'ore ren- 
duto, furiosamente nell’altro si sca- 
rica, e l’accresce, ed il solleva ; 
e 1’ altro poi oltre il livello cresciu- 
to , violentemente ribocca nell’un®, 
e 1’ avanza : ed in perpetuo com- 
battimento quinci vivendo sempre 
mai , perpetua tempesta anche a ciel 
sereno si muovono scambievolmen- 
te nel seno . Non altrimenti sem- 
bra sul Golgora addivenire. Veggo 
in fatti colà il Figlio crocifisso e 
la Madre addolorata , quasi due ma- 
ri di spalimi, che a vicenda le ac- 
que de! dolore somministrandosi , si 
urtano e si premono ia guisa , che 
sempre strana orribil procella incu- 
ria ed imnerversa . E per verità 
pena la Madre in mirar le cene del 
Figlio ; e guardando il Fgiio per 
sua cagione penar la Madre, sopra 
l’acerbissima passione riceve novel- 
lo spusi ino : e per contrario pena 
il Figlio in mirar le pene delia 
Madre ; e guardando la Madre per 
sua cagione penare il Figlio , sopra 
le fatali angosce sue nuova ango- 
scia riceve. E quindi è, che spa- 
simando il Figlio per 1’ angusria 
della Madre, e spasimando la Ma- 
dre per l’angustia del Figlio, pro- 
duconsi entrambi il marroro ineffa- 
bile, che tanto più della passione 
isressà i sensibile ed atroce , quan- 
to più il cuor ferisce eJ impiaga , 
e quanto i più afflittivo il carnefi- 
ce, che è l'amore. Oh doglia! Oh 
angustia / Oh tormenro di Maria J 
Deh fermate dunque il piede, o 
voi, ebe il seacicr passate di Gcro- 
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solinia •, e sul Calvario gli attoniti 
lumi drizzando , scandagliate ormi, 
se possa immaginarsi dolor mag- 
giore. E se immaginar noi potete; 
a .piene labbia confessate, che §o- 
prumano sia il cordoglio di si gran 
Madre x perché nell’ impotenza di 
supplire, di mitigare, e d’impe- 
dire le pene del Crocifisso egli è 
assolutamente senza conforto : che 
io intanto a scoprire il piti mara- 
viglioso e sensibile del di lei mar- 
tirio passo frettolosamente , ed in 
brìeve a narrarlo mi accingo. 

Svelate pertanto i vostri dubbi, 
che già é tempo opportuno , genti- 
lissimi Uditori .,Già vi ascolto ri- 
cordarmi , che la passione e la mor- 
te del Sa'vaior delle genti siccome 
è opera indegnissima della Sinago- 
ga fremente , cosi fu opera santis- 
sima del divi» consiglio, onde all' 
Altissimo la gloria involata , all’ 
Uomo la libertà e la pace, all'ab- 
bisso I* rovina e la confusione si 
cagionasse: e soggiunger vi ascolto, 
che esserdò la tenitrice eletta di 
Cesucristo a’ celesti stabilimenti più 
che «'tra creatura perfenamente ras- 
segnata , 'embra la rassrgnazione- 
■ledesima l* acutezza doverle addol- 
cire dell’ acerbissimo cordoglio. Ma 
sappiate d’ ingannarvi r impercioc- 
ché per rat cagione appunto , che la 

I ran Madre , sopra tutte le donne 
enedetta , non altro intende, not» 
altro brama che di adempirsi i vo- 
léri del Creatore , soprumano ed - é- 
■arrivabile- il suo dolor diviene ; per- 
che privo di sfogo . 

Metriam perciò in chiaro P arca- 
no , Uditori , ed a percepirlo ri- 
guardiamo Maria» Ecco ella testa 


a pié della croce, e mira Io scem- 

[ iio defi’ eterno Sacrdote secondo 
’ ordine "di Melchisedecco , che al- 
la divina giustizia vittima s’immo- 
la e si consuma : ed ecco da due 
contrari affetti semesi combattuto 
lo spirito ed il cuore , affetti si 
veementi , che solamente il di lei 
insuperati valore può insieme com- 
porre . Quà l'amar materno il più 
tenero e parziale tal l’infonde cor- 
doglio e pena , che la costituisce- 
Reina de’ Martiri ; perché siccome 
la tranquillità e ia vita brama dell’ 
Uomo- Dio , così oltre molo si ac- 
cuora della passione e della morte: 
e quindi a dar triegua a! conceputo 
giustissimo affanno , a piaoger ia 
spinge, e sospirare , a lamentarsi 
ed o per mezzo degli occhi , o per 
mezzo del labbro I’ interno cruccio- 
a sfogare . Ma là subito le sugge- 
risce 1' amor divino , che 1' olocau- 
sto del suo Figliuolo opera sia del 
divin consiglio , stabilita per con- 
seguirsi la piena gloria dell’ Altis- 
simo , involatagli dall’ orgoglio de* 
Mortali-, e la induce quindi ad ap- 
provare l’ orribile strazio del Figlio, 
e ad ammirarne la carità , che lo 
accetta . Ecco il combattimento » 
Ma di chi è la vittoria ed il trion- 
fo ? Certamente de! divino amore . 
In fatti la gran- Madre é così ge» 
nerosa , che se i carnefici mancas- 
sero , ella istessa meglio di Àbra- 
mo il celeste Isacco sagrificherebbe 
a Dio , come gliel offerì fin dal 
prodigioso concepimento ; e già an- 
zi ha risoluzion siegue di quel ge- 
nitore , di cui fa menzione Miche» 
Profeta , H quale disperando di of- 
ferir degna vittima al cielo , il suo 
stesso primogenito si risolse immo- 
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largii . Il perchè sotto la croce ri- 
diane desolata sì , ma pietra di mae- 
stà addolorata sì , ma con leggia- 
dria ; afflitta sì, ma con grazia.; 
angust.ata sì , ma con decoro ; di- 
lacerata sì , ma con fortezza sì su- 
blime, che non sembrando più Ma- 
dre , col solo volgar nome di don- 
tia il Crocifìsso la chiama . Ma di- 
te voi , quale a tal vittoria esser 
debbe la trafittura dell’ amore ma- 
terno , costretto a cedere senza pe- 
rire ; anzi senza punto diminuirsi , 
forzato a privarsi d’ ogni nuocente 
*uo sfugo? 

Ma tiriamo innanzi , che ancor 
non è pago di tal trionfo 1’ amor 
divino , Uditori. Mentre preme la 
Madre l’interno suo aTanno, chiu- 
so d’ ogn’ intorno dalia perfetta ras- 
segnazione, che ad approvar laspin- 
c il mistero ineffàbile dalla gloria 
h ina -, ecco il santo amore segre- 
tamente le favella: Pensa, o Don- 
na , che la coroun salvezza della 
umana generazione lo scempio uni- 
versale dei '«gratissimo divin Fi- 

f liuolo necessariamente ha richiesto. 

ensa , che la folle disubbidienza 
del terreno Adamo ogni Uomo in- 
jfetth, ulte o venne, o verrà al mon- 
do fino alla con>umazione dc’secoli: 
e poiché la divina giustizia per suo 
decoro condegna infinita soddisfazion 
ne pretese ; a toglier perciò i’ im- 
menso obbrobrio, dall’ umanità e- 
jrediuto , in sagrificio di espiazione 
h i dovuto immolarsi 1 Unigenito 
«stesso consustanziale del Padre . 
l en a in fioe , che la tua esaltazio- 
ne eoa ispccialità dipendette daii’o- 
J.'tau.to del Figlio. E chi ti esen- 
tò dalla comune sciagura , di cui, 
dovevi esser preda , qual figlia di 


Èva ribelle ? chi I’ ardire fren J> del- 
le infernali potenze , che scaglia- 
vamo a divorar la tua bell’ anima, 
uscita appena dalla destra del Crea- 
tore ? chi ti meritò la grazia pri- 
ma ancora della infezion del pecca- 
to ? chi ti costituì primogenita tra* 
predestinati e tra’ redenti ? chi t’i- 
nalzò alla divina maternità senza 
macchiare affatto del virgineo pu- 
dore i candidi gigli ? Senza dubbio 
il sagrificio dell’ Agnello immaco- 
lato , che contempli già consumar- 
si . Anzi che dunque rammarico al- 
cuno concepire , benedir più tosto 
conviene la divina destra, che pel 
risente dell Universo e pel tuo in- 
grandimento il mansuetissimo Uni- 
genito ti percuote . Ed oh còme a 
cali voci erge velocemen’e lo spiri- 
to ali’ empireo la gran Donzella di 
Sion.; e tali per l’opera eccelsa of- 
ferisce benedizioni e ringraziarne li- 
ti , quali forse non presentarono al 
divio soglio i Seniori, che contem- 
plò Giovanili tra’ mister) dell’Apo- 
caiissi ! Ma che fa intanto 1' amor 
materno , che oltre modo 1’ angu- 
stia e crucia , confinato e stretto nel 
fondo del cuore ? Ah ! vedette mai, 
come prende vigore, scoppia, e fre- 
me il caldo terreo vapore , che nel 
sen della gravida nube da umide e 
fredde parti vico tutte cinto e rac- 
chiuso ? Ot figurate , che in guisa 
eguale nel cuor di Maria la serrata 
tenerezza dciraffctto risentasi e fre- 
ma ; e tal le cagioni inudita ama- 
rezza e pena , che possa ripetere 
all’Altissimo col S. Giobbe di et- 
ici maravigliosamente cruciata . 

E pur. siegtie a parlarle la carità, 
Uditori ; e presentandole ia gioria, 
che all’ eterno Re de’ secoli per l* 
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olocausto del sommo divin Pontefi- 
ce tributano or i cantici delle An- 
geliche Gerarchie della trionfante 
Gerusalemme, or i plausi de' libe- 
rati viventi nel regno militante, ed 
or anche i tremendi ruggiti degli 
sconfitti mostri del buio abbisso per- 
ditore j non solo ad approvate e be- 
nedire , ma a glorificare anzi la (li- 
mola gli orrendi strazj dei Croci- 
fisso . Nè manca punto la fortissi- 
ma Eroina di seguir gl’ impulsi del 
celeste amore, che all’ impresa ma- 
lagevole la chiama ed invita ; ed 
impiega cosi lo spirito a ripeter d’ 
intorno alle insanguinate vette del 
Golgota sagri inni di onore al Si- 
gnor He’ Principati per la vittoria 
dell’ Agnello , cbe scarsi sono al pa- 
ragone i replicati viva , onde le fi- 
gliuole di Sionne celebrarono il tri- 
onfo del Pastorello di Efrata , do- 
maior di giganti- Ma ahimè! che 
strette , che violenze , che urti sen- 
tir ne debbe il cuore amante ? che 
strazio tostener debbe ..nel doversi 
compiacer dello scempio di quel ca- 
so oggetto , a cui costantemente lo 
stringe la natura , la grazia , il cie- 
lo, e la terra? Non debbe egli as- 
«migliare quel fuoco, che nelle vi- 
scere deila montagna rinchiuso, sma- 
nia , bolle , si dibatte ; e tal acqui- 
sta vigore, che scuote , schianta , e 
sovverte provincie e regni ? Oh a- 
scoso , e non mai udito cordoglio f 
Oh Vergine sagratissima , pur trop- 
po affl'tia e desolata t Certamente 
non possiamo non confessare , che 
sia soprumano il suo dolore , perchè 
senza slogo per la obbligazione di 
approvare » di benedire , e di glo- 
rificare le pene del Figlio , 


E s’ egli è cosi , gentilissimi U- 
ditori ; non dobbiamo noi persua- 
derci , che nè anche le lingue illes- 
se de’ Serafini sien sufficienti a spie- 
garlo 2 E con ispecialicà non deb- 
bo io confondermi per avere osa- 
to di comprendere e di narrare 1* 
incomprenfibile e P ineffabile ? Ah/ 
Vergine addolorata, nessun meglio 
di voi pub conoscere e compatire 
la mia insufficienza e perciò ad 
accoglier vi pnego con benignità 
quel poco, che ho saputo appalesa- 
re de’ vostri sommi dolori ; mentre 
io solamente ripeto, che voi soste- 
neste a piè della croce un cordo- 
glio soprumano , primieramente per- 
chè senza termine nella sua inten- 
sità , nella sua eflensione , e nella 
sua profondità ; secondariamente per- 
chè senza conforto nella impotenza 
di supplir», di mitigare , e d’ im- 
pedire le pene del Figlio ; final- 
mente perchè senza sfogo per la ob- 
bligazione di approvare, di benedi- 
re , e di glorificare gli stabilimenti 
divini c quindi oflferifle al Croci- 
fisso un degno tributo di compas- 
sion soprumana per la sua infinita 
carità nel patire . Ma se la divina 
provvidenza a vigor di prodigi vi 
sostenne la vita, onde consumali* 
si bel sagrificio anche per nostro 
vantaggio p deh Vergine sagratissi- 
ma , non cessate di offerir per noi 
al divin soglio il merito ineffabile 
de’ vostri dolori , onde il frutto ne 
conseguiamo della vera pace . Sì r 
umilmente ve ne supplichiamo , e 
non una vane le nostre preghiere «r 
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Seconda parte per la QjtartJtma. ste nimicizie contra un vostro pt- 

ri , avvedendovi di averlo a torto 
Fa orrore n:l solo ascoltarsi la danneggiato ; n a volgendo anzi in 
viso uzi n dell’empio Re di Moab- amore la nimisia , cerchereste di 
too , gentilissimi Uditori . Arretro conciliarcene J‘ afferro , e di mo. 
costui con formidabile assedio dagl’ str.irgii la vostra benevolenza . Quan- 
Israeliti, p r.sava di non fare ca- to più dunque conviene, che l’ tn- 
der preda delle loro amie la ca- chinazicn secondiate della ragione- 
pitale ce suo reame, c si appigliò voi natura, e l’invito della divina 
-a disperato consiglio . Sali ansante grazia rapporto al vostro buon fa- 
sulle muraglie della città assediata, afre Iddio, ed alia genitrice Maria? 
e co’i il suo primogenito sulle brac- Nessuna ragione aveste di portargli 
eia recatosi , a vista dell’ accan pa- guerra con intenzione di no ! !a men 
to nimico il dteapitò , ed il sacri- che distrugge. gh col peccato , ss 
grifkò al suo idolo di ahbominazto fosse stato possibile ; e foste quindi 

nt . Che inaspettato e barbaro col in attentato si temerario anche del- 

pc ! Ma chi fu causa di tal dispe- le belve peggiori , alle quali man- 
rata condotta? Senta dubbio Israel- ca la ragione ed i! cuore • E pur 
lo aggressore ; L costui in fatti co- quelli l’ onta sostennero ; ed a ri- 
noscen ìosi reo della crudeltà di un mediarla , di sacrificar non coraro- 
Padre , che il proprio figlio sul più no ti proprio dilettistimo Figlio , 
bel fiore degli anni recise , alzate Quinto perciò attender dovete non 
je tende , ammainati i pad gltoni, solamente a non più disgustargli , 
sc olto 1’ assedio , liberti da mag- ma anche a lor esibire ìe pruove 
attori angustie l’ orbo infelicissimo più sincere della vostra dilezione * 
<Ger itorc . Cristiani amatissimi , non Ah-’ sì, sloggiamo ornai dalle vie 
fu intimano , ma clementissimo quel lubriche del peccato , onde non più 
padre , noo fu spietata , ma san- dalla nostra protervia venga irrita- 
tisi ma cucila Madre , che ti più ta la carità di un Padre sì buono , 
caro Figlio destinarono alla morte e di una Madre si santa . Anzi se 
più obbrobriosa de"a croce ; nè fa con ispecialità le compiacenze dell* 
barbato, ma giustissimo il lor con- uno e dell’altra vojiam promuove- 
sigiio . Ma chi ne fu la cagione ? re ; deh ricoveriamo nelle piaghe 
Certamente noi , che non cessam- di Gesucristo , che sono l’asilo per 
jt.o di muover centra loro continua noi più sicuro. Ecco egli giace e- 
guerra con i nostri peccati . Or non sanime nel sen della Madre a co- 
i dunque pietà il toglier le rimi- sto di un novello dolore- Perchè si 
cizie con codesti Genitori ? anzi contenta ella di sostenerlo , se non 
non è dovere , che cessiate una per avere la consolazione di > eder- 
volta di proseguir la guerra conrra ci uniti al suo Figiiuol crocifi so ? 
gli augusti Regnanti del cielo e Ah! dunque non re rendiam vane 
della terra con le ahbominevoli ar le speranze . Corriamo a Gesucri- 
me delle vostre colpe ? Io so bene, sto , che è nel set» di Maria :<< non 
tjie non solamente non proseguire- dubitiamo , che ella colomba elet- 
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ta , qual dalie sagre Catizoni si rap- 
presenta , entrerà primiera , come 
primogenita , ne’ forami della pie- 
tra angolare , che sono le piaghe 
di Gesucristo ; e quivi sarà il rifu- 
gio de’ peccatori , figurate ne’ ricci : 
Colnmòa mea in foraminibut petr/c , 
pei’ a re futi um h trina rii t . 

Ma se nelle piaghe del nostro 
Saldatore entrar non possiamo, se 
non per mezzo della vera contri- 
zione del cuore ; deh voi implora- 


*9 

teceia , qual effetto de’ vostri d clo- 
rosissimi travagli , o Vergine cle- 
mentissima ;e così per voi ogni be- 
ne a noi derivi , per voi ogni be- 
nedizione a noi disoenda , per voi 
ogni consolazione a noi prove nga ; 
siccome per voi ogni speranza nu- 
triamo di guadagnare il paradiso , 
e di esser partecipi di quei vantag- 
gi, che voi invitta restando a piè 
della xrooe , tra’ più acerbi dolori 
misericordiosamente ne guadagnaste. 
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ORAZIONE IX. 

a. "l N LODE 

DE’ DOLORI DI MARIA - 

Per la feftività. di Settembre .. 

Sieut sodi passmum estis , ita , eritis , consolatimi - 
. 11.. Corinth,. 1. v. 


S E non isbaglio, gentilissimi U- 
ditori , non è punto da maravi- 
gliarsi , che ne’ tristi giorni , ne’ 
quali la Chiesa dolente Sposa la 
passion piange e la morte del Na- 
zareno. suo Sposo , a ragionar chia. 
minsi i sagri Ministri degli acer- 
bissimi dolori dell’ augusta Geni- 
trice Maria , che immobile a piè 
consistendo della croce, del dilettis- 
simo Figlio, la crudel tragedia ac- 
compagnò con la. sua presenza , e 
cambiò quasi 'in novello Calvario- 
l’amante suo cuore. E chi non in- 
tende , che ingombra allora di fu- 
neste- immagini c tetre la umana, 
fantasia , agevolmente a sommini- 
strar valga alle labbra quelle dolo- 
rose espressioni , che a. figurar bi- 
sognano 1! interno strazio piò vee- 
mente, thè nel diluì spirito ultimar 
seppe la più accesa carità? Finalmen- 
te. non- posson non effer mezzi op- 
portuni a. svegliar commovimenti et 
lagrime;, e ad immaginare ed espri- 
mere 1* insuperati di. lei cordoglio, 
le orride balze del Golgota , la fe- 
rina barbarie de’ Giudei , le lividu- 
re le piaghe , gli squarci del Sal- 
vator. paziente;, e se volete, anche- 
ii nascondimento delle sante imma- 
gini, le gramaglie de’ sagri arredi,. 


la mestizia del fiebil canto , il si- 
lenzio degli organi e fin de' bronzi 
santificati. La maraviglia dunque è 
più tosto, che di sì doloroso argo- 
mento a favellar mi chiamiate voi 
in tempo , nel quale dovunque il 
guardo giro,. ogni oggetto dai bra- 
mato cruccio ed orrore lungi mi al- 
lontana c desvia . Non veggo in fat- 
ti nè croci , nè gemiti nè sospiri;, 
ma per tutto anzi allegrezza e gio- 
condità :. giocondità sugli altari , 
che son pomposamente fregiat i ; gio- 
condità nel santuario , che risuona 
dalle voci de’ Sacerdoti e dalle me- 
lodie delle cetre, più armoniose gio- 
condità nel tempio , che di ricchi 
ornamenti e di lieta e pia gente è 
ricolmo. Cosa perciò -io debbo ri- 
solvere per non- frodar la vostra e- 
spetrazione ? Ah / contentatevi, che 
vi assomigli a quel saggio Filoso- 
fante , il quale mentre s’inorridi- 
sce in iscorger dirotta pioggia fre- 
mer tra baleni e folgori e fragori , 
consolasi ad un tratto in mirar di- 
stendersi dal sole la bella iride, fo- 
riera di serenità e di pace . E ve- 
ramente vi attristerò da una parte, 
dimostrandovi, soprumana il marti- 
rio , che a piè della croce trafisse 
il cuor di Maria , per la vista dell* 

Uo- 
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Uomo-Dio pentite, e per la reità 
degli Uomini adotrandi ; c dall’ al. 
tra parte v’ indurrò a giubbilare , 
dimostrandovi perfetta la gioia, che 
sul cielo inonda nel cuor di Maria, 
per la gloria dell’ Uomo-Dio trion- 
fante, e per la gratitudine degli 
Uomini salvati . E conchiuderò in- 
di , che specialmente in Maria la 
promessa si adempì, che a’ Fedeli 
di Corinto scrisse 1’ Appostolo S. 
Paolo : Si cut setti passionum eflis , 
ita triti s & tontolaiionis . Deh at- 
tendete perciò , Uditori ; e se divo- 
ti siete di Maria addolorata , ap- 
prendete almeno dalle mie parole 
a vie piò compatirla ed amarla. Ed 
incomiuciamo . 

A rifar la superna gloria invola- 
ta , ed a toglier di vergognosa schia- 
vitù 1’ Uom perduto, il sapete' ben 
voi , gentilissimi Uditori , il cele- 
ste Padre al proprio consustanziale 
Unigenito non perdonò punto , ed 
a morte il condannò , e morte di 
^roce . Vada , egli disse , vada il 
diletto mio Figlio^ e le umane spo- 
glie addossate , il bersaglio torni 
delia crudeltà e del furore: de’ Di- 
scepoli altri l’abbandoni • altri il 
nieghi , altri il tradisca: i Farisei 
l’ insidino, l’ infamino , il deridano: 
i Manigoldi il pettino a gara , il 
flagellino, lo schiaffeggino, l’im- 
piaghino : il Pretorio le stragi e le 
spine, ed il Golgota gli appresti un 
infame patibolo* Ben comprendo, 
che in istato si miserabile nulla men 
d’ infinita compassione si meriti . 
Ma alla maestà della mia essenza 
altamente ripugna : e poiché anzi 
dal sagri ficio suo rimarrà soggioga- 
re l 1 Angioiq ribelle , che sull’ aqui- 


lone ambì di ascenderei Io stimo- 
lo distrutto della morte e del pec- 
cato, e la serva umanità al pristi- 
no suo decoro restituita ; io perciò 
nel suo penare e nel suo morire 
dovrò anzi sommamente compiacer- 
mi e godere . Son pago dunque , 
che il compassioni il sole con le 
sue «eclissi , la terra con i suoi pal- 
piti, le montagne con il loro spez- 
zarsi , le tombe col loro aprirsi , 
con le sue scissure il velo del tem- 
pio. E come all’ estremo penare 
del di v in Liberatore troppo scarsa 
ed impropria io scorgo si insensata 
compassione/ cosi a supplir le ve- 
ci mie trascelgo Maria . Le com- 
misi di strabocchevolmente amare 1* 
incarnato mio Figlio , qual Madre 
la più tenera j e la dilezione infic- 
ine ad offerirgli di un Padre il più 
amante, di cui nella temporale ge- 
nerazione va esente : ed ora di c- 
sercitar le impongo le veci mie , 
onde penando il celeste pegno , non 
sol compassione accolga di Genitri- 
ce più affettuosa, ma quella anco- 
ra ineffabile, che io ricettar dovrei, 
e di cui sono assolutamente inca- 
pace. Così disse, e così tutto si 
eseguì . La Giudaica perfìdia consu- 
mò il sanguinoso olocausto , e Ma- 
ria compì il suo ammirabile mini- 
stero-. 

Or se giusta la dottrina dell’ A n- 
gel. Dot. S. Tommaso altro non è 
il compatire , fuorché il patire in- 
sieme con chi patisce , qual in- 
tendimento mai , sia umano , si» 
angelico , può 1’ atrocità figurarsi 
del martirio di Maria, la quale le, 
pene tutte dell’agonizzante Figlio 
nel cuore assorbisce per eguagliar !> 
materna insieme e la paterna inc»- 
M z ri- 
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ricata compassione ? Io non ignoro, 
Uditori , che s'ingegnaron assai i 
Padri del Cattolichcsimo per Spie- 
garla . Ma troppo veggo inferiore 
al paragonato il paragone. E che? 
Potrà forse esprimerla il tempesto- 
so mare, il quale , come accenna 
Geremia Profeta , agli opporti lidi 
mai sempre mugghiando sbatta le 
onde torbide , che poi nello scon- 
volto seno di bel nuovo riceve ? 
Ma non è sufficiente : imperciocché 
il mare gli orgogliosi flutti in se 
richiamando, si calma, si appiana, 
si tranquilla ; là dove Maria le av- 
velenate acque del sopraggrande cor- 
doglio suo or al Crociflsso sospinge, 
ed or respinte nel cuor le accoglie 
con raddoppiarsi gli affanni ed i 
palpiti . Potrà esprimerla il terso 
lucido cristallo, il quale, come de- 
scrive il mellifluo Ab. S. Bernar- 
do , i raggi per giro di compaffio- 
nevole addolorato oggetto attraen- 
do , i lineamenti e la figura esatta- 
mente n’ esprime ? Ma non è suf- 
ficiente : imperciocché il cristallo 1* 
afflitta immagine presentando , l’ af- 
flizione non percepisce, nè sente ; 
là dove Maria guardando il Cro- 
cifisso, nel cnor l’imprime; e tut- 
to ne assorbisce lo scempio, e tut- 
ta ne sperimenta l’ amarezza e 1’ 
angustia. Potrà esprimerla la Don- 
na misteriosa dell’ Apocalissi , la 

3 naie , come contemplò 1' estatico 
i Patmo , dal livido dragone in- 
sidiata , fu a rischio di esser da 
gonfio torrente di acque veementi 
assorbita e naufraga ? Ma non è 
sufficiente : imperciocché alla don- 
na larghe afe furon somministrate 
di aquila altera per volarsene libe- 
ra all’ altra sponda , e campò dal 


pericolo e dalla rovina ,* là dove 
Maria nelle onde piò amare degli 
strazi vien profondata e sommersa, ' 
nè truova mai o ajuto o scampo 
al suo immenso dolore . Potrà espri- 
merla . . . Ma inutilmente vi trac* 
tengo; perchè né ombra , nè sim- 
bolo , nè figura piò rinvenirsi , che 
sufficientemente almeno 1’ acerbità 
esprima del costante ed tneffabil 
martirio di Maria, la quale a soste- 
nere vien destinata una compassiort 
soprumana, eguale a quella di una 
divina Madre la più amante, ed a 
quella insieme di un Padre divino, 
che n’è incapace. Qual pena per- 
ciò, qual affanno, qual cordoglio la 
debbe straziare? Ah! solo sdamar 
possiamo, che a sì degna Genitrice 
sia con usura compensata in doglia 
la compita gioja del prodigioso suo 
parto ; e dìe se nel nascimento del 
celeste Figlio si rallegrò oltre mo- 
do , ora nella spietata morte di lui 
ineffabilmente si sconvolga , si af- 
fligga , e si addolori . 

È pur credereste , Uditori ? io 
non veggo da alcun conforto mi- 
tigato sì stravagante martirio . E- 
gli è ben vero, dice il P- S- Gian- 
grisostomo , che a favellare col Sal- 
mista là presenza dell’ Atrissimo i 
tribolati accompagni , onde la tri- 
bolazione o punto non sentano , o 
la sperimentino almeno men gravo- 
sa e dura : « ne son testimoni gli 
Ebrei Garzoni , consolati tra le Ba- 
bilonesi fiamme da piacevole zeffi- 
retto ; e Stefano Levita , consolato 
tra’ sassi dalla vista dei cielo aper- • 
to ; e tutti i Martiri e gli Anaco- 
reti della religione , consolati da 
interne illustrazioni e dolcezze tra 
le carnificine e gli orrori . Ma da 

que 
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questa ordinaria 'condotta di prov- 
videnza vien solo esentata Maria : 
ed ella quindi è piena di grazia , 
che la sostiene; ed insiem priva di 
conforto , che delle pene le tempe- 
ri le amarezze . Ed oh spettacolo ! 
La giustizia di Dio , che percuote 
ed abbandona I' eterno Sacerdote , 
carico dell’ altrui delitto , vede nel 
tempo stesso Maria dall’ amor tra- 
fitta ; e quasi non ne curasse la cru- 
da ambascia, lasciala preda del più 
atroce dolore . Pena perciò sulla 
croce il Figlio e sotto la croce pe- 
na la Madre . Quegli illividito 
da flagelli , trafitto da spine , tra- 
passato da chiodi , agitato da ago- 
nie , in un pelago nuota di spasi- 
mi : e questa pender veggendolo dal 
duro tronco senza aver più nè for- 
ma , nè figura di Uomo, come av- 
visò Paia Profeta , da feroci flutti 
vien soverchiata di affanni . E nel- 
la guisa che incontrandosi due ra- 
pidi fiumi , a vicenda combattono ; 
e nessun prevalendo , si accoppian 
amoi , ed argini superano a sponde, 
cd allagano i campi : non aitrimetv- 
ri la pena del Figlio crocififTo e le 
ambasce della Madre addolorata 
scambievolmente s’ incontrano ; ed 
or da quegli a questa , e or da que- 
sta a quegli comunicandosi , di a- 
xnendue assorbiscon io spirito ,' che 
ne rman naufrago ed amareggiato. 
E quindi in sì atroce calamità scia- 
ma il Figlio , e protesta di esser 
dal Padre abbandonato ; e sciama 
la Madre » e protesta col S. Giob- 
be di esser mirabilmente cruciata . 
Che spettacelo ! Io non vi niego , 
che l’amor materno muova l’afflit- 
ta Genitrice a conseguir con le sue 
industrie qualche sollevo , giacché 


dal ciclo ogni conforto ta vien ne- 
gato . Ma non ne consicgue che 
maggior tormento. Mirate . Bra- 
ma ella di sollevare il suo Ge- 
sù; brama di bagnarne di lagrime 
le labbre amareggiate ; brama di 
fasciame le aspre ferite ; brama di 
reggerne il trafitto capo, brama di 
raccoglierne il preziosissimo sangue» 
brama di destar ne’ Giudei pietà . 
Ma il brama in vano; perchè gliel 
vieta l’Altissimo, onde assomigli- 
si al pazientissimo Agnello, il qua- 
le senza aprir punto alle lagnanze 
la bocca, lascia condursi agli scem- 
pi ed alla morte. Anche la natu- 
ra isressa e la grazia a pianger la 
spingono, a lagnarsi, a sospirare. 
Ma in vano la spingono ; perchè 
gliel proibisce quel Dio , che a’suoi 
santissimi voleri la vuol perfetta- 
mente sassegnata. Che spettacolo ! 
Ahimè l è forza , che rimanga il 
bersaglio dell’ultima desolazione. 
Ed in fatti nel profondo del cuore 
restringendo l’ insuperbii cordoglio, 
il conqualso sperimenta , che cagio- 
na il fuoco , il quale nelle viscere 
chiuso della montagna , ulta mai 
sempre i ripari, fin che gli spezzi, 
e fuora sortisca a scuotere , ad in-' 
cenerire , a consumare . Che spetta- 
colo dunque il mirar la divina Ge- 
nitrice , che ama il celeste suo pe- 
gno con amore invincibile , ridotta 
in sì com passi onevole siaro ! Ob 
spettacolo! Oh desolazione ! Oh mar- 
tirio ? 

Deh Posteri sventurati di Adam 
ribelle , venite a contemplarlo ; e 
contemplandolo , affreitatevi a mi- 
tigare almen voi lo strazio atroce 
di quella innocente Vergine , la qua- 
le a piè della croce non truo\ a nè 

ri- 
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riposo, nè conforto. E non vedete, 
come con le voci del piangente Ge- 
remia , le figliuole inviti di Gero- 
solima a bilanciar il suo dolore ; e 
maggior d’ogni altro dichiarandolo, 
alleviamento chiegga e ristoro ? non 
vedete.. . . Ma con chi parlo, e 
che pretendo , Uditori ? Ah ! noi 
noi miseri Uomini della terra sia- 
mo dessi, che a Maria sì penante 
non solo a scemar .non valghiamo 
Fa prò rormento, ma per la nostra 
reità siamo anzi cagione , che le s’ 
inasprisca ed avanzi. E come le ca- 
tene ci si spezzeranno del peccato 
e della morte, se Maria in nuovo 
abbisso non si affondi di amarezze 
e di affanni? Oh mirabile arcano! 
La suprema giustizia ad ultimar 1’ 
umano riscatto i soli infiniti con- 
deqni meriti pretende deidivino U- 
nigenito; ed alla croce quindi con- 
dannandolo ed alla morte, vuol che 
egli solo con piè trionfale calchi il 
durissimo torchio . Ma poiché la 
,-gcnerazion temporale il soggetta 
qual .Figlio alla Madre, che è Ma- 
ria ; essa perciò ragionevolmente ri- 
chiede, che .costei se non con le 
proprie mani, col cuore almeno e 
cott i’ affetto gliel offerisca ad otte- 
nersi la vita de’ Mortali , onde , 
come riflette il P. S. Ireneo, iner- 
te la conformità ed ubbidienza all* 
ordin celeste, non men ne torni che 
genero. a Corredentrice. Or che pro- 
fondo abbisso di palpiti nel teneris- 
simo cuor di Maria ? Ah ! ditelo 
voi , o tenere genitrici , che i vo- 
stri parti amate con verità , c cu- 
-fioòite con gelosia -, c decidete , se 
.questo l’acuto pugnale non sia, che 
g-u ta il vaticinio del buon vecchio 
>.ateone dovei 1' anima trapassarle. 


E come ? Condannare alla morte 
un Figlio, a cui con le proprie im- 
macolate carni pel valor solo dell’ 
increato Spirito formò il tempio -del 
corpo ! un Figlio , di cui ben cono- 
sce ed ama i pregi infiniti ! un Fi- 
glio, che dalla originai colpa fin 
nel primo albore del vivere la pre- 
servò con sollecita applicazione de’ 
menti del sangue suo ! un Figlio, 
; chc la formò in irrivocabil grazia 
e piena! un Figlio, che con prodi- 
gio inndito la rendette insiem Ver- 
gine intatta e Madre feconda ! E 
condannarlo poi per bafS Uomini 
e vili/ per .Uomini , dal primier 
fallo infetti e macchiati ! per Uo- 
mini , concorsi con i propri delitti 
-alla carnificina dell’ Uomo Dio ! per 
Uomini , renduti schiavi di Satana 
e dell’ .Inferno ! Oh tremendo ab- 
bifTo di palpiti ! E pur vi s’ inab- 
biffa intrepida, e calice sì amaro si- 
no al fpnJo ed a grandi sorsi beve 
Maria. Ed ecco presso l’ altare del- 
la croce consiflendo , or all’ innocen- 
te infinita vittima , che si offerisce, 
ed or al lordo e macchiato genere 
umano, eh? aspetta purgazione , vol- 
ge languido lo sguardo ; e la pietà 
sua or a quegli , cd ora a questo 
dirige : ed intanto a traverso del 
materno amore , che la salute e la 
visa -di si gran Figlio brama e so- 
spira , ubbidisce all’ Alriflìmo \ ed 
il bel frutto delle viscere sue desti- 
na alla morte , e la meschina con- 
taminata umanità dal pianto libera 
e salva . Poiehè ,a Dio rivolta ella 
dice, poiché a conciliarvi con gli 
Uomini , non gli olocausti de’ vi- 
telli .c de’ tori., ma sol dell' eterno in- 
nocente Pontefice il sacrificio preten- 
dete, o Padre .celeste : eccomi per- 
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dò pronta ad ubbidirvi e compia- 
cervi .S’immoli il voftro e mio Fi- 
glio , e 1’ Uom vile sir salvi . Oh 
fortezza ? di quella del generoso A- 
bramo più ammirabile ! Oh trava- 
glio / Oh Madre ! Con ragione 1’ 
agonizzante Sacerdote dalla croce 
parlandole , Giovanni le softicuisce 
in figlio , e con Giovanni L porte- 
ri tutti di Èva in figli le- sottitui- 
sce . E poiché ella in fine f supre- 
mi languori sostenendo- , amorosa- 
mente alla grazia gli rigenera , e- 
gli adotta ,- ben perciò figli può 
chiamarli del- suo dolore -, coma fi; 
glio del suo dolore chiamò la mo- 
ribonda Rachele il suo nascente Be- 
niamino -Chi perciò confessar me- 
co- non debbe , che fu soprumano il' 
martirio ,, che a- piè della- croce tra- 
fisse il cuor di hdaria , per la villa 
dell’ Uomo -Dio penante, e per la 
reità degli Uomini adottandi ?. 

Ma qui , poiché' cessan gii i lam- 
pi , i fulmini , ed i tuoni , ed il 
bel pianeta del giorno la vaga iride 
sul ciei dipinge ; permettetemi per- 
ciò , gentilissimi Uditori , che depo- 
rto il ferale e merto del ragionare , 
mi rechi a Voi in aria: di gioviali- 
tà , all? esultazion di queflo- tempio- 
proporzionata-. Ecco già trionfa Ma* 
ria; e sugli artri accolta, de* sofie* 
orni travagli l’ immorrai guiderdone 
riceve - E qual guiderdone ?- Senza 
dubbio la- divina munificenza cel fa 
immaginare ineffabile . E veramen- 
te oon v* ha; chi ignori-, che assai* 
piò con l’immensa- su», bontà fi dif- 
fonda 1’ Allissimo nel premiare; che* 
nel' punire la' ina. terghi sua giudi- 
zia- difiènda ; e- che abbia- altresì in 
eufonia di ampiamente coronare ne*' 
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conosciuti meriti attrai i graziosi do- 
ni della trionfatrice sua grazia , e 
"di compensare con generalità ogni 
sebben fievole dispiacenza , quaggiù 
in terra a sua gloria sostenuta . E 
se anzi confìgliamo il Vangelo, co- 
llantemente ritroviamo , che centu- 
plicato promettasi contraccambio di 
regno e di vita a chiunque, il qua- 
le de’ propri averi volontar. amente 
spogliato, o per mano de’ poveri ,. 
o sulla punta de’ suoi amorosi affet- 
ti «ir Autor supremo ne diriga e 
consumi accettevole- sagfificio : e 
leggiamo- in oltre , che del paradi o 
alTicurisi un Disrru ladron famoso ; 
sol perché la giulhzta del suo- pati- 
bolo in pace solliene , e del Croci- 
fisso- Nazareno la innocenza c la 
divinirà ad orna dello sgraziato com- 
pagno sinceramente confessa . E s’ 
egli é così ; qual dunque ampia 
mercede il Rimuoerotor magnifico 
avrà nel cielo- preparata a Maria ? 
a Maria , che forte e collante vid- 
de l’ Uomo-Dio giacer sul fieno, e 
vagirle in grembo, e contentarsi del- 
lo scarso alimento dei prodigioso' 
suo- latte ? a* Maria, che vidde in- 
trepida il suo Gesù pargoletto goc- 
ciolar vivo dalle ferite calmi il san- 
gue, ed il marmoreo lègal coltello- 
Dagninref a Maria-, che impertur- 
babile- il caro pegno qui dal ferro 
involò dai geloso- Erode-, là trafu- 
gò nell’ Egitto , quinci offerì al rem* 
pio di Sionne*, quinci in Cerasoli- 
ma- pianse smarrito ì a Maria ,' che 
invincibile sul monte della mirra il 
crocifisso- Amore con eroica rasse* 
gnaaione- immolò alla sovrana giu* 
fiiziasper la salvezza: del mondò; e 
non già da lui- lontana ,. come Da- 
vide dal trafitto. Assalonne , ed; A’- 
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par dal sitibondo Ismacilo, ma a lai 
lira? iato ed oppresso vicina e con- 
suma , tutto ne sotìenne Io $cem r 
pio e l’eccidio? a Maria finalmen- 
te , la cui vita non tu che una con- 
tinuata e non mai interrotta serie 
di cordogli e di spalimi ?. Ah / da 
mente umana non puh idearsi . E 
perciò io prendo il configlio di la- 
sciar la gran Madre nel seno delia 
svelata divinità , dove è assorbita 
in un abbi sso di gioia; e di presen- 
tacela solo , colmata di contentez- 
va , alla villa del trionfante divin 
Figliuolo , cui già con eftremo ram- 
marico mirò crocifisso ed ucciso . 

Figuratevi dunque le varie vicen- 
de del Patriarca Giacobbe , Udite- 
ri . Quanto egli si afflisse pel suo 
Giuseppe , cui qual gradito pegno 
deila piò amabil defunta consorte 
amava con la maggior tenerezza ? 
Ah ! gl' invidiosi fratelli a’ Madia- 
niti passaggieri crudelmente schiavo 
il vendettero ; ed a celare il gran 
misfatto , al vecchio comun geni- 
tore ne recaron la tunica di nero 
sasieue di agnello macchiati , spac- 
ciandogli di aver fiera pessima il 
oro figlio sbranato . Or prestò fe- 
de alia menzogna il buon Patriarca: 
ed ahimè/ al suo cospetto allogato 
il lacero insanguinato veftinaenro , 
ncn fu ora , non fu giorno, non fu 
tempo , io cui maledicendo la fero- 
ce belva, che l’avea privato della 
pupilla istessa degli occhi, non fos- 
sesi conturbato ed afflitto , e versa- 
to non avesse dalle palpebre dirot- 
tissimo pianto. Che calamità! Che 
afflizione ! Ma scoprì il tempo la 
verità, e cambiò viso la serte. Quei 
medesimi ribaldi fratelli ; che già 
efiiaio gli presentarono il figlio , 


poi -ancor vii-ente glie! riferirono,* 
su fastoso trono dominante . Ed oh 
cambiamento Sembrò a Giacobbe 
di passar dai sonno alla veglia , e 
e di sorger dalla morte alla vita : 
c per la gioia quali fuora di se ra- 
pito, .corse frettoloso a vagheggiar- 
lo. ed incontratolo appena , ambe 
gli distese le braccia al collo, eco- 
sì tra tenere lagrime e caldi baci 1’ 
esultante affetto suo sfogò : oh qua! 
ti credetti , e quel ti veggo , ama- 
to bene/ M’immaginai, che preda 
di vorace fiera in mezzo al campo 
quà e là sparsi avessi gemiti e la- 
menti , e dopo i lamenti ed i ge- 
miti in pascolo al barbaro predato- 
re le membra lacere avessi abban- 
donate .. Ma ora scuopro l’ ingan- 
no , che funefiavami : ed accolto ti 
veggo da Sovrani , e corteggiato da 
Satrapi , e applaudito da Miniffri , e 
benedetto da popoli, tra l’opulenza 
ed il falla seder sul soglio dell’ &■ 
gitto , appretto l’ illuminato Farao- 
ne appena il secondo . Ah / bene- 
detto il padre delle misericordie Id- 
dio , che appieno ha consolati gli 
afflitti ! E ben così favellando , il 
lutto e la desolazione in maggior 
allegrezza cambiò , ed io gioia mag- 
giore . 

Ma questa Moria è ombra e fi- 
gura di quel ohe accade in cielo a 
Maria , Uditori . Certamente non 
v’ ha paragone tra 1’ amor di Gia- 
cobbe verso il suo Giuseppe , e I’ 
amor di Maria verso il suo Gesù; 
e nè tampoco -v’ ha paragone tra il 
creduto flrazio del giovane Ebreo , 
ed il reale scempio del Salvatore del 
mondo: imperciocché l’amore di que- 
lla ammirabile Genitrice l’amor im- 
menso superò noa sol di tutti gli Eroi 
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della religione , ma ancora di tutti gli 
Angioli del firmamento ; e lo scem- 
pio di Gesìr fu desso , che il costi- 
tuì l’Uomo de’ dolori, e l’ Impe- 
ratore de’ Mattiti . E nondimeno 
Madre sì amante fu defìinata a ve- 
der non sol la tunica imbrattata, 
ma ancora le membra iflesse del 
divino oggetto della sua carità im- 
piegate e pelle; e non già a creder- 
ne , ma a vederne con propri oc- 
chi l’universale scempio, che il 
ridusse l’obbrobrio degli Uomini e 
i’abbiezon della plebe . E tal fu 
quindi il suo rammarico e duolo , 
che superò ogni umana immagina- 
zione*; c rendutala Reina de* Mar- 
tiri , per si lo prodigio di onnipo- 
tenza non la consumò ed esiinse . 
Ma ecco si cambia ora la scena . 
A'cende Maria all’ empireo ; ed a- 
perrcsi a’ di lei sguardi un più lu- 
mino o Taborre, tutto diverso da 
quel d’ innanzi ravvisa il trionfan- 
te divin Figliuolo, il quale le vie- 
ne incontro , la inchina , e l’ ap- 
poggia . Ed oh visione ! Alza ella 
il ciglio, e mira il suo Gesù, qual 
primier Nume tra la sinagoga sfol- 
gorare de’ comprensori , i quali per 
la felicità deli’ anima ne’ corpi ri- 
dondante meglio del sole risplendo- 
no : ed il mira quindi non più 
insultato da’ Farisei, ma acclamato 
dagli Eletti ; non più infamato da’ 
nimici, ma dagli Apposoli , da’ 
Profeti, da’ Regi glorificato. E che 
più? Ne mira le tempia; e non 
più di spine , ma di allori coro- 
nare : ne mira le mani ; c non 
più di chiodi , ma di scettri ador 
ne : ne mira il dosso ; e non più 
di ridevo! porpora , ma di (Iellato 
ammanto oltre ogni r om P» fregia- 
/ Orai, Pért. I. 


n 

to : ne mira finalmente i confini 
dell’ acquistato regno per 1’ uno e 
l’altTo emisfero dilatarsi , e la giu- 
ridizion difendersi sopra tutti gli 
Uomini dell’universo, i quali per- 
ciò ne adorano il nome , ne cuflo- 
discon la legge, ne benedicon la re- 
ligione , ne venerano la sparsa dot- 
trina ed i rivelati mifierj, e fin sul- 
la fronte de’ Regi brillarne ammi- 
rano quella croce , che ad ignomi- 
nia e dolore gli addossarono i per- 
versi nimici . Oh visione ! E qua- 
le a villa di sì caro oggetto, cinto 
cosi di chiara brillante lnce , che 
fin dalle cicatrici vibra raggi e splen- 
dori , esser debbe di Madre si a- 
mante la esultazione ed il tripudio? 
Ah ! negar non possiamo, che pos- 
sa ella con le voci del Tega! Pro- 
genitore Davidde protestare all’ Al- 
tissimo, che in perenne alegrezza 
le abbia cambiato il pianto , e che 
anzi a misura de’ passati dolori le 
abbia con pienezza nel cuor diffu- 
se le più compite consolazioni e 
contentezze, e gioie. 

Ma dalla sommità de’ cieli deh 
volgete anche sulla terra il c glio ; 
ed osservate il compenso degli Uo- 
mini grati , per la calvezza de’qua- 
li il proprio divin Figliuolo di sa- 
grificar non dubitale , o Vergine 
ammirabile. E come no, se tutto 
il mondo 1’ applaude , Udiror ? Ec- 
co vediamo rinovarsi con magg or 
fallo da' Mortali la gratitud ne , che 
mostrò alla vedova Reina Bessabea 
il saggio Re Salomone. Si ricordò 
coflui della parzial beneficenza di 
quella madre , che il generò , il 
diede alla luce , il sofenne . e la 
corona gli acquistò e lo scettro d' 
Israello e di Giuda : ed ecco in 
N re- 
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vedérla nella reggia comparire , bal- 
zò dal trono , le andò incontro, la 
torteti ne , ed 'a sua. delira- l’ allogò 
sul soglio ... E così gli Uomini si 
rammentano, che Maria a corto d’ 
ineffabil. martora gli . trasferì dalle 
tenebre alla, luce lor conquistò un 
regno,, non temporale, ma eterno ; 
lor compartì una .vita non caduca , 
ma immarcescibile-, e per adozione 
né divenne. Madre : ed ecco, per pa- 
lesarne , per difenderne-, per vene- 
rarne gli eccelsi pregi , la lor gra-, 
mudine impiegano per diciorto cor- 
si secoli a mai sempre travagliare . 
Voi il sapete , o Elvidj , o Giovi- 
niani, che osaste di contrastarne la 
feconda verginità . . Ah ! vi chiuser 
la bocca. Girolamo dalla Palestina, 
Ambrogio* dalla Insubria , Agostino 
dall'Africa, e da Roma Damaso e 
Siricio, Voi il sapete, o Eutichi , 
a Nestorj -, che presumeste, di- pre- 
giudicarne la, divina, maternità . Ah/ 
restò confusa,. la temerità vortra da 
Cirillo Alessandrino , da Pulchcria 
augusta , et dall* intero Efesino Con- 
cilio , che: tuonarono, a. vostro ster- 
minio.. Voi il. sapettt , o Ussiti , 
che. di questa afflitta . Madre ardi- 
ste di macchiare , di maledire , d’ 
incensare le compassionevoli imma- 
gini in Boemia ■ ed in Lamagna . 
Ah ! fremette contra Voi » e vi de- 
bellò da. Colonia 1’ Arcivescovo > 
Teodorico ,^il quale in provincial. 
Sinodo. P attentato condannò e l’er- 
rore e ad onor de’ dolori di Ma- 
rta determinò particolare uficio e 
festività . Voi- il sapete . . . Mi che 
jùù , se tutto 1* universo gareggia in ? 
onorar Maria addolciata l Gareg- 
gia . un Ordine illustre , che nato 
hgJFirenze, per l’uno e l’altro po- 


■ lo distendesi a promulgarne la glo- 
ria . Gareggiano i Pontefici sommi, 
che impiegano i lor diplomi ad e- 
saltarla. , e ne arricchiscono d’ in- 
dulgenze le Confraternite . Gareg- 
giano i templi egli altari, eretti 
a dimostrarla ttiitnobile. a piè delia 
croce- pel comune riscatto . Gareg- 
giano in fine per recarne sul dos- 
so la nera divisa del duolo i Ri- 
dolfi , i Massimiiiani , i Ferdinan- , 
difij i Carli’ 1 , i Filippi, i Luigi , i 
Pietri , i Vradislai , le Anne Cate- 
rine Conzaga , e quanti e quante 
pur sono Principi e Principesse , 
Regi e Reine , Cesari ed Impera- 
drici . Oh magnifico nobil compen- 
sa di gratitudine ! E quanto dun- 
que la gran Madre ne. debbe in 
ciel godere ? Ah ! pruova cambiar- 
lesi i dì del lutto in giorni di ri- 
poso e di gioja . E ben noi dob- 
biam persuaderci , che perfetto» sia > 
il godimento , che sul cìel inonda 
nel cuor di Maria , per la glòria 
dell’ Uomo- Dio trionfante, e per 
la gratitudine degli Uomini salvati. 

*■ ‘ 

E s’egli è così , o Madre di do- 
lori ; deh fate pure , che dal nortro 
spirito la memoria degli affanni e 
de’ contenti vostri non si cancelli 
giammai-, onde participando.le vo- 
stre pene, anche del vostro- giubbi- 
lo siamo a parte . Fate y che sem- 
pre rivanghiamo il soprumano mar- 
tirio , che a piè della croce vi tra- 
fisse il cuore, per la vista dell! Uo- 
mo-Dio, penante , e per la reità de- 
gli Uomini adottanti » onde ingom- 
brandoci druna salutare tristezza , 
imitiamo la* vostra costante pazien- 
za e rassegnazione* Fate, che sem- 
pre rivanghiamo la perfetta gioia , 
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che sol cielo v’ inonda nel cuo- 
re . per la gloria dell’ Uomo-Dio 
trionfante, e per Ja. gratitudine de- 
gli Uomini salvati , onde colman- 
doci di religioso giubbilo , il fer- 
vore avanziamo di offerirvi dovuto 
contraccambio di servitù, di gloria, 
e di amore . E sopra tutto presen- 
tate sempre per noi all’ Altissimo il 
meritò immenso de’ vostri acerbissi- 
mi dolori , onde 4 nostri delitti can- 

A. p - i n tu . * s* l ■ Ai 
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celiando, ne^iartecipi le sue grazie, 
sofferenza ne conceda nelle calami- 
tà , e ne compartisca la sospirata 
tranquillità e la pace bramata . Ah! 
confidiamo nella vostra accesissima 
dilezione; e sicuri d’ implorar ogni 
vantaggio, con piacere vi ascoltiam 
ripeterci .con 1’ Appostolo dejle gen- 
ti : Sieut sodi paffionum ejfit , ‘ita 
tritìi & con/olatìenif . ‘Ho detto, 

~ Jt* 1 »^aV .aaj f 1 
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ORAZIONE X. 

IN LODE 

DELLA CROCE Dt GESUCRISTO- 

Sustinuit crucem , confu/me contempla . Ad Hrbr. XII. r. i. 


A cancellarsi 1’ offesa del Crea- 
tore , a diffruggersi la schia- 
vitù dell’ Uomo , ad annientarsi la 
vittoria del dragone non men di u- 
■a vittima infinita pretendea immo- 
Jarlesi sulla croce la giustizia sem- 
piterna . Ma voi non ignorate , gen- 
tilissimi Uditori , che il Verbo i- 
Stesso consuffanziale del Padre , che 
solo il potea , curvò in arco i cie- 
li ; e le umane spoglie addossate , 
scherni sostenne spasimi e confusio- 
ai , come agli Ebrei scrive S. Pao- 
lo , ed il preteso olocausto sulla 
vetta del Golgota generosamente 
Consumò : Sujìinuit crucine , confuso- 
mi contempla . Or a tale spettacolo 
inorridita palpitò la terra, intene- 
site si diviser le montagne , atter- 
rite si apriron le tombe: e che più? 
le cortine si spezzaron del santua- 
sio, le quali abolito 1’ antico, die- 
dier luogo al novello sacerdozio ; 
festini a lutto il bel pianeta del 
giorno , il qua'e giuda la predizion 
Isaia Profeta sette volte più rag- 
giante sulla culla del Mediatore a- 
vea suo splendor raddoppiato ; e 
sembrò quasi nell’ antico suo caos 
avvo ! gersi l’universo, il quale dal 
peso di sue corruzioni troppo ahi- 
mè! senti vafi carico e gravato. Ma 
oh come all’ universale sconvolgi- 
mento deila natura seguirono (labi- 
li ie glorie della croce di Gcsucri- 


sto , la quale se ne’ trasandati se- , 
cofi fu aòborrito (frumento d* infa- 
mia e di obbrobrio , tornò poi nel- 
la stagion della grazia il più glo- 
rioso vessillo delle vittorie e de’ 
trionfi ! Io in fatti la veggo presen- 
tata agli occhi di Dio, agli occhi 
degli Uomini , ed agli occhi di Sa- 
tana : c la scuopro oggetto primie- 
ramente di compiacenza rapporto a 
Dio,che ne restò soddisfatto; secon- 
dariamente di giocondità rapporto a- 
gli Uomini , che ne reffaron giusti- 
ficati; e finalmente di terrore raopoe- 
to a Satana , che ne restò sconfìtto. 

Ed eccovi 1’ argomento e la divi- - 
sione dell’ Orazion- panegirica , che 
per non più contraddire a’ vostri re- 
plicati comandi ho già formata , U- 
ditori . Datemi duoque l’ onore dì 
ascoltarmi con artemione , nella 
guisa che con premura mi deste 1* 
onore di favellarvi , mentre senza 
indugio comincio a ragionare. 

Il medesimo sovran Creatore* 
al cui assoluto impero le visibili in- 
sieme c le invisibil fatture debbon 
umili soggiacere e divote , chi I’ a- 
vrebbe mai immaginato , gentilissi- 
mi Uditori ? non men che dalla 
terza parte delle sublimissime Intel- 
ligenze sulle sfere, e sulla terra da 
tutte le ragionevoli creature ahimè! 
ripugnato venne e contraddetto . A- 
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troct offe» , nulla manco che d’in- 
finita e dalle creatore non pagatiti 
pena meritevole e capace / E pur 
delle celesti e delle terrene orgo- 
gliose fatture , egualmente cadute 
c ree, diverso e miraviglioso con- 
siegne il destino . Quelle, avvegna- 
ché piò nobili, dal fianco fleffò di 
Dio empitoosamente cadendo , a 
fiamme inestinguibili inesorabilmen- 
te son destinate .• e quelle più de- 
boli ed inferme grazioso ottengon 
compatimento a perdono; ed anzi 
le superne sedi , da quei prevarica- 
tori spiriti abbandonate , misericor- 
diosamente son trascelte a rimpiaz- 
zare . Or donde sì gran divario * 
Ah / che a favore, non di quelle, 
ma di queste vedesi sul Calvario 
inalberata la croce, e sulla croce 
il potentissimo Mediatore barbara- 
mente conficcato. Colà in fatti vol- 
ge suo ciglio il Padre celeste cerni- 
rà quel legno finora infame tornato 
altare di propiziazione, accoglierne! 
seno l’eremo Figlio, il quale di- 
venuto Sacerdote augnilo , di cui 
imn posson ributtarsi le suppliche, 
ed insiem la vittima infinita, che 
prerese il divin rigore , spasima, 
agonizza , muore , e quel tremendo 
sacrificio consuma , che il peccato , 
la morte, l’ abbisso abbatte , diflrug- 
ge , conquiìf?\ Ed a ral villa infi- 
nitamente comDiacendoti , più che 
non compiaequesi al cospetto del 
Giordane e del Taborre, chiama a 
combaciarsi insieme la giustizia e 
la misericordia , ed il pianto e la 
calamità de’ delinquenti cambi» in 
perenne consolazione e gioja . Oh 
caro oggetto , che presentato all’ Al- 
zassi mo , ne placa 1» sdegno, e la 
pierà ne muove ? 


E che sarà , Uditori , quando il 
trionfante Sacerdote a delira sull* 
empireo sedendogli , nelle mani , 
nelle piante , e nel collana dimo- 
flrandogli sempre gloriose le solle - 
note trafitture , nel renano illesso il 
riverito segno gli ricordi della re- 
denzione , ove redi» consumato ? Ahi 
tanto più al gradito oggetto ne fis- 
sa le pupille ed il cuore : ed a me 
sembra di osservar 1’ Autor somma 
la vision rirtovare misteriosa del 
campo di Luza. Quivi in fatti mi- 
rò I* altare , che il viaggiante fi- 
gliuol d’ Isacco per gratitùdine gli 
eresse; e quivi subito alte provan- 
do le compiacenze , alla sommità 
di (lupetida scala appoggiò le brac- 
cia, e per quella poi spedi Angeli- 
ci Spiriti , r quali ascendessero c di- 
scendessero a sempre recar sul la ter- 
ra benedizioni e favori ; ed in tal 
guisa al giovinetto si manifestò dor- 
miente Giacobbe . E tal appunto 
veggo rinovellato prodigio ed ar- 
cano. E per verità guarda il Ki- 
munerator celelle quella croce . coi 
gl’ inalzò sulle cime del monte della 
mirra, non cosi la Giudaica inuma- 
nità , come la carità del dilettissimo 
Figlio; e veggendo quinci restituir- 
si soprabbondantemente l’onore in- 
volare, sen compiace, si placa, ej 
agli Angioli suoi minillri commet- 
tendo dt non affligger più , uva di 
caricar aozi di beni la tetra , egli 
flesso sulla cima appoggiato del san- 
guinoso patibolo , vegha attenta- 
mente ed osserva, se coloro discen- 
dendo ed ascendendo per esso, l’in- 
caricato miniltero fedelmente aden> 
piscano. Nè men dr cotanto ai So- 
litario di Patmo fu rivelato : im- 
perciocché non cosi tuli’ alzare egli 
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, contemplò 1* innocente Agnello uc- te il rapì . E compito indi 1’orrUnl 

ciso , iCoir.e subito dal puro oriente deicidio , tra le ombre di chiusa e 
spuntar vidde angelico Paraninfo il suggellata tomba il Crocifisso , e 
*elo raffrenar degli Angioli flermi- dentro aita cavata (ossa Ja croce ia- 
natori ; e i\ ascolti sciamare : .deh dumosamente nascosa . Ma ecco 
nocumento alcuno recar non voglia- impiegata la onnipotenza a confor.- 
te nè alla terra , -né al irare, nè derìa : ecco premuroso l’Altissimo 
alle piante , finché col millcrioso di glorificar 1’ oggetto sì „vencnbi- 
Tau sulla fronte i veri Servi del Si-' le , che guardato il placa , e la de- 


gnore non rimangan segna». e di- 
(finti . Oh amabilità dunque della 
croce di Gesucristo, che ha ja bel- 
la efficacia di muovere il cuor dell’ 
Altissimo , avvegnaché oltraggiato, 
e di volgerlo a pietà e clemenza ! 
Certamente hi ragione di -esultare 
il Vaticano , e tra il giubbilo ed il 
tripudio insegnare al popolo fedele, 
che non la sola sospirata redenzio- 
ne , ma ogni possibil bene ancora, 
ncn d'altronde che da Gesù confìt- 
to in croce e a Dio moflrato, tutto- 
dì copiosamenteconsiegua «d ottenga. 

Ma s’egli è così, Uditori; qual 
follia ella è il nascondere agli oc- 
chi divini oggetto sì piacente , don- 
de Ja comun deriva umana felicità? 
Ah.' cecità fu codesta di quella na- 
zion contumace, la quale della sua 
visitazione non seppe -conoscere il 
tempo ; c rapita quindi dagli .arti- 
gli delle attuile Romane , ebe svo- 
lazzatelo sulle sue torri a nidifica-, 
re , restò priva di sacerdozio e di 
zegno , e qual le vaticinò Gere- 
nza Profeta insiem fu preda di 
desolazione ,e di morte , oppres- 
sa dal sangue del Giusto, che sul 
suo capo chiamò , c sul capo 
pe' suoi figliuoli . Sì , la sconsi- 
gliata sbalzò sulla croce il celeste 
medico , che era venuto a curarla 
c cuarirla ; e quasi per molta sete 
.farnetica , dalla terra uiolentcmcn- 


iXK-oza ne infiamma non vede- 
te , come dal chiuso .avello sorge 
redivivo il Re della gloria, e rag. 
gianti di luce tornando a muffrar 
gli squarci , che nelle membra gir 
aprì la barbara Sinagoga , all’ eter- 
no Padre la -vista rende perenne 
dell’ oggetto più caro ? non vedete, 
come premurosa la Cesarea reggia , 
inalbera "di bel nuovo a villa de! 
.ciclo il celato miliico albero della 
umana salvezza , donde il prezzo 
del secolo -trafitto e morto -pendet- 
te i Mirate . Qua celefti Spiriti 
scuotono ti suolo , frangon i forti 
suggelli, lo smisurato sasso rimuovo- 
no ; e dal sepolcro il Nazaren tri- 
onfante sortendo,, tra ìa esultazio- 
ne e la gioia ne annunziano il ri- 
sorgimento . E là Elena augufia 
superati viaggi , moltiplicate indu- 
rtele , ricchezze profuse , 1! sagro 
patibolo rintraccia , per mezzo di 
nuovi prodigi 1’ autenticità ne com- 
pmova , e pel miniftero del Gero- 
solimitano Patriarca Macario sulla 
vetta de! Golgota nuovamente ripo- 
ne . Oh dunque spettacolo memo- 
rabile (Senza dubbio le compiacen- 
v e veggonsi rinovate , che provò 
il S geo* degli eserciti , non sol 
quanìo.rvidde sul Moria l’ ubbidien- 
te Isacco adagiato sul rogo atten- 
der dall’ intrepido Genitore il col- 
po fatale , ma quando anzi offervò 

-sul 


DELLA’ CROCE? DI GESUCRISTO; • 


10J 


sol Calvario il crocifitto Figlio sog- 
gettarsi mansueta alla morte e mor- 
te. di croce . E per tal ragione ben 
puoi consolarti-, o consolata' uma- 
nità ; imperciocché la croce del Sal- 
vatore se è oggetto di compiacenza- 
rapporto 1 a Dio, che ne. restò pla- 
cato ^ anche rapporto a te, che ne 
restasti giuftificata , torna oggetto di 
giocondità . . 

E come no, gentilissimi Udito- 
ri, se a’ caduti infelici discendenti 
di Adamo assai più dall’albero del- 
la croce di Gesucritto discese van- 
taggio c felicità , che infelicità e 
detrimento dalla pianta della scien-' 
ra del bene e del male lor non 
provenne ì. Ah ! se da quella ahi- 
mè ! lo sconvolgimento sortì della 
natura , la calamità , e la morte ; . 
da quello al contrario la rinovazion 
si cagionò dell’ universo , la tran- 
quillità , e la vita . Piangcano i 
primi incauti Genitori , ed il pian- 
to agl’ infelici poderi irremisibil- 
mente sé diramò ; non- sol perchè 
dal natio infelicissimo soggiorno ri- 
maser cacciati - ed esclusi , ma per- 
chè inoltre dal livido ' dragon vin- 
citore bersagliati ed afflitti , alla 
temporal. desolazione l’eterna altre- 
sì paventavano conseguire - -Ma il i 
pianto' cambiofTì: in riso-, ed in esul- - 
razione il desolamento , quando, la 
croce dalle pendici- del Calvario of-‘ 
ferì in olocautìo alla suprema - giu- 
flizia la pretesa vittima^ infinita . 
Corse allora un novello ordin di 
cose .* e nella guisa che sulla vada 
campagna i chiari suol raggi il di- 
vino bell’ astro diffondendo dopo or-* 
ribil tempefla , ché lungamente la 
capti di. tenebre, e la caricò di ba« 


leni, di folgori, di grandini , e di 
piogge, rider si scorge il prato , e 
luttureggiar la vite , e biondeggiar 
la. mes;e , e di fiori c di pomi ador- 
narsi l’erba e la- pianta , ed il te y 
nero augellerto garrir vezzoso ; non 
altrimenti il divin Sole di giullizia 
comparendo sulla croce affisso , vi- 
brò i benefici indussi nell’ univer- 
so , dalle tenebre oppresso del pec- 
cato , ed ecco l’ allegria succeder 
per tutto , la libertà , li tripudio , 
e la pace , c dove tentazioni supe- 
rarsi , dove schernirsi inganni , do- 
ve- vincersi pattioni , dove operarsi 
eroismi , e dove riportarsi palme di 
vittorie c corone di vincitori . Oh 
vanto immortale della croce di Ge- 
sucritto ! E qual oggetto più gio- 
condo per gli avventurosi Mortali, 
che ne resraron giustificati ? 

Ma deh guardiamlo per maggior- 
mente consolarci , Uditori . Eccolo 
di nuovo al nolìro cospetto mercè 
il 2elo del piissima Cesare Eraclio. 
Ahimè ! dal ferocittìmo- Cesroa tra 
l’eccidio delia Palestina e tra la 
flrage- de’ seguaci del Vangelo il 
venerando diposiio dal Golgota ra- 
p to , colà netta Persia bersaglio di 
miscredenza audacemente si trasfe- 
risce . Ma dal pietoso Imperadore 
prodigiosamente vinto il nimico e 
debellato , ed indi alla sponda del 
Tigri- dah suo- stesso primogenito 
Stroj col minor fig'io Mcdarse fu- 
rio amente ammazzato,-., le vicer.de 
cambiano: imperciocché il pio Era- 
elio-, già dopo tre lustri appena, il 
Persiano paterno impero a Siroe non 
concede , se prima la furata croce 
a Cierosolima noni refliiuisca ; ed 
otrenurala intanto, egli medesimo il 
diadema deposto e lo scettro , c di 
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plebee vedi coperto, e dal Patriar- 
ca Zaccheria e da’ sagri Leviti ac- 
compagnato e cinto , sugli omeri 
proprj il venerando pegno coià , 
donde In tolto , riverentemente ri- 
pone . Deh miriamlo perciò . e 
eonfefiiam la no lira ventura . ^ Ecco 
1’ ara , sopra cui 1’ antico de’ gior- 
ni tdrnato vittima e sacerdote le 
umane contratte macchie col san- 
gue suo terse e cancellò: ecco l’a- 
ra , sopra cui agonizzò 1’ Uoru Dio, 
che qual vero Uomo la sua vita 
offerì passibile , e qual vero Dio 
informò di merito infinita il suo o- 
iocausto a fruttar la pace : ecco 1’ 
ara , la quale il -candido giglio 
colse delle Convalli , e si tinse del 
rosseggiante color di Bosta le smor- 
te sue foglie : ecco 1 ara , la qua- 
le ricettò nel seno il desiderio de 
coili eterni , e fin de’ Patriarchi e 
de’ Profeti, da cui il sangue si ver- 
sò a ftille in Bet-telemme , a goc- 
ciole sul Geffemani , a rivi nel Pre- 
torio , e sul Golgota a torrenti • 
Qual oggetto a noi più giocondo , 
ge per esso dall’ ombre della morte 
passammo alla luce della vita ? se 
in essolui il Creator ravvisa la bel- 
la iride , che pose in segno del no- 
vello suo patto di compatir la de- 
bolezza nofìra , e di non piu ma- 
ledizioni . ma benedizioni perenni 
di scaricare sul nostro capo? se lui 
adombrò l’ alta trave , che attorci- 
gliato eneo serpente serbando , col 
so'o guardarsi da’ fata.i moisi de 
veri serpenti maravigliosamente li- 
berava ? se lui figurò 1’ antico al- 
tare , carico di scannate vittime, il 
sangue delle quali con ramoscello 
d’ issopo e con fiocchi di rossa lana 
tpatso sul popolo , i miscredenti 


aggraziava , e perdono implorava 
ed abbondanza ì se • • • Ma che 
piò, se di lui solamente fu simbo- 
lo la Mosaica verga, al cui cospetto 
or «i arredarono , ed or si congiun- 
sero Le onde de’ fiumi piò gonfi, or 
da dure selce limpidissime acque sgor- 
garono, or sulla terra dal cielo co- 
turnici e manna piombarono, or cad« 
dero muraglie piò ben munite , or 
imperj rovesciaron piò bellicosi 2 
O dunque popoli della terra , o 
che sono il giogo piangere della 
legge, o die dalla soavità siete nu- 
triti della grazia , deh parlate ora 
per me , ed il motivo della vostra 
contentezza, percepita dalla croce , 
a piene voci appalesate . Sì , gli 
ascolto già. Uditori . Là sciama >a 
vetusta Sinagoga , e confeffa , che 
per virtò delia croce futura tornò 
la gente avventurosa , cui per se 
defìmò I’ Altiffuno , e con tal ge- 
lofia sostenne , che non sì gelosa- 
mente gli aquilotti suoi sostien sot- 
to le ale 1’ aquila altera : ed addi- 
tando Patriarchi , Profeti , Tauma- 
turghi, Giudici, e Regi , vanta la 
protezione speciale del suo Fattore, 
il quale il Dio chiamafi di Àbra- 
mo , d’ Isacco, di Giacobbe, e de’ 
trapassati Padri ; cd in guisa con 
la divina sua luce l’ illumina e di- 
rige per la strada dell# salute , che 
sembra quel non piò smarrito pel- 
legrino , il quale dalle tenebre as- 
salito di buia notte in ignoro sen- 
tiero , spuntar vede la sospirata au- 
rora , che il Ubera da inciampi e 
da perigli , e la ficura via gli ad- 
dita . E quà tripudia la folta schie- 
ra de’, battezzati ; e protesta , che per 
virtù della croce tal acquista corag- 
gio e valore t che a fronte d’ine- 
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die, di disagi, di malinconie, e fin 
di prigioni , di sassi , di belve , di 
eculei , di spade , di mannaie im- 
pavida e generosa sostiene la veri- 
tà , e la giustizia custodisce: e co- 
me esultano i vincitori , quando 
alla vittoria il bottino accoppiano ; 
così rallegrasi il tempio , che il san- 
tuario vede fregiato di gigli , di 
palme , di allori , e di varie brillan- 
ti corone . Ed oh gloria dell’ augu- 
fla croce dell’ Uomo-Dio ! Con ra- 
gione la guarda il Cristianesimo , e 
ne gioisce ; e quei patibolo quindi, 
cui insultarono i mmici , vien sul- 
le torri spiegato , e impresso uc’ 
vessilli , e inalberato nelle contra- 
de , e delineato nelle case j e che 
dico io ? fin sulla fronte segnato 
degli Uomini , delle donne , de’ 
vecchi, de' giovani , de’ laici , de- 
gli Ecclesiastici , e riposto qual fre- 
gio più bello ne’ diademi de’ Regi 
e de’ Cesari , e nel petto delle 
Reine e delle lmperadrici , e sulle 
infule ed i triregni de’ Prelati e de’ 
sommi Gerarchi del Vaticano. E 
r.oi dobbiam conchiudere , che egli 
sia oggetto di giocondità rapporto 
agli Uomini , che ne restaron giu- 
stificati ; e giubbilare intanto in 
{scorgerlo oggetto di terrore rappor- 
to a Satana , il quale ne restò ver- 
gognosamente sconfitto. 

E come no, gentiliflimi Uditori, 
se la croce istessa , che promosse 
Lucifero per rrionfare del suo Ri- 
vale , a suo scorno immortale gli 
piombò sul dosso , e lo schiacciò 
e conquise ed il vaticinio quindi 
si avverò del regai Profeta , che il 
previdde in quella fossa precipitare, 
che si avea con le proprie mani ca- 
ftjlifl. Oraz. Pari. i. 


vara t Temea egli si della vicina 
sconfitta , sebben tiraonico esercitas- 
se il tuo dominio sull’ Uom cadu- 
to ed oppresso : imperciocché non 
ignorava , che gli si dovea da in- 
vincibil Vincitore, che con fortiffi- 
mo braccio abbattuto 1’ avrebbe e 
conquiso , toglier dalle branche l* 
ingiusta preda . E come poi sospet. 
tò, che il nimico suo fosse quel Ge- 
sù Nazareno , che povero e neglet- 
to vidde apparso nella Galilea : co- 
si contro gli suscitò sedizioni c tu- 
multi , nè si appagò , fin che noi 
vidde sopra una croce infame in- 
chiodato e morto. Ma oh deluso-.' 
Giusta il pensamento di Origene , 
nel tempo istesso che nell’ interior 
parte del patibolo fu appeso il Sal- 
vatore , nella parte posteriore il 
Regnator delle tenebre restò confic- 
cato : e poiché quegli il richiesto 
sagrificio già consumato, abbando- 
nò la croce , ed a novella più ga- 
ia vita risurse ; questi perciò cro- 
cifisso rimase, e tutto sopra di lui 
il peso del grave legno sperimentò 
traboccare a premerlo e schiacciarlo. 

Ma a di lui confusione tal fu il 
configlio della djvina Sapienza, che 
il trionfo ne adombrò nel trionfo 
memorabile dell’ Israelita Regnante 
Gioasso . Avido in fatti il religio- 
so Monarca di reprimer della Si- 
riana potenza il feroce orgoglio , 
ahimè ! all’ Ebraica nazion troppo 
infeflo,* sventolar non tarda i suoi 
vessilli , ed a muover -in faccia al 
nimico le bellicose sue truppe. Ma 
sopravviene improvviso Eliseo Pro- 
feta; ed o Sire, esclama, mettete 
su la mano all’arco, ed all'arco 
adattate il dardo, ed all’ oriente ri- 
guardate . E cosi sciamando, le ma- 
O 01 
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ni sue a quelle accomoda del Re ; 
e quelli vibrando il dardo, corre fe- 
lice il colpo , e ne scompiglia la 
Siria ^ Mirabil trionfo , Uditori ! 
Ma eccolo fallosamente rinovellato 
dal divin Mediatore . Frenica con- 
tra la me china umanità con le ne- 
re sue squadre l’antica dragone in. 
gannatore • Ma Gesucriflo uscì io- 
campo per sottometterlo ai suo im- 
pero : e come innanzi tempo gli. 
cantò sull’arpa. il> rt-gal Progenito- 
re Davidde , mirò l’Infèrno , e pre- 
se 1' ateo , e vi adottò la freccia 
e perchè il colpo gli riuscisse-, al 
lobuli.» legno appoggiò le braccia .. 
Quelle in fatti furon l’ arco , la 
freccia fu 1’ infinito suo merito , ed 
il legno fu la trionfale sua- croce 
Ed ecco la vittoria allo scaricarsi 
del colpo .. Poiché le mani sono in- 
chiodate alla croce, la freccia del 
merito la serpe trafigge e quella, 
sotto il carica della croce rimanen- 
do conquisa , il Vincitore gloriosa- 
mente- trionfa . Ed oh inaspettato- 
abbattimento! La ciurma degl’ In- 
fernali. sequacà in vano si contorce 
e freme, e corretta a guardar la 
croce, urla , fugge, si dispera- 
E qual maraviglia , Uditori, se 
E aspetto solo della- croce , o eretta, 
da’ fedeli „ o segnata sulla fronte- 
e sul petto , iL disarma , il frastor- 
sa l’ atterrisce così , che avvilito 
e palpitante tra’ cupi abbissi si rin. 
serra e sic ferma ? Veggo in fatti „ 
«he appena o s’inalza , o si predi- 
ca per le contrade- e per gli templi 
del Cristianesimo" la croce augusta 
del Salvatore ; e subito la potenza 
ccfli , e le operazioni manchino dell! 
Inferno insidiatore . E dove è piò, 
«he. ne’ profani delubri , o dentio i 


concavi delle montagne , o fra le- 

intrigate selve la voce profonda de’ 
suo 1 falsi oracoli? dove è. piò, che 
sopra i superstiziosi altari ostbru- 
c.no incensi e ritmami o s’ immo- 
llo vittime, o si consumino obla- 
zioni e sagrificj? dove è più, che 
o sulle sfere svegli procelle, o sul- 
la terra cagioni scuotimenti , o se- 
dizioni- produca nel mate? dove i 
più. finalmente,, che sullo spirito 
dell’ Uòmo autorità- esercitando e 
dominio, o con- la forza il sorpren- 
da, o con- la frode I* inganni, o 
con le maligne suggyllioni il gua- 
dagni ?. dove è più ... Ma senza 
che piò trattengavi , ballimi ('affer- 
mare col gran P. S. Agolìino , che 
per virtù< della croce sol tornato fi» 
il superbissimo Satana- un incatena- 
to molosso , il quale può ben la*, 
trare e gridare ,. ma- non già mor- 
dere ed- avvelenare , se non chi (fol- 
to gli si appressi volontariamente 
tra' denti : e quindi la santa croce 
è oggetto di terrore rapporto a lui, 
che ne restò- sconfitto . Olr potenza 
inarrivabile della croce !’ Oh prodi- 
giosa abbattimento di tutto l’infcr- 
oo conquisa ed oppresso !. * 

Ma s’ egli è così , gentilissimi TT- 
dirori;. manca solo "alla croce del 
Salvatore , che noi la scolpiam te- 
nacemente nel pensiero e nel cuore; 
onde j.comc eseguiva l’ Appostolo 
S. Paolo, adempiamo nella nostra 
carne mortale, quanto" mancò alia 
passione di Gesucrisro , il quale a- 
vendo-qual capo infinitamente pa- 
tito , esige di veder solfeuott* i suoi 
patimenti ancor dalle membra,.Cer- 
tamente la croce è primieramente 
oggetto di compiacenza rapporto a 

Dio, 


DELLA CROCE DI GESUCRISTO 


*7 


Dio, che ne resi*» placato; secon- 
dariamente oggetto di giocondità 
rapporto agii Uomini , che nc re- 
staron giustificati ; e finalmente og- 
getto di terrore rapporto a Satana, 
che ne restò sconfitto ^ Ed oh co- 
me nel dì .finale de’giorni da ange- 
liche Gerarchie sostenuta accanto 
del Giudice eterno tal farà glorio- 
sissima comparsa ! Ma che ne var- 
rebbero sì belli -vanti , se nmla al- 
la croce Tiflet tendo , nulla la croce 
amando , anzi che andate incontro 
alle amarezze con Cristo , bramas- 
simo di avvilupparci tra le vane 
allegre77e dei secolo ; ed in vece 
ali seguire il Nazareno al Calvario* 



pretendessimo di sol seguirlo sul 
Taborrc? Ahi dunque non fia mai 
sbaglio si grossolano : e persuadiam- 
ci anzi, «he se. 1’ incarnato Frgliuo- 
lo di Dio senza l'amor della croce 
non poiè impossessarsi della sua me- 
desima gloria ; molto meno entrar 
potremo ndl le soglie della vita , 
che ci fu acquistata, senza 1’ amor 
della croce. E quindi incoraggiam- 
ci a patire ; perchè sulla parola del- 
1’ Appostolo , come sarem compagni 
di Gcsucristo quaggiù in terra nel 
patire , così partecipi "ancor saremo 
delle sue immortali consolazioni nel 
beato Tegno della verissima pace. 
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DELL’ ASSUNZIONE DI MARTA ; 

Surgt, Domine , in requiem tanni, tu, 6? arca sanflificarionìt tua. 
li regai Profeta nel Salmo CXXX1. v. 8- 


G ià viocitor di morte , di pec- 
cato, e d' interno nella sua 
tomba giacca il poco innanzi cro- 
cifisso Ke della glori» , gentilissimi 
Uditori , quando gli futon d’ intor- 
no que’ celesti Spiriti , i quali a’ 
pastori della Galilea un tempo il 
iausto nascimento ne annunziarontr, 
c come prima il regale Salmista 
sembrò predire , al perpetuo riposo 
con premura invitandolo ; deh sor- 
gete pure , sciamarono , sorgete piz- 
ie dal vostro avello, alto Signore; 
• se il combattimento piò atroce 
eoa tutto l’ onor terminaste della 
vittoria, deh a confusion maggiore 
«fella delirante Sinagoga , che con- 
tumace ancor freme, le tempia vin- 
citrici col prepararo immarcescibile 
alloro volgetevi a prestamente coro- 
aare ■ E poiché alla perfezion del 
di Ini trionfo la società credetter 
•ondu r re della Madre augusta Ma- 
fia, la quale fu l’arca viva' della 
Confederazion della grazia , ove il 
«elef(e Mosi, dall’ eterno Padre mi- 
to , santificato , e spedito nei mon- 
do, di soggiornar nove lune si com- 
piacque ; avanzando perciò i tor so- 
spiri , a seco recarsi al godimento 
la dilettissima Genitrice non cessa- 
fon di fervidamente supplicarlo : 
Surge , Domine , in requiem tuam , 
tu, & aree ttnOificetiunit tu* , Ed 


oh consiglio ! oh clemenza ! Appie- 
no ne accolse i voti 1’ Uom Dio 
trionfante : e torto egli a novella 
più gaia vita restituitosi , dai se- 
polcro redivivo risorse, alia destra 
indi del divin Generante dal mon- 
te degli Ulivi al cospetto degli a» 
dunati Discepoli volò subliane, ed 
alle riportate gloriosissime palme 
diede in fine di onore e di magni- 
ficenza falloso e manifesto compi- 
mento. Nè pago ancora ; all* apo- 
teosi della sagratici ma Genitrice; 
avvegnaché dopo il terzo lustro , at- 
tendendo premuroso , con ineffabii 
sapienza, sia in Gerosotima , sia in 
Efeso, tutto proprio ne rendette il 
nobilissimo trionfo . Singolare in 
fatti riusci il rrionfo di Maria, pri- 
mieramente rapporto alla terra, che 
abbandonò ; secondariamente rappor- 
to ali’ empireo, ove si trasferì; e 
finalmente rapporto alla mercede , 
che ne riscosse . Ed ecco il gran 
mistero, che dalla coogregazion de’ 
fedeli con annuale festiva rimem- 
branza in questo di si venera e si 
onora, e che io senza indugio a 
devotamente contemplar mi accio. * 
go , Uditori; ed incomincio. 

L* increato Fattore sebben 1* Uo- 
mo innocente e giusto tra* recinti 
sii una terra benedetta e di delìzie 

pie- 


Digitized by Google 


DELL’ ASSUNZIONE M MARIA • 


pieni , e per contrario nell’ampiez- 
za di un ruolo maledetto e di tri- 
boli ingombro e di spine 1’ Uom 
corrotto e ribelle avesse seriamente 
allogato: pur sapete ben voi, gen- 
lilis imi Uditori, che non fu mai 
sua intenzione di quaggiù quali in 
sua patria fissat o; ed and qual poi 
confinò nel diserro l’amato Israello 
per intro 'urlo nella promessa feli- 
cissima Cananite , ral prima il fer- 
mb in questo mondo aspettabile per 
trasferirlo come in suo centro nel 
divin seno al di sopra degli astri . 
Non altro quindi oggetto df felici- 
ti e <uo beato principio e fine fuo- 
ri d> Dìo la r.>g : ot>e»o| creatura ri- 
guardando , la terra assolutamente 
abbandonar debbe : e là dove ne 
sarebbe partita , meglio assai di 
La7zero , sostenuta da bel drappel- 
lo di Angelici Sp ; riti fino al paci- 
fico seno di Abramo, se dalla prò- 
miera giustizia e beltà non fosse 
decaduta; abiti-# / essendo per l’op- 
pofìto dalie branche straziata della 
serpe amicar, che la redime, ha I» 
disgrazia di esserne distaccata dalla 
falce inesorabile della- morte tra spa- 
simi ed agonie, e peggio talvolta 
«he dalla scure del zelante Stornel- 
lo non ne fu separerò l’ infelicissi- 
mo Agaggo. Ma che direm di voi, 
o Vergine ««gratissima , che foste 
il limpido fonte suggellato , le cui 
acque immonda bava di serpe vele>- 
irosa non mai intorbidò; ed il et ar- 
ri: n rinchiuso., dove- infetto germo- 
glio d’ imperfezione non isbocciò 
mai ? Ah f si , al vostro verginei 
seno sogcerteran gli omeri per sol- 
levarvi dal suolo le superne esulta» 
ri Gerarchie- Ma or le previene il 
sento «mote : e questo a formarvi 


io* 

proprio e singolare il bel trionfo, 
dalla terrena abitazione in miglior 
guisa vi divide, che il cocchio di 
fiamme non rapi il ferventissimo 
Elia . 

Ld oh stravagante successo. Udi- 
tori ! Quella straordinaria carità, 
che in varie nobilissime guise da 
tutte le creature ne alienò perfetta- 
mente lo spirito , onde qual ver- 
gherà di fummo , sorta dagli aro- 
mi più odoriferi della mirra e dell* 
incenzo , leggiero volasse e spedito 
al suo Fattore ; quella straordinaria 
carità , che sopra i visibili ed in- 
visibili creati beai 1’ eresse più as- 
sai , che il cedro tra le piante del 
Libano, o il cipresso sulle vette del 
Sion , o la palma ovile falde del 
Cader fastosamente non si estolle j 
quella straordinaria carità, che in. 
tero le recò il possesso di tutte le 
spirituali dovizie , delle quali sol 
congregaron porzione molte figliuo- 
le di Geresolima : quella appunto- 
ali’ ultimo eccesso giungendo del suo 
smisurato ardore, l’investe r Fac- 
cende , 1’ avvampa cosi , che del 
soggiorno di questa vita mortale 
meglio s’infastidisce di Giobbe, con- 
finato tra gli abita-ori di Cedar ; 
e grida più vigorosamente , che poi 
non griderà Paolo .- chi mi libere- 
rà dal corpo di questa morte , onde 
nel mio Dilettoci perda e con- 
fonda ? E quindi è , che la bella. 
Vergine , dall’ infiammalo suo spi- 
rito agli eterni tabernacoli sospinta, 
dove I’ amato divino oggetto nella 
luce riposa del mezzodì , col suo 
bisavolo Davidde cosi seco stessa 
favella : deh perchè tuttavia nel pe- 
noso esiglio mi fermo, e nella ma- 
gioa beau del sempiterno riposo , 

ciù 
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.cui sol bramo e sospiro , di pog- 
giar mi ^ vietato ? Ah / Signo-e 
della g cria , se un meschin passe- 
Tino , dopo di esser gito di qua e 
di là pel campo e per Ja riviera 
svo'azzando , .al fin rruova il suo 
nido , ove adagiarsi \ deh ancor io, 
qual in meta di lunghi sofferti af- 
fanni , ornai nel firmamento incon- 
tri la -espirata ventura . £ ben co- 
si favellando , 1 .amor la sorprende 
più fervido ; ed or rose di vermi- 
glio color sulle guance chiaman- 
do , or^non interrotti palpiti cagio- 
nandole! cuore , eJ or brillante 
dalle pupille splendor diffondendo , 
l’assomiglia ali’ Ebreo Legislatore , 
cui nella fronte di celesti raggi eol- 
iranno i segreti colloqui del Sina. 
Dissi poco. L’assomiglia al bel pia- 
neta del giorno , il quale all’ occi- 
dente avvicinandosi . quei fiammeg- 
gianti fulgori vie più spande e di- 
sperge , che nell’ oriente e nel me- 
riggio gli form a ron giocondo e splen- 
dido il sembiante. Dissi ancor po- 
co . L’assòmiglia a’ più felici com- 
prensori , che nell’ abbasso tuffati 
della immensa luce del .Creatore , 
sembrar formare Sinagoga raggian- 
te di Dei , che al vero Dio faccian 
continuamente corona e corteggio , 
Oh spettacolo inudito 1 

E come non dovran curvarsi in 
arco i cicli ad ac^glicrne lo spiri- 
to , estuante di tal dilezione , che 
gii straordinario distaccamento dal- 
la terra prodigiosamente ha cagio- 
na' o ? O forse si contenterà 1’ ..mo- 
re di dilatarne si copiosamente i 
corporei vasi, ed i -vitali spiriti sì 
ampiamente diss'pame, che ne con- 
stesjuao di' continuo languidezze , 
«finimenti , alienazioni di sensi , esta- 


si , « rapimenti ? Eh ! non vel -fi- 
gurate , .Uditori ; perche a render 
singolare il trionfo di Maria assai 
più oltre la carità e fino all’ ecces- 
so si avanra : nè i languori a so- 
stenerne la fraganza basta de’Jìori 
più odorofi , de’ quali di essere a- 
•spersj la languente Sposa un tem- 
po sospirava . E quando mai s\ in- 
tese , che 1' amore si perfettamente 
penetrasse lo spirito , che questi 
tornando .qual viva fiamma leggie- 
ro e snello , il naturai peso spo- 
gliasse , che al peso della materia 
l’ equilibra e paregg a ? quando s’ 
intese mai , che l’amore i più stu- 
pendi -nodi frangendo, che alla car- 
ne io spirito fermano in bel -com- 
mercio inseparabilmente congiunto^ 
questi da quella fuggiffc veloce co- 
si , che non «ì veloce dal teso ar- 
co vola scoccato lo strale ? quanio 
s’intese mai, che l’amore dalle bas- 
se membra, che ravviva , l’anima 
strappando , a dolcemente correre 
per la via degli astri , -e nel si no a 
riposarsi del divino amato oggetto 
la spingesse? Ah ! prodigio è que- 
sto , che sol .nell’ ammiragli palTag- 
gio di Maria si manifesta. I.’ amo- 
re in fatti lo spinto le infiamma 
così , che pei veemente traspòrto di 
giungere al suo Fattore, la corpo- 
rea salma abbandona , e su nel pro- 
prio soglio ad abbracciare e baciari 
il Diletto , meglio che non -ultinnb 
già l'amorosa Sulamite , velocemen- 
te si porta . Oh invidiabil passag- 
gio ! Vergendone esclusi e d ilori 
e parosismi e affanni , onde morendo 
vìen bersagliata la turba de’ Morta- 
li , ben noi asserirlo possiamo un 
soavissimo rapimento, assai più pre* 
eevole di quel dolce sopore, cui.il 

Gre- 


%* 


Dig itizGd by Google 


DELL r ASSUNZIONE Df MARIA;. 


Il* 


Creator provvido al primiero A- 
damo infuse, onde poi svciltndogli- 
si all» formalina di'- Èva una co- 
sta 1 , non doglia alcun» prosasse , 
ma soddisfazione anzi e sopr. mano 
contento. E confessar quindi a pie- 
ne voci dobbiamo- , che non* mai 
si palesò la carità più efficace , non 
mai ne luminosi fasti dei regno vi- 
sibile dell' Uomo Dio si ammirò- 
Iransito più scave, non mai o quag- 
giù tra' viventi , o colassù dalle ce- 
lesti Intelligenze si mirò spettacolo-- 
più giocondo . 

Vorrei- perciò supplicarvi ,. Udì-' 
tori che riposar lasciaste, e perse- 
verar nel suo placidissimo sonno la- 
Diletta , fin che dotmire lo piaccia; 
Ma veggo ahimè / che d’ infausto 
destino voi già paventate . Sì , la 
miserabili condizione rammentando 
de’ figlinoli ribelli dell’ Uomo , f 
quali di spirilo privù appena , in 
quella vii polvere r donde furono e. 
stratti * van tosto- a. ti volgersi, alla 
funesra sciagura le membra- 1 illiba- 
tissime r. che dell’increato Amore 
fùron tempio e santuario, ancor sog- 
gettarsi dubitate , Ma rinfrancate- 
vi ; che il defila fatale il savissimo' 
Proweditorr divino non mai' per- 
mette : 1 e- se- Maria- io predar lasciò’ 
di morte dolcissima,. onde del cro- 
cifissa innocente Figlio U condizioa’ 
seguisse' ,- pur nt tv soffre , che vaso' 
torni di corruzione quel corpo, che- 
■un servii mai all» colpa j.non. sof- 
fre , che- sozzfira. imbraiti qoef se- 
»o immaco aro , dove il . Verbo di' 
Dio 1» sacratissima umanità ,. cui- 
ipo tatuamente terminò', di roise- 
«ncordtosa mente- vestir si compiac- 
que . Ed ecco quindi l'opera com- 
Ejc il santo; amore Nc la- guisa-. 


che già 1’ altra Maria a’ piedi ozia- 
va del Salvatore, e Marta insieme 
a pascerlo premurosamente attendea: 
non. altrimenti il doppio ministero 
esercitando la- carità di Maria , là 
nel seno dclL'Altissiino ne trattiene 

10 spirito , onde si feliciti e bei j e 
qua nei tempo stesso nel fortunato 
avello lè intatte membra nutrisce e 
conserva onde da oltraggi ed onte 
rimangano immuni ed' esenti-E qui 
finalmente da la sovrana onnipotenza 
avvalorato , il maggior produce de' 
prodigi r imperciocché siccome 1’ a- 
mor di Gesù , che 1‘ anima e le mena- 
bra alla divinità inseparabilmente 
accoppiava , non sostenne, che que- 
ste da quella lungo tempo discom- 
pagnate «imanessero ; e nel terzo 
dì a> nuovamente avvivarle quella 
sospinse : così 1’ amor di Maria per 
tre soli giorni nell’ infinito oceano 
della- divina magafìccnza sommer- 
so ne serba il separato spinto ; e 
subito le membra purissime-, che 
nella 1 tomba» si giacciono , ad infor- 
mare di bei nuovo il chiama , ed 
a novella immortale felicissima vi- 
va restituisce awentu*o.amente Ma- 
ria'. O tempo dunque , o eternità,, 
o tetta , a ciclo , o Uomini, o An- 
gioli , venite a- dirci . Può mai du- 
bitarsi , che il ttipnfo di Maria fu 
singolare rapporto alla terra- , che 
abbandonò-, per 1’ efficacia del san- 
to-amore ,. che Io spirito distaccò 
dal corpo, il rapì a Dio , e enn le 
membra, il rendette immortale ì 

Ma *e già si è' svegliata la Di- 
letta , senza dubbio egli è questo 

11 tempo opportuno , nei quale esi- 
bir le potete; i teneri cj&tti della* 

vostra gratitudine , o divino amati- 
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fissimo Figlio. Ecco rediviva l’au- 
gustissima Genitrice , della luna più 
candida, dell’aurora più rosseggian- 
te , dell’ iride più vezzosa . il ro- 
veto di Orebbe, cinto da fiamme , 
ne adombrò la diletione ; perchè 
non ebbe cuore che per amarvi : il 
bianco giglio, dalle spine trafitto, 
ne figuro la costanza ; perchè non 
ricusò piena amarezza per ubbidir- 
vi: l’Arca della Confederazione, con- 
servatrice de’ più preziosi dipositi , 
ne espresse la fedeltà ; perchè non 
accolse pensiero che per custodirvi. 
Ne simboieggiarono Debora la for- 
tezza , Gitele la sagacità , Abigail- 
le la prudenza, Giuditta il valore, 
Ester la bellezza , Rachele .. . Ma 
appunto, gentilissimi Uditori. Veg- 
go il Salvator trionfante , al grand’ 
uopo tutto inteso , così seco stesso 
ragionare : non sono io , che meco 
fermar promisi i miei ministri , che 
nelle angustie si fermaron meco , 
onde la gloria divina mai sempre 
si promovesse ? Se dunque a’ miei 
fratelli inalterabilmente le promes- 
se attendo ,* quanto più a favor di 
quell’ augusta Madre le debbo adem- 
piere , la quale cel merito suiti i 
ledenti più eccede , che sopra un 
granellin di arena monte altissimo 
non s’inalza è E se ella fino all’ 
ultimo respiro fu meco unita co- 
sì, che la congiunzion dello spiri- 
rito , accaduta un tempo tra Giona- 
ta e Davide, non vale a spiegarne 
del bel vincolo la gradita strettez- 
za potrò mai ncn recarmela a 
canto , e presso il mio soglio con 
tutta la ostcntazion della pom- 
pa perpetuamente non allogarla / 
Ah ! lungi da me si riprensibile 
«conoscenza . Mettasi in opera lo 


immenso potere , che sul cielo * 
sulla terra mercè de’ passati sudori 
dal celeste Padre riscossi ; e renda 
di Maria tutto singolare il trionfo. 

E ben cori ragionando , di ono- 
rar Maria alle visibili creature da 
Re comanda , Uditori . Ed oh che 
spettacolo ! Drappelli di angelici 
Spiriti , del vento istesso più cele- 
ti, quaggiù dalle sfere discendono a 
renderne glorioso il sepolcro , come 
Isaia Profera vaticinò. Ed ecco chi 
il sasso ne rimuove , chi de’ funefli 
ingombri lo sgrava , chi di soavi 
melodie 1’ assorda ; ed appressatisi 
in fine alla rediviva Signora , altri 
le tributano adorazioni ed ossequi * 
altri la destra riverentemente le ba- 
ciano , ed altri sulle punte la so- 
stengono delle loro ale , c (ertosi la 
sollevano per arricchirne il firma- 
mento . Deh confortatevi , o miai 
pensieri , nella guisa che sullo sco- 
glio di Palmo Te pupille si avva- 
loratoli di Giovanni 4 perchè la ven- 
tura già avete di contemplar l’istes- 
so mistero. Guardate. Fuora appe- 
na della tomba sortisce; e subito 
ossequiosa la terra 1’ odoroso («tet- 
to le presenta delle rose di Gerico, 
de' gigli delle Ccnvalli, e degli al- 
tri più vaghi fiori de' campi, che 
1‘ eroiche di lei virtù fimboleggia- 
rono ; ed augurarne infìeme la ca- 
rità e la fortezza ammirab le i ra- 
mi più verdeggianti dell’ Ulivo del 
Sanir e della palma dell' Amana 
•nella destra faftosamerfte la adatta. 
S’inalza alla region dell’ aria ; e 
mentre la procella si nasconde ed 
il tuono , accorrono da’quatrro ven- 
ti agitate le nubi più splendide ad 
apprestarle maestoso cocchio di o- 
nore; e la variata iride ancora d' 

in- 
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ìf, terno cerchiandola , le riflette sul 
viso i suoi più brillami colon. A- 
scende al globo della luna 4 e que- 
*ta dal di lei tersissimo caudore , 
ad ecclissi ed a macchie non mai 
soggetto , protestandosi superata c 
vinta , alle di lei tenerissime pias- 
te ossequiosa s'inchina, ed umil le 
appretta fermissimo sgabello . Pog- 
gia alla sfera del soie ; c quello i 
suoi più raggianti splendori veloce- 
mente raccoglie, e si luminoso re- 
gale ammanto le torma , che nes- 
suna delle creature può nella va- 
ghezza pareggiarla . Perviene alia 
magion delle (felle; e q nette accor- 
rono esultanti a riverirla qual pro- 
pizia mattutina lòlla del mare , ed 
altre sulle tempia fi adattano a fre- 
giarla di preziosissima corona . In 
fine è gii a vista delia sempiterna 
Gerusalemme di pace: equai giub- 
bilò Issatilo viaggiatole, quando 
al termine giungendo del suo ci- 
trino, la promessa salutò feliCkflima 
Canarrire; tal gli Angioli collodi i 
lor cantici giuiivam«it« raddoppia- 
no al corpetto del paradiso. Ed oh 
che stupore. 1 

Al in tee qui si accingon festanti 
a buttar le porte eterne; perche ali’ 
ingresso spalanchinsi di colei , che 
del bcamsmo regno sarà la Domi- 
nante suprema : ecco gli previene 
il He della gloria, Uditori ; ed a- 
gli abitatori avventurosi , che non 
chiama più forestieri ed ospiti , ma 
cor cittadini e fratelli , cosi premu- 
rosamente ragiona: ecco, 'o miei 
fidi , ecco il dì sospirato , nel qua- 
le la regai voga detta radice di 
Gesse dentro l'ampio giardino del- 
lo immancabili mie delizie debbefi 
al fin trapuntare. Sbucciò pur da 
Prjhgt. Oraz. Pari. 1. 


lei il fiore bramato, che dietro all’ 
odor suo, più fragrante dui balsa- 
mo, delia mirra, c deli* i nceazo , 
gli eletti dolcemente si trasse . 
Dunque se a lei la pace vostra do- 
vete , deh ad incontrarla affiena- 
tevi e ad onorarla ; che io già a 
momenti qua su l’ attendo . Così 
favella; ed ai fausto annunzio tri- 
pudiando i comprensori : e cosa 
mai, ripigliano, coca mai alla no. 
sua graziosissima Sorella offeriremo, 
quando dovrem vederla c parlarle * 

E poiché cosi dicendo , le soglie 
della lor magione adottano solleci- 
tamente picchiarsi ; trenoioci perciò 
cotron sola a disserrarle : e non co- 
sì all’arrivo della Rema dell' Austro 
a conhai di Gerosolima concorsero 
festanti a corteggiarla i Duci , i 
Magnati , i Satrapi , ed i Leviti d’ 

1 sfatilo; come ai giunger di Maria 
alle porte dell’ empireo ad acco- 
glierla si portano esultanti i Pa- 
triarchi , i Profeti , gli Appostoli , 
i Martiri, i Confessori, 1 Vergi- 
ni, i Sami. Ed oh che bel vedere! 

Chi benedetta tra le donne l’ ac- 
clama , chi vincitrice del dragone f 
antico 4’ applaude , chi Sposa la 
chiama dell' Amore increato, chi 
neiio speglio senza macchia , nella 
fiumana di Escbon , nell’ arca di 
Noè , nel vello di Gedeone , nella 
stella di Giacobbe la riconosce ; e 
tatti vera Genitrice deli' incarnato 
Verbo salutandola, l’autorità , i va- 
ticinj, il bacolo , le vittorie., i tro- 
fei, la religione le soggetran divo- 
ta mente , e per -le piazze lastricate 
di argento le tengon fedele graditis- 
sima compagnia . Che onori ! Che 
plausi ! Che godimenti ! Vi flaran 
forse a fronte l' esultazioni , nette 

P «ju*- 


Digitizted by 


ORAZIONE XL IN LODE 


J«4 

qua!» proruppe 1' Ebreo , o quando- 
famelico raccolte la manna e le co- 
turnici del Sin, o quando sitibondo 
bevette Tacque di Rafidimo? Vi. 
ilaxan fotse a fronte le congratula- 
zioni , che diressero o in Soco le 
donneile di Sion al Pallor di Efra- 
ta domator di giganti ,, o in Bettu- 
lia le turbe consolate alla prode 
Giuditta vincitrice di Oloferne, o- 
in Susa i Persiani alla bella Ellet 
al soglio ascendente i. Vi staran .... 

Ma- adagio , Uditori ; che page 
non è tuttavia di. onorar la divina 
Madre la regai gratitudine del glo- 
rificato trionlante- Salvatore , il qua- 
le perciò di- andarle incontro non 
dubita,, e di condurlz.quafi- a mano- 
tui trono della eternità , assai me- 
glio, che al soglio di Sion la Ge- 
nitrice Bessabea non guidò il ri- 
spettoso Salomone.. Ed oh- degna- 
zione! oh accoglienza!* oh onore h 
Siccome spettacolo si pomposo e 
consolante nou è mai comparso , nè 
comparirà più mai nel felicissimo- 
soggiorno di perenne gloria, e pa- 
ce cosi non si trattengono- i loro 
ftupori di manifeftare gli angelici 
Spiriti- ed i- comprensori beati , e 
sorpresi esclamano r chi è colici , 
che di delizie colma dal basso di- 
serro ascende , e vien sortemi ta dal 
suo Diletto? - E che mai dico io.* 
Sen maraviglia ben anche la umilis- 
sima Gessea Donzella , la quale mai 
sempre T esaltazioni sue non piò ri- 
putò che graziosi effètti della de- 
stra portentosa di Dio. vago di so- 
praffar di favori una semplice an- 
cella . E veggeadofì in fatti nella 
pienezza immersa delle sue ventu- 
re, i medefimi accenti sembra ri- 
petere , ne’ quali io casa già pro- 


ruppe di Zaccheria r donde a me 
favore si parziale, che la- sua de> 
sera mi porga T isresso Re della glo- 
ria ? donde a me , che non piò il 
figliuolo- di Zebedeo , ma il mio 
legittimo Unigenito qual vera sua 
Madre mi riconosca , e mi onori ? 
donde a me , che le passate ama- 
rezze . ». • Ma norr più , o Madre 
avventurosa ; che non è tempo di 
umiliazioni, ma solo d’ingrandi- 
menti .. Godere- piò- tosto dì quel 
tenero rispetto-, che il divin Salva- 
tore ficcome per natura efibisce al 
superno Generante., da cui ricevet- 
te Tessere eterno;, cosi per grati- 
tudine- iL rivolga a voi , da cui 1» 
vita ottenne temporale : godete di 
quella profufiose amorosa , onde al 
suo medefimo soglio l’Agnello im- 
macolato v’ invita ; perchè non so- 
lamente per sangue v ma per amor 
anche e per volere gii fiate con- 
giunta e stretta godete in fine % 
che fingolare apparisca il vostro tri- 
onfo rapporto all’empireo, ove v* 
trasferiste per l’eccesso- della cele- 
ste gratitudine , che i sommi onori 
vi compartì delle creature visibili, 
de’ comprensori beati , e del divia 
Regnante delL’ Universo» 

Ma noi intanto a Brevemente con- 
templar volgiamcl il compimento , 
onde il di lei singolarissimo trion- 
fo la fedeltà- dell’ Altissimo inalte- 
rabilmente corona ,. gentilissimi IT* 
ditori » E quaJ eccessiva compensa 
di felicità e di gloriai alla diletta 
Figlia ,. alL’ augusta Madre , alla Spo- 
sa eletta contribuir debbe il Triuno- 
Iddio fedelissimo, il quale ogni me- 
rito avvegnaché mMomo de' giuili 
di guiderdonare eoa soprabòondan- 

• 
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zar promise ; e d’ introdurlo nella 
propria di quelle diverse magioni , 
che nella sua casa fastosamente s’i- 
nal/ano ? E se Maria tutti i fiumi 
accolti delle divine grazie , -che per 
gli altri Mortali qui e là si disper- 
sero , alla pienezza de’ celesti favo- 
ri si eroicamente corrispose , che di 
tanti meriti si colmò , di quanti 1’ 
•lcebra piò acuta non sa tener con- 
to; qual mai il giustissimo Rimu- 
neratore destinar le debbe prezio- 
sissima reggia di contentezza e di 
gioja ? Ah! 'non giunge ad espri- 
merlo la sontuosità intera della ma- 
ino regale di Sion ; non giunge a 
gurarlo tutta la magnificenza del 
tempio augusto di Salomone; e che 
piò ? non giunge ad immaginarlo 
delle stesse invisibili spirituali so- 
stanze la impareggiabile intelligen- 
za . 

Non altro quindi da me aspetra- 
te , Uditori, fuor che una misera- 
ci descrizione , e piò rozza di quel- 
la , che per fasto formavano un iem- 
po i Romani , quando sulla polve- 
re del foro Cartagine antica deli- 
ncavano. Dirò in fatti , che la for- 
tunatissima Diva , nel mare* im- 
menso delle perfezioni infinite del 
sommo Bene interamente inabbissata, 
col bacio castissimo del rosseggian- 
te suo labbro quella copia succhi di 
soddisfazioni-, che a carpir tioo val- 
gono tutti insieme i Beati . Dirò , 
che la fortunatissima Diva , al fuo- 
co appressatasi inestinguibile dell’in- 
deficiente difino lume , per dolce 
necessità rra quelli amorosi incendi 
rivolgasi d' invidiabil dilezione , a’ 
quali pervenir non possono gli stes- 
si piò infiammati Serafini . Dirò-, 
che la fortunatissima Diva, nel gon- 


fiò torrente immersa de’ celesti pu- 
rissimi piaceri , tal percepisca ab- 
bondanza d'immancabile godimen- 
to, che appena a gustarne una stil- 
la son tutti chiamati i felicissimi 
comprensori . Diiò finalmente , che 
la fortunatissima Diva , dalle schie- 
re de' Santi e degli Angioli , e dal 
Redentore onorevolmente accompa- 
gnata , alla presenza dell’ augustis- 
sima Triade pervenga appena ; e 
subito dall’increato vivente Giacob- 
be, meglio assai del giusto antico 
Giuseppe-, in quella special porzio- 
ne venga contraddistinta , a cui a- 
spirar non osano i suoi glorificati 
fratelli . Ma dopo di averlo detto 
ed esposto , veggo di dovermi per 
vergogna il labbro con la destra co- 
prire, come in simiglievole circo- 
stanza il S. Giobbe eseguiva ; per- 
chè 1* immensa gloria, che dall’ Al- 
tissimo in cielo coDsiegue Maria v 
affatto non piiò ridirsi-. 

Or qual sarà sul firmamento la 
sua magnificenza, Uditori? Ab! 
che ancora d' investigarlo presumo. 
Veggo l’ altissimo Rimuneratore di 
quà le angeliche Gerarchie , e di 
là tutti gli ordini de’ Beati al suo 
cospetto congregare , assai meglio 
che Samuello Giudice i Duci >e 
la plebe d’ Israello non adunò nel 
foro di Gerosolima a riconoscere il 
novello eletro Regnante: e lor Ma- 
ria additando esser il monte altis- 
simo di perfezione, che ralle vette 
de’ monti scoprì Isaia , autorevol- 
mente cosi favellare: ben vedete-, 
miei eletti , che tra voi miglior 
di Maria non siavi . Ella è dessa , 
che formò le mie compiacenze fio 
dal primo albore de’ giorni suoi : 
ella è dessa , che sorgendo appena 
P a Tel 
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nel rert materno, della serpe insi- 
diarrice schiacciò la te'ta : ella é 
dessa , che dal divin Sole di giu- 
stizia non mai g i sguardi rimosse: 
ella i dessa , che nell’ intemerato 
suo grembo l’ Autor chiamò della 
vita: ella finalmente è dessa, che 
al contrario di Èva disubbidiente , 
la quale il pianto cagionò e la mor- 
te , con la sua ubbidienza recò al 
mondo la salvezza e la vita. Vuol 
dunque ragione, che al soglio del- 
la eternità ascenda a regnare . E 
ben cosi favellando , al trono con- 
ducete , sul capo l’aureo diadema 
le impone, e nella destra le conse- 
gna lo scettro . Ed oh I’ esultazio- 
ne 1 oh la gioji!- Megiio che i fe- 
stosi viva gl’israeliti all’eletto Saul- 
le non diressero , le loro acclama- 
zioni dirigono a Maria i Santi, e 
come a loro legittima Sovrana a- 
morosamente le tributano benedillo 
nr ed encomi • 

Né credete , Uditori , che fa di 
lei giuridizione tra’confini solamen- 
te dell’ empireo restringa l’Altissi- 
mo: imperciocché siccome già per lei 
l’allegrezza tornò a’ Viventi; cosi 
ampio dominio sulla terra giuda- 
mente le concede . Deh non piò vi 
accorare dunque , che Maria non 
sia piò rra voi , qual sicura guida, 
qual maestra di verità , qual teso- 
riera di grazie ,o popoli redenti. Ah! 
nella suprema parte dell’ empireo 
qual assoluta Reiaa risiede e regna; 
e di colà incessantemente vi guarda 
per consolarvi con la sua stermina- 
ta potenza . Sì , Maria è la bella 
Edissa , cui il divino Istaspe ha co- 
stituita arbitra del militante suo 
regno; e col regale anello ogni 
supplica segna e suggella .• Maria 


è l’esdtato Giuseppe, cui it superi- 
no Faraone ha proposta al basso 
Egitto ; e con la sua autorità re- 
gola i cuori e le vicende : Maria 
é il taumaturgo Tesbite, a cui la 
verga dell’onnipotenza affidò 1' Al- 
tiffimo; ed esiegui quanto le ag- 
grada in cielo ed in terra : Maria 
é la salvezza degl’infermi , il rifu- 
gio de’ peccatori , la porta del eie. 
lo , I’ iride della pace .... Ma 
oh dominio/ oh potenza! oh glo- 
ria f E come potrem noi dentro si 
(terminato abbisso di splendori fissar 
le pupille? come piò la luce im- 
mensa sollenere del trionfo di Ma- 
ria , che fu singolare rapporto alla 
mercede , che conseguì per la fe- 
deltà dell’ Altissimo, che l’esaltò 
al colmo della felicità , al soglio 
della maeftà, ed alla pienezza del- 
la potenza ? 

C<») Ahi Vergine sacratissima, con- 
tentatevi solo , che applaudendo al-, 
la volita ineffabi! ventura , ci ap- 
pressarti supplichevoli alle vostre 
piante , e la protezion vpfìra im- 
ploriamo. Malagevole troppo e pe- 
sante è H carico , che ne addossò 
la provvidenza, la quale meglio de- 
gli antichi Leviti al miniftero ne 
destinò del santuario e dell’altare, 
e dell» santificazione e salvezza de’ 
prossimi . E perciò a vincere il ca- 
lne delle passioni ed il gelo delle 
tentazioni , che minaccian di farci 
soccombere al gran peso, ci siarn 
fissati , non al volto di una caduca 
Rachele , come Giacobbe ; ma a! 
voftro amabilissimo cuore , e sotto 
P ombra del voiìro potentissimo no- 
me ci siamo avvedutamente rico- 
vrati . £ puf non vedete , che di 

figa i 
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egnr tato ne assalgono le avversità# 
Ahimè! pugne al di fuori, al di 
dentro timori. SI, timori al di den- 
tro per la freddezza dello spirito , 
(he disanima v per gli attentati deli’ 
interesse , che sbalordisce ; per la 
gravezza dei mi ni fiero , che sgo- 
menta - : e pugne al fuori per gti 
vizj, che trionfano; per le infidie, 
che si ordiscono; per la comun con- 
tumacia e debolezza di fede, che 
si deplora . Deh volgete dunque a 
noi gli occhi voftri propizi > c fa- 
tela da quella gran Sovrana e Ma- 
dre e Protettrice , che siete . Giu- 
stamente vantate un trionfo singo- 
lare rapporto alla terra , che abban- 
donaste per 1’ efficacia del santo 
amore, che lo spirito distaccò dal 
corpo , rapì a Dio, e con le mem- 
bra rendette immortale: dunque im- 
parateci quella pienezza di carità , 
che annientando perfettamente- la 
terra, ne infervori » promuover la 
gloria divina , ed a sperarne il pro- 
messo guiderdone . Giulfatrfenre van- 
tate un trionfo singolare rapporto 
all’empireo, dove vi trasferiste per 
l’eccesso dell» celeste gratitudine , 
ehe i sommi onori vi compartì del- 
le creature visibHi , de’ compren- 
aori beati , e del divin Regnante 
4eli’ universo : dunque imploratesi 

• 'a* jv re* - ’ r.\* 


quello spirito; di fortezza , che av- 
valorandoci a sempre dilatare la re- 
denzion fruttifera , ne fa attender* 
la gratitudine del Re della gloria , 
che a tal uopo ne presceise . Giu- 
stamente vantate un trionfo singo- 
lare rapporto alla mercede , che ri- 
scoteste per la fedeltà dell’ Alas- 
simo, che vi esaltò al colmo del- 
la felicità , al soglio della maefìà , 
ed alla pienezza della potenza : dun- 
que implorateci quella santa per- 
severanza , che serbandoci sempre 
saldi nel sentiero della giuflizia e 
della virtù , la fedeltà ne guadagna 
dell’ ina'rerabil Rimuneratore, che 
nelle sue promeffe non può man- 
care. Cada in fine.o Vergine bel- 
la , cada alle volìre piante conqui- 
so ogni noilro nimic» , come cad- 
de e si frantumò a piè dell’ Arca 
l’ infame Filifteo Dagone : e come 
1’ Arca ideila non isdegnò di ripo- 
sare nella magion di Obededom, e 
nella cirtà di Davide r così non ri- 
pugni il cuor noftro di ravvivare 
la volita clemenza , onde ne riesca, 
se non (ingoiare . aimen sicuro il 
trionfo. Deh fatelo per pierà ; men- 
tre di voi fidandoci y in ogni lini- 
ftro incontro invocheremo il volìro 
augustissimo nome, e sempre repli- 
cheremo : Maria , Àiaria , Maria. 



. ORA- 
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DI S. MARIA DI MONTE .CARMELO . 

JD ibetnus gr alias agere Dea , quod elegerit -vos Deut primitias in falutem? 
.in smhijìcaimt spirititi , .£? in fidi vcritatit. 

.11. ad Xheflal. v.vst. 


là fin dagli eterni secoli fu ri. 
soluto nel . divin coniglio di 
•formarli 1* Arca 'viva della Confe- 
derazion della grazia, dove riposar 
dovea il celeste Alosè, il quale dal 
■g : Ogo più barbaro deli’ infernal iFa- 
eaone strappar dovea -il rapito Isra- 
ello , ed ai la prometta trionfante Ge- 
rusalemme (Scuramente - introdurlo : 
e fin d’ allora 1’ auguflilfima Triade 
al gran lavoro ineffabilmente inte- 
4i , il -Padre superno la •onnipoten- 
za , la sapienza l’eterno Figlio, il 
£anto Spirito impiegò l’amore a ren- 
’derla sì bella,. sì perfetta, -sì ama- 
bile , che non trovandofì nè in cie- 
lo, nè in terra , «né dentro gii ab- 
; biffi chi la superale , o almen pa- 
reggiane nella magnificenza, i* uni- 
verso -intero piegar ginocchio >do- 
veffe nell*. ascoltar -solo di Maria il 
jcagratifiìmo -nome . Or -come poi a- 
gli amichi Padri la rivelò 1’ Altis- 
simo tra 1* ombre delle .figure e de’ 
dìmboli , ed indi al novello popolo 
di graziosa conquista nella luce del 
mezzodì presentarla fi compiacque.: 
così all* apparire .di stella si raggian- 
te e mattutina , che i miseri navi- 
ganti nel fortunoso -mate di quello 
secolo guida felicemente al porto , 
■on fi risparmiamo mai , nè mai 


•cardini lì risparmieranno i Mortali 
«di molìrarle i piò sinceri argomen- 
ti di affetto , di religiofità , di ve- 
nerazione, e di ollequio. Ma qua- 
li furon i primi , che a sì pietoso 
uficio occupati , riusciron di glorio- 
so esempio a’ lor fratelli , è loro m- 
•iuser coraggio a seguirne le tracce, 
getuiiiffimi Uditori ? Ah ! folle pur 
voi, o fig'iooli e*figliuole de’ Pro- 
feti: imperciocché avutane contezza 
dal Patriarca di Tesbe., il quale 
innanzi «a nove secoli nella miste- 
riosa nuvoletta la scoprì -, che dal 
-mare astese ad inaffiare i. campi del- 
ia inaridita Samaria , -fin d’ allori dei 
.colto più religioso la rondelle feae- 
-rilfimo oggetto : -e quando poi dall* 
.apposolici -predicazione la notizia 
apparaste del crocifitto Salvatore , 
.•non tardaste punto della Genitrice 
angusta ad inalzar 1’ immagine , : e 
destinar l’altare. Ed oh fortunati! 
Debbo ben io , accinto quest’ oggi 
,a narrarvi la vollra gloria , ciò ri- 
petervi, che a’ Fedeli di Tessaloni- 
-ca già scrisse Paolo Appostolo. De- 
btmus grattar agire Dio , quod elegt- 
•rit ver Deut .primitias in sa'luttm , 
in sanfiificatìone spiritar & in fida 
veritatis. £ veramente se i primie- 
ri fortunati credenti riconoscer do- 
veano un divino speciaUflìmo favo- 
re 


imo alio scioglimento de* mondani 
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re nell’effcr chiamati i> primi ad r- 
seguir i dettami del Vangelo ^egual- 
mente voi alla sovrana clemenza por- 
ger dovete ringraziamenti e lodi per 
avervi trascelti, i primi- a venerar 
(^augustissima Reinà dell’ Universo' 
Maria.. Debemus ■ grati a s agire Deo % 
rjuod elegeti: vos Deus primitias. E 
ciò per tre ragioni perchè tal de- 
stino primieramente vi aflicura l’e- 
terna salvezza in faluien , secondar 
riamente- vi conferma- la spiritual 
santità in [anlh ficai ione spiriate- , e 
finalmente vi efib.sce evidente la di- 
vina benevolenza in fide veritetis * 
Accoltatele perciò benignamente 
ed incominciamo - 

Il sangue preziofitóma dell' A- 
gnello- immacolato , che già si dif- 
fuse intera sulla, predata- umanità: 
dall' altare della croce , non. v’ ha 
chi ne dubiti, gentilillìmi Uditori,, 
fu. dello appunto „ che le macchie 
tergendo de' contratti reati , in illa- 
to felice ne fermò, dh trascorrer di 
là cagli astri a riacquista» la' bear 
ta Sionne „ di coi il delitto primie- 
ro. sul' principio del tempo chiuse 
irti parahi: mente- le soglie „ Ma poi- 
ché il mezzo opportuno- , dr cui lai 
provvidenza fi»' avvalse- a commini» 
(trarci l’ in .uuerabiL Riparatore , il 
quale * guisa, dt generoso» Itone le- 
tartaree- falangi- con. i- suoi ruggiti 
sconvolse, e con le- sue vittorie la- 
stirpe rallegrò di Giuda , radice di- 
lla vide-, non fu che la Vergjne am» 
mirabile della Geliva progenie Ma» 
riarperciÒ- sosiiene- il santa Abate di- 
chiara vaile Bernardo; che ella- il pro- 
porzionato- mezzo- ancor fia , per 
eui il. frutto de’ travagli e del san- 
gue del Mediatore ,.che è L’ im-aat- 


"9 

cescibtl corona , ben può il popolo 
redento con fìcurtà guadagnarli . E 
quindi i , che qualunque de' Mor- 
tali , il quale di codetta sagrar tó- 
ma. Genitrice la diguità riconoscen- 
do, tributi le moltiplica, di omag- 
gi e di otórquj-, e la. teneretza e l* 
amore ne acquista, senza- dubbio di 
pervenire alla- vita immortale può- 
vivamente aspettarsi .. - 

Or che dirò di voi , o avvenni- 
rofi allievi del rinomato Carmelo è 
Ah f fletè pur voi i genero!! , che 
alla gran Madredcll’ Uomo- Dio non * 
solamente gli ossequi moltiplicate , 
ma liete anzi le gradite primizie a 
lei. offerte , le quali per ogni dove 
risplendendo, cagionati fecondo esem- 
pio j, e non. potfon» quindi non ri- 
scuoterne le compiacenze maggiori. 
Dunque piò che ficura ed invidia- 
bile etfer dc-bbe la vostra>sorie : im- 
perciocché da. Maria, gelosamente 
custoditi , schernir dovete i lupi , e 
quali scelte pecorelle riposar pacifi- 
camente nell’ ovile . Ma pur ne fia 
ragion l’evidenza-. Uditori-.. Vede- 
te là quella foltissima schiera di E- 
roine e di Eroi , che ingombra d* 
intorno le valli le falde , il pen- 
dìo. , e la vetta, della gloriosa mon- 
tagna ? Non è quella l armata trup- 
pa , che spedì il. Monarca Siro ad 
imprigionar 1’ innocente Eliseo : e 
non. è pur l’ Asmnneo poderoso e- 
sercito, alle cui arme rifiorendo i 
raggi del bel pianeta- del giorno, a’ 
nimici della Giudaica nazione ren- 
deala formidabile- e tremendo . Ma. 
è appunto- quel popolo- eletto- , cui 
I» regai Donzella di Nazarene pre- 
murosamente sotto- del suo pallia 
conserva quufì- meglio che- o sottip 
le ale dell’ aquila, altera , 0 sotto il 

se- 
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seno dell’ estuante chioccia i teneri 
pulcini non vengon «erbati ; come 
il Signor degli eserciti pieresti) di 
■aver guidato il diletto Israello , eJ 
il Salvatore amante brami» 4’ Migra- 
la Gerusalemme di fomentare . Ed 
oh come ben ne ravvisa il mondo 
il pregio , e ne sospira 1’ alta ven- 
tura ! Veggo rinovellarfi ti porten- 
to del picciol ruscello del ledei Alac- 
elo chco : imperciocché iiccomc que- 
sto sebben lesse angutlo fonte , pur 
continui Wtboti di acque di qua e 
di 1A riscotendo , crebbe in .guisa ,e 
di avanzò , -che gonfio regai fiume 
divenne ; cosi la Carmelitana gente 
alla direzion primiera affidata di E- 
iia Tesbite , piattola apparendo c 
scarsa , dalle diverse regioni sì nu- 
■meroso riceve accrescimento e de- 
coro , che sembra nell’ universo es- 
sersi dilatato il Carmelo . E non 
vedete propagata la gran moltitudi- 
«e de figliuoli de’ Profeti , diretti 
or da Eliseo di Abelmeola , or da 
Cionadabbo'di -Recai), ed or da al- 
tri con succeffìon non intcì rotta sur- 
sogati campioni ; c detti perciò E- 
lifTeni, hfleni , e Recabiti? non ve- 
dete accoppiato lo stuolo immen- 
so de’ Mortali di ogni ordine , di 
ogni sesso , di ogni ciA , di ogni 
cima ; e pregiarli del Carmelo fin 
«nche i caval en , le dame, i prin- 
cipi , le Reme, i Monarchi, i Ve- 
scovi, i Porporati, i Pontefici , le 
università , ed i regnìi Oh vanto 
dingolarifiimo del grazioso Carmelo 
da Maria gelosamente custodito ! 
Non può non ofler ficuro , che al 
monte santo dell' empireo a perpe- 
tuamente trionfare debba un dì sor- 
gere ed accoppiarli . 

E coni» no, Uditpri , se la So- 


vrana degli Angioli di cuAodir non 
paga i suoi diletti Carmeliti „ col 
glorioso impronto ancora del suo 
bel nome a fregiargli fi avanza 2 
Spettacolo memorando! Tra’ miste- 
ri dell’ A potabili contempla il So- 
litario di Patino quinci degl’ infe- 
licissimi reprobi la turba malnata , 
e quindi degli avventurosi elerti il 
glorioso drappello t e ben ravviso 
io , esclama , ben io gli uni dagli 
altri discerno e distinguo ; perchè là 
dove quelli recan sul dosso il ca- 
rattere della belva infernale, che è 
la befiemmia,, questi aìl’oppofito re- 
can sulla (tonte imprefTa la .cifra de’ 
figliuoli del regno , che è il tre- 
mendo nome di Dio. Ed anche noi 
contempliamo estatici il somigliante 
mistero . Miriam sul Carmelo , e 
fuori; e mentre qui vediamo viven- 
ti soiìener le divise dei mondo , al 
contrario guardiamo colà prodi cam- 
pioni vantar di Maria il nobilifli- 
nio fregio. E non è delio quel sa- 
gro scapolare , di cui i feliciffimi 
allievi del Carmelo vengon pom- 
posamente adornati P non i desso 
quel sagro scapolare , che sul dos- 
so de’ figliuoli di Elia venerano an- 
che i mondani ? non è deflo quel 
sagro scapolare , che qual divisa di 
consolazione e di onore , e qua- 
le impenetrabile di careggio e di 
fortezza validissimo scudo per la 
benignità della Imperatrice de’ San- 
ti veston graziosamente gii abitato- 
ti fottunatifTìmì del Carmelo P Ma 
deh parli per me la gran Bretta- 
gna , dove il fingolariilìmo favore 
vien compartito ; parli per ine il 
giuftiflìmo Simone Stok , a cui il 
comune onore di pubblicare i com- 
messo: e quella e questi ad alta vo- 
ce 
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ce confessino, che la Genitrice au- 
gustiffima dell’ Uomo-Dio dalia »u- 

I sterna paufc dei firmamento , del- 
a luna ideila pii) candida , grazio- 
samente discese; confessino, che el- 
la guai potenCifiima schiera + ordi- 
nata in battaglia , a debeliar fi ac- 
cinse gl’ invasori audaci del suo bel 
gregge ; conltfltno , che ella «1 pa- 
ri di Cionata il suo raggiante ve- 
stimento spogliò per coprirne i no- 
velli Daviddi suoi amici ; coofefii- 
no , che ella assai piò graziosa e 
benefica delia prudente Abigaille of- 
ferì liberale la sua mediazione a 
prò de’ ravveduti Naballi ; confidi- 
no . I . Ma -sì giubbilando il con- 
feffano : e nella guisa che lo squil- 
lo della guerriera tromba, dal lab- 
bro del piffero sofista , corre per 
i’ ana , fi avanza , fi dilata , e pel 
campo iotero della battaglia quali 
raddoppiato rimbomba ; non altri- 
menti deli' eftatico Si mone e della 
soi presa Brettagna le voci ed i plau- 
si prorompono appeni, e subito dall’ 
oriente , ove nasce , fino. all’ occaso, 
ove neil’onde soromergesi il sole, 
inoltiandQffi e diffondendoli , in ogni 
angolo della terra annunziano di 
Maria il parziai favore , la quale 
con l’impronto del suo gran nome 
segnar il Carmelo fi compiacque - 
F. quindi è, che al pari didCovaa- 
ni dubbiarti ne'Carmeliti senza dub- 
bio ammirare la eiezione e la vita. 

E pur crederete, Uditori? Quan- 
do noi creammo di doverci congra- 
tnlare coti gli allievi del Carmelo, 
quasi il maggior de’.priv.iiegj po- 
ttlfer vantare , ci avvediem predo, 
che eglino del irtafiimo fien fregia- 
ti da quella Vergo benefica, la 
- quale con la sua medefima delliadi 
fi igl. Ora 2. Fari, ir , 


sottrargli promette dal baratro de’ 
tormenti , ed al godimento della 
sempiterna magione con sicurezza 
sul fine de’ loro giorni guidargli ; 
come pur ne conferman dal Vali- 
cano. i Romani Gerarchi Giovanni 
XXII. , • Paolo V. Meglio dun- . 
que che sulle ripe dei Nilo non si 
conduffe -la PrincipelTa di Egitto, la 

3 naie la disgrazia compaffionando 
el bambino Ebreo , esposto in un 
cestino alla discrezione delle onde , 
a’ suoi servi comandò di salvarlo 
ella la Dominante dell’ Universo 
Maria piombar veggendo tra le 
fiamme espatrici le contratte mac- 
chie a purgare i suoi Carmelici , 
non ad -alcune delle visibili o invi- 
sibili creature di sottrarnegli pre- 
scrive , ma ella istessa con la sue 
medesime destre senza dilazione di 
colè gli estrae , e nell’ ammirami 
luce della chiarezza di Dio miseri- 
cordiosamente gli trasferisce . Or 
dove mai s’ intese favore sì parzia- 
le? Deh vieni a dirlo, o Àbramo, 
che ammirasti un Angiolo tratte- 
nerti la deètra intrepida, già pron- 
ta a scaricare il colpo sulla vita d’ 
Isacco : vieni a dirlo, o Abacuccq, 
che ammicalli un Angiolo nel la- 
go di Babilonia per un capello 
trasferirti^ venite a dirlo , o Fan-, 
bulli Ebrei , ■che ammiraste un An- 
giolo volger in zeffiretto piacevole 
ìe vampe piò ardenti. Sì, dite pu- 
re : quanto piò delibasi ammirare , 
che la Reina degli Angioli la sua 
destra impieghi ad ismorzare il pur- 
gatorio ardore , ed in bagno di re- 
frigerio premurose mente pambiarlo-H 
Oh degnazione ineffabile ! Oh fa- 
vor singolarissimo! Mentre ne giub-, 
biU colassù 1’ empireo , e quaggiò 

Q la * 
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la terra ; non poflìam certamente 
non molnplicare i più umili tifa* 
graziamcnti all’ Altissima , il qua- 
le vi prescelse a recare i primi o- 
ncri a Maria perchè costei culla- 
dendovi con la sua vigilanza , se- 
gnandovi col suo impronta, e so- 
stenendovi con la su» destra r vi as- 
sicura la felicissima sorte deli’ im- 
mortale destino Dtòemus grati at 
agtre Dto , quod tltgtrit ve t Deut 
ptimitiat in stlmtm _ 

Ma quanto pili poi ne conviene 
eseguirlo, se la gran Vergine an- 
cor dai!’ opera non desiste , genti- 
lissimi Uditori l Ella, non può du- 
bitarsene , ella a favor di tutto il 
popolo redento si mostrò sempre , 
e si mostrerà fino alla consumazio- 
ne de’ secoli quella misteriosa co- 
lonna di nube e di fuoco , la qua- 
le all’ Ebreo viaggiatore le note 
temprava del camino, ed il sentie- 
ro insieme additava deila promessa 
felicissima Cananice : imperciocché 
siccome i’ aspettata patria trionfan- 
te non è che degna mercede di tra- 
vagli e di meriti , che al celeste 
Rimuneratole si debbon profondere; 
cosi ne diede ella l’ Auror della 
grazia, che incoraggia ed illumina: 
e poi rendasi tuttora il mistico vel- 
lo di Gedeone ; perché della fresca 
e gentil- rugiada della grazia inzup- 
pandoli , per ogni dove alle disper- 
se genti * che adottò sotto la croce, 
a sacrificarne lo spirito ed il cuore 
sempre misericordiosamente la co- 
munica e diffonde » Basta quindi sì 
graziosa amabilissima Genitrice ri- 
conoscer con tenerezza ed onorare; 
perché se ne sperimenti la gratitu- 
dine e la dilezione, e si confessi di 


esser il prodigioso pozzo , cui ri- 
trovò il Patriarca Giacobbe ne’ con- 
fini di Gerara-, e per la strabocche- 
vol copia delle limpide e cristalline' 
sue acque chiamò fastosamente ab» 
bondanza - 

Ma dite voi * Uditori ; quanta 
piò sollecita , guanto piò. premuro- 
sa elfer debbe I» gran Diva di con* 
seguir, la santificazione del diletto 
Carmelo, che ha il vanto di aver- 
le i primi omaggi devotamente prò* 
sentati C Ah i ben io ne scuopro la 
parzialiffìma dilezione, tutta intesa 
a riformarlo .. Ed in fatti se sterpi 
talvolta c spine e rei germogli A* 
imperfezioni , che la santità allon- 
tanano, sorgervi ahimè! offervate : 
deh non. temete punto j, che il no- 
civo ingombro a sbarbicare accorra 
Mari» con sollecitudine e premura 
di quella maggiore , onde di sradi- 
car l’apparso loglio dal campo del 
padrone bramarono i sorpresi agri- 
coltori del Vangelo . - E non è des- 
sa , che presso il celeste soglio mal 
sempre sdamando , somiglia la bel- 
la Edissa , la quale la liberazione 
dalla intimata morte all’ eletto po- 
polo dall* offeso divino Istaspe non 
ceffa mai d’ implorare ? Ma vel te- 
stificano innumerabili Eroine ed E- 
roi , che aggregati appena al Cari- 
melo , al cingere il potentififima 
scapolare i lombi sentironsi in gui- 
sa avvalorati , che senza dimora le 
catene infami de’ lor reati coraggio- 
samente spezzarono ; e meglio quin- 
di del Pastor di Efcara, che sma- 
scellò lioni ed orsi , dell' infermai 
dragone scherniron. le onte, e com- 
piuto ne riportarono raemorabil tro- 
feo . Il testifica il gran Prelato di 
Fiesole Andrea Corsini , il quale 
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pervenuto appena alle soglie del 
Carmelo, vedesi in mansueto agnel- 
lo, ed al pan dì Saolo Tarsese in 
bel vaso di elezione divina di re- 
pente cambiato : il testifica -con la 
comune appro.azion della Francia 
Arrigo IV. ,41 quale dei sagro sca- 
polare il superno ineffabil valor 
covando , rispettaci divisa di no- 
tissimo ordine militare gloriosa- 
mente il costituisce : il testifica- 
no finalmente il II e (II Filippo 
delle Spagne , Sebastiano di Porro- 

f allo , Odoardo II -d’ Inghilterra , 
igismondo di Polonia , Vincenzo 
Gonzaga di Mantova , Cosimo di 
Toscana , Carlo e 'Ferdinando di 
Napoii , i qttaii di abitar gareggia- 
no il Carmelo ; ed il pregevole 
scapolare la lor più bella reputano 
preziosissima divisa di valore . Ed 
oh vanto stngolapffimo del Carme- 
Io 1 Egli sopra ogni altro rectn 
to del mondo può ragionevolmente 
vantarsi di esser -cinto da quella 
vezzosa bride di pace, la quale do- 
po le tfiere tempeste della colpa Te- 
ca nel grazioso perdono, dali’AI- 
tiss'mo efficacemente implorato , la 
piacevole sospirata tranquillità ; e 
ripeter quindi alla sua augnsta Me- 
diatrice.- a voi, o gran Madre, a 
voi la gloria del Libano , a voi il 
decoro del Carmelo e del Saron ven- 
ne a comun vantaggio donato. 

E tanto più gliel debbo fastosa- 
mente ripetere.; peichè non paga I’ 
amabiliflima Diva la -remiffion d’ 
impetrate di quei commessi delitti, 
che la divina bontà audacemente vi- 
lipesero , s’ inoltra ben anche , e 
senza pregiudicar punto i dritti in- 
violabili della suprema giustizia, la 
dispensa a conseguire di quelle pe- 


ne , le quali come compenso de 1 
passati delitti medesimi si dovreb- 
ber rigorosamente sostenere . E che 
fa , Uditori l compie nel tempo 
stesso ella sofà i ministeri differenti 
di Mosè e di Giosuè : impercioc- 
ché siccome quindi l' invitto duce 
a regolare attendea ed ammaestrare 
i suoi guerrieri , onde della Sina- 
goga e della Giudaica religione riur 
scissero egregi promotori-; e quinci 
il Legislatore Ebreo al Signor de- 
gli eserciti le mani ergendo , repli- 
cava preghiere e voti , onde gli am- 
maestramenti e le -norme a glorio- 
so fine si dirigessero, c terminasser 
sempre in vittorie e trionfi : cosi la 
premurosa Vergine or vola sul Va- 
ticano , ed assiste a’ sommi Gerar- 
chi , -onde i tesori aprendo spiritua- 
li del tempio , il merito infinito 
delie pene degli Eroi , dell’ Eroi- 
ne , de’ Martiri -, e fin del Crocifis- 
so Pontefice eterno compartiscano 
graziosamente a' Carmelo ; ed or 
al divin -trono di gire anela , e la 
infinita clemenza altamente priega 
e scongiura , onde de’ Vicarj di Ge- 
sucristo le intenzioni secondando , 
il presentato dono al Carmelo ef- 
fettivamente confermi . Ed oh che 
bel vedere ! Qua per 1’ efficacia di 
Maria colante insieme al Carmelo 
indulgenze i Pontefici sommi conce- 
dono , quante pur ne compartiscoa 
divisamente a stazioni, a preghiere, 
ad immagini, a santuarj.a congre- 
gazioni , ad ordini , ed a più rino- 
mate basiliche , lucragli anche in 
tutti i tempi , ed applicabili come 
a’ viventi, cosi a’ trapassati : e là 
per l’efficacia di Maria in sacrifi- 
cio di espiazione a favor del Car- 
melo le accetta l’Altissimo ; e.p*- 

Q. 2 SO 
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go intanto dello sborso glorioso di 
tal prono , infinitamente maggiore 
delle dod cimila dramme di argento, 
che a sollievo delle anime de’ suoi 
fratelli , nella battaglia caduti, in- 
viò al tempio di Gerosolima il pro- 
de Giuda Generale de' Maccabei , 
il sospirato chirografo di pacifica- 
zione al Carmelo non piò debitore 
finalmente concede . Chi mai per- 
ciò può nel vanto pareggiarlo.- 3 Chi 
mai eguagliarlo nella incontrata ven- 
tura ì Ah t che già da cicute e da 
nappelli tornato libero e sgombro , 
a quella Sposa celeste sembra egua- 
gliarsi , che senza ruga e macchia 
a canto all’ A goe!lo risiede; e già 
anzi la bramata siiniglianza si com- 
pirebbe , se degli spirituali fregi , 
onde va quella pomposamente ador- 
na , non si dimostrasse tuttavia spo- 
gliato e mancante . 

Ma pur compisce l’opera T ec- 
celsa Madre di Dio , Uditori ; e 
già dal perdono delle colpe, e dal- 
la remissivi! delle pene alla como- 
nicazion passa delle sue virtò , le 
quali colassi» nell’ empireo lo scet- 
tro le acquistarono e la corona . E 
non sapete in fatti , che ancor pri- 
ma di sorgere alla luce delle genti, 
agli occhi profetici si presentò del 
Patriarca Tesbite , qual esemplare 
di perfezione e di santità ; perché nel 
cuor suo e de’ suoi figliuoli ne im- 
primesse la raggiantissima immagi- 
ne ? E ben 1’ eseguì il Profeta ; e 
prevedutane 1’ ammirabile purità , 
che senza esempio io essolei con i 
gigli della verginità piò intatta gli 
onori accoppiar dovea della piò fe- 
conda maternità ; prevedutane la po- 
vertà incomparabile, che delle mag- 
giori spirituali dovizie dovea arric- 


chirne lo spirito ; prevedutane 1’ e- 
sattissima ubbidienza , eh: tra le 
donne dovea renderla la piò bene- 
detta : quella castità incominciò a 
votare, cui l’antica stagione ingiu- 
stamente riprovava ; e quella po- 
vertà , cui la Sinagoga odiava, e 
quella ubbidienza , cui il mondo 
ignorava, a rigorosamente professa- 
re si volse . E mostrando quinci 
vivo in se stesso di luce si raggian- 
te il terso splendore , così favellò : 
o egregi , o fortunati discepoli a 
figliuoli , con attenzion riguarda- 
temi ; e se i rag^i in me discerne- 
te di quella veyga di Cesse , che 
illibata fiorirà, e partorirà il fior 
sospirato , deh seguitemi generosi , 
e sulle naie vestigia francamente ca- 
ntinate a percepirne 1’ «stesso deco. 
ro . Ed a tali voci oh come della 
ventura Madre per l’ intera monta- 
gna comparve la bellezza e la leg- 
giadria I ed oh con qual costanza e 
fermezza pel lungo volger de’ se- 
coli si conservò e mantenne ! Basti 
il dire , che il medesimo celeste 
Prototipo ne sentì somme le com- 
piacenze : e non cosi nella pienezza 
del tempo mostrò il suo sembiante 
a rallegrar la terra , come trovò le 
sue delizie in soggiornare nel Car- 
melo ; e qua con Emerentiaoa sua 
Zia , con i pietosi genitori Giovac- 
chino ed Anna, e forse anche col 
Precursor Giambatista sovente por- 
tatasi 1’ eccelsa Davidica Donzella , 
gli splendori del suo bel viso inva- 
riabilmente vi fissa . Ed oh fortu- 
nati abitatori ! Godete ornai del- 
la vostra ventura , e ringraziatene 
l’ Altissimo ; perchè se vi elesse i 
primi ad onorar Maria , Maria im- 
plorandovi al perdono delle culpe. 
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guadagnandovi la remission delle 
pene , e comunicandovi la Sua per- 
fezione , la spiritual santità vi con- 
ferma < Drhemus grathi tgere Dea, 
quciì ilegrrit vos litui primitivi M 
/ aneli jualhnt fpirilus. 

Ed anche piti ringraziarlo con- 
viene ; perchè la potentissima Di- 
va non lascia la pace di promuo- 
vere e 1’ allegrezza dell’ amato Car- 
melo , il vigore evidentemente mo- 
snardogli del suo poderosis.imo 
braccio. Pensare in fotti , gentilis- 
mi Uditori, quante gli si dirigano 
contraddizioni ed amarezze o da’ 
figliuoli delle tenebre che odian la 
luce , o dallo spirito di Satana che 
nrra il suo regno rovesciarsi , o 
dali’istessa natura che del fallo o- 
riginale prende assidua vendetta . 
Ma la pietosissima Sovrana quasi 
su:la vetta fermata del monte , a’ 
diletti figliuoli , che perenni le 
rendono i primi onori , benigna- 
mente favella r deh venite a me , 
o voi che travagliate , e carichi vi 
scorgete di afflizioni e miserie ; ed 

10 non mancherò di sortlevarvi eoa 
prontezza , e di pienamente conso- 
larvi . E ben cosi favellando, alza 

-fa voce a sbalordire i nemici , e 
con la sua sterminata potenza lun- 
gi gli allontana , gli fuga , e gli 
disperde . 

Ed eccone P evidenza, Uditori . 
Sorge dell’ Oriente insieme e dall* 
occaso repentina ed ingiusta conrra 

11 Carmelo la persecuzione e lo sde- 
gno . Qua I' orgoglioso Untato Mo- 
narca di Arabi», di Seimaccheribho 
peggiore , mercè di formidabile e 
sereno la Palestina soggiogata , a 
dura schiavitù, i figliuoli de’ Pro- 


feti riduce; e lor rapito quel bian- 
co manto, che quasi in retaggio da 
Elia Tesate con Eliseo ricevettero, 
l’ obbrobrio gli rende degli Uomi- 
ni e l' abbfezion della plebe . Là 
congiurati Perenti del secolo , pres- 
so che de’ Filistei piò feroci , il 
popolo diletto d' insidiar non cessa- 
no : eia intera distruzione a voce 
unanime richiedendone , nelle mede- 
sime angustie il gittano, nelle qua- 
li fu profondato il superbo Israello 
dalla severità del Latino Cesare Ti- 
to . Quinci nella inferiore Germa- 
nia da audaci miscredenti le spose 
dell’ Agnello' tra’ recinti medesimi 
del chiùso orticello vengono assali- 
te e disturbate. Quindi in Costan- 
tinopoli da frequentissimi contaggi 
oppressa la gente benemerita , sot- 
to la fa'ce inevitabile della morte 
infelicemente perisce . E la Vergi- 
ne? Oh ! come premuro» e solle- 
cita quà e là accorre a riparar le 
sciagure del suo Carmelo ! Eccola 
in Germania alla testa delle ver- 
ginelle far fronte agli assalti : ecco- 
la in Costantinopoli le preghiere 
visibilmente accogliere del desolato 
Patriarca Pierrommaso : eccola in 
Campridge recar più gloriosamente 
a Simone , che piange le persecu- 
zioni e le perdite , la divisa del 
sagro scapolare : eccola sul Vatica- 
na alla protezione affidare del Ro- 
mano Gerarca Onorio 111. il suo 
Carmelo; nè punto cessar dall’ ope- 
ra , fin che noi vegga risorto, ab- 
bellito , e dilatato - Oh amore ! Oh 
potenza I Oh protezione t 

Ne freme ahimè ! orribilmente 
ri Principe dell’ ombre eterne , U- 
ditori : e nella guisa che l’accesa 
fiamma tra le cieche voraggini della 

tee- 
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«erra chiusa e ristretta , qua e là 
per le oscure caverne va dioatten- 
dosi e .dimenandosi ; c sempre più 
la sua prigione 'abbonendo , -l’urta 
con .violenza , la scuoter la spezza; 
Td apertosi finalmente il varco , 
fuora prorompe ad abbattere , ad 
accendere , a consumare : non al- 
trimenti egli in oscurissimo carcere 
tra infrangibili catene dall’Angiolo 
.del Testamento avvinto ,e ristret- 
to i si agita , infuria , -geme ; e .per 
mezzo de’ Demoni suoi ribaldi par- 
* figgimi si apre il varco alla luce , 
ed al Carmelo le più fatali insidie 
crudelmente prepara . Ma oh quan- 
to ne rimane ahimè ! sbigottito , 
svergognato, e confuso / Veggo il 
bel prodigio -replicato del Principe 
.degli Apposoli S. Pietro : imper- 
xipechè siccome £lla sola . ombra di 
lui le disgrazie svani vano e le a vver- 
sità; così al comparir solo la divi- 
sa del Carmelo , che è il porrento- 
•so scapolare , sgombra tutto 1’. ab- 
bi sso , e le negre sue -porte sma- 
niente chiude e rafferma . £ non 
sona rgli Energumeni, che al tocco 
solo del sagro scapolare prosciolti , 
dalle diaboliche tirannie si veggon 
liberi? non, è Maria-Maddalena de’ 
Pazzi , che al solo bacio del sagro 
scapolare la serenità riacquisra del 
pensiero , con indegni fantasmi dal 
comun 'Tentatore disturbato ? non 
è Teresa di Gesù , che allo , strin- 
ger solo il sagro scapolare seda’ Je 
latali diffidenze, dal ribelle spirato 
svegliatele .nella mente e nel cuore. 3 
non è Giovanni della Croce s che 
al guardar solo ài sagro scapolare , 
ad onta del comun nimico insidia- 
tore , nel coraggio e nella pazien- 
ta si conferma ? non è Angiolo , 


non è Alberto . . 

Ma egli steso nel suo .contorci - 
mento conlessa Lucifero la sua scon- 
fitta, Uditori, E le smanie .intan- 
to ad accrescergli , non dubita ad 
onor di Maria di cambiare le -sue 
costantissime leggi la stessa natura, 
fcd ecco or al comparire .del -pre- 
zioso scapolare, ed or a’ cenni im- 
periosi di Angiolo Martire, di Ca- 
sii dat Vergine, di Andrea Corsini, 
di Alberto Siciliano, di Giansilva- 
no Patriarca , di Bertoldo Genera- 
le , di Tele.foro Romano Gerarca, 
le infermità cessare , -le ferite ram- 
marginarsi , gl’ incendi estinguersi , 
gli archibugi non nuocere , i nau- 
fragi impedirsi , «vanire dalle par- 
torienti i pericoli ; e per tutto ve- 
dere i ciechi , parlare i mutoli , 
raddirizzarsi gli storpi , rinvigorirsi 
i paralitici, udire i sordi , e ■fino i 
cadaveri ravvivarsi.. Oh spettacoli 
Oh protezione,/ Oh benevolenza / 
£. cosa mai sospirar potete di più 
fastoso, o .allievi fortunati del bel 
.Carmelo? Ah / certamente perenni 
-ringraziamenti offerir dovete all’ Al- 
tissimo ; perchè avendovi eletti i 
primi ad onorar, Maria , Maria fre- 
nando le contraddizioni , abbattendo 
i Demoni , e regolando la natura , 
evidente la sua benevolenza vi ma- 
nifesta e palesa : Dibcmus gratin 
a fere Deo , quod tlegtrit vos Deut 
j/rimitias in fide vintati t * 

*■ . ftj , ~ 7 *^. )* 

E per querta ragione -esulti 1’ u- 
niverso , ,e le vostre glorie celebri 
e proclami . Dica^-che -il Carmelo 
fu sempre fecondo di perfeUifftcni 
Eroi , da’ quali non ripugnarono di 
prender norma i Paoli , gli A mo- 
gi , i Sasili , fi gli altri abitatori 
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ammirabili de’ diserti . Dica , che «Mie pene K e comunicandogli la sua 
il Carmelo fu sempre ferace di Scrit- perfezione , gli conferma la spiri- 
tori , di Teologi , dì Profeti , di tua! santità ; e finalmente frenan- 
Patriarchi , di Pontefici, di Marti- do le contraddizioni, abbattendo i 
ri , di Confessori , di Vergini , e Demoni , e regnando 1» natura , # 

di Santi . Ma sopra tutto dica, che la sua benevolènza evidentemente 
il ( armelo fu il prima a ricono- gli manifetta , Ma pur menrre 
scere e venerar Maria ,* e che Ma- pubblica il mondo il voftro tia- 
ra quindi primieramente cuftodcn- solarissimo vanta , gioitene voi , 
dolo con la sua vigilanza, segaan- e sappiatene grado ai celefte eie- 
dolo col suo impronto, e solienea- mentissimo Donatore ; e ricordate? 
dolo con la sua delira , gli alTtcura vi jèthe deitmus grattai agata Dea, 
la eterna salvezza ; secondari amen- quei altgarit vot Diut primitias m 
te implorandogli il perdono delle- falutei », in fanflìficathite fpiritut „ 
«4pe * guadagnandogli la remissione & in fida vtrilptit *- 
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DI S. MARIA DEL PRINCIPIO 

« # 1 

Per la sua Coronazione 

Corona aurea super caput ejttt, ■exprtjj'a figno fanftitatit , .gloria honoris, 
opus yirtutis. Nell’ fitdeualtico al cap. XLV. v. 14. 

t 'è m. , f 

Unde hoc mihi , ut ventai Mater Domini mei ad me? 

S.Euca aljcap.J.V43. 


la Vergin-Madre del "Verbo 
O incarnato a quella pienezza di 
grazia strabocchevole , di cui la ri- 
empi l’ Altissimo de’ Signori , ver-' 
san lo nel di lei bei seno prodigio- 
samente tutti i fiumi delie benedi- 
zioni celestiali -e divine, soia e sen- 
* 7 » esempio corrispose in guisa , che 
.maravigliosamente superò nel meri- 
to quanti mai trionfan nell’empireo 
..con l’immacolato A quello o angeli- 
ci Spiriti , o incliti Campioni ,0 ge- 
nerose Eroine : certamente-ragion 
volea , gentilissimi Uditoti , che il 
sovrjin Rimuneratore, il quale giu- 
rò in sua parola di ricotti pensare las- 
sò nel firmamento il mento umano 
a misura e proporzione della di lui 
grandezza , la coflitqjsse gloriosa- 
mente sopra gli angelici cori , e 
copia 1’ intero esercito de’ Beati , e 
sopra la moltitudine innumerevole 
ancora de' viatori ; e consegnato 

J uinci nella destra di lei io scettro, 
'impero le donsfle dell’ Universo. 
£ ben cosi lece il giuftissimo. Id- 
dio ; e nel memorabile fortunato 
giorno , nei quale dal suo avello 


-rediviva risorta la bella Sposa del 
santo Amore , fece il trionfale ingres- 
so nel cielo , sulle tempia di lei I' 
augulMima Triade il meritato dia- 
dema immantinente ripose, e Rei- 
na la rendette del mondo, onde al 
sagrosanto nome di Maria piegasse 
riverente il ginocchio il cielo , la , 
terra , e 1’ inferno . Ma s’ egli è 
così ; con veduta ragione senza dub- 
bio nelle di lei immagini sieguono 
a coronate la gran Signora gli ofle- 
quiosi fedeli , che pur sono di lei 
ngti e vassalli : e poiché 1’ eccel- 
sa Diva in alcune sue effigie , sopra 
la terra disperse , ed alla pubblica 
.venerazione espofie , suol dimoftrar- 
si più ammirabile e flupenda^ con 
avveduto con igtio perciò di anno 
in anno va onorandola in quelle 1’ 
esultante Vaticano , e coronandola 
nobilmente coti aurea , di Roma 
spedita , mifisriosa corona . Ed ecco 
il motivo della odierna solennità , 
per cui va tutto pomposo abbiglia- 
to e adorno il tempio c l’aitare; e 
l’argomento insieme della mia qua- 
lunque siasi panegirica orazione , 

cui 
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€uì da venerevol comando affretto, 
a tenore della debolezza del mio 
ingegno ho formata . Da’ sette col* 
li a questa sagratissima immagine , 
che su quell’ara veneriamo col no- 
me di ò. Maria del Principio , 1* 
aureo diadema nel corrente anno 
vien destinato ; onde in essa ven- 
gan fregiale le tempia alla Impe- 
aadrice sovrana dell’ universo , che 
a delira del suo Figliuol glorioso 
vive e regna eternamente sogli a- 
flri . E ben meritava in quella sua 
immagine onore si segnalato la Ge- 
nitrice immortale di Gesucrillo ; 
perchè in essa si era mai lempre 
renduta ammirabile per la conti- 
nua manifellazione della sua santi- 
tà , della sua grandezza , e del- 
la sua potenza . Giuiìamente adun- 
que in questa sagra effigie s’ impo- 
ne sul capo di Maria 1' aurea coro- 
na , cefi na aurta fuptr rapir rjut ; 
perchè ella la meritò per la mani- 
fcftazicne di sua santità , expreffa Ji- 
ptr /aiJìitatis , per la manifesta- 
zione di sua grandezza , giuria ila- 
ri' ri s , e per la manifeOazione della 
sua potenza , opus rirtutis . Ascol- 
tatemi attentamente, Uditori ; che 
■fore la clemenza ‘scoprendo della 
Reina del cielo , che oggi appa- 
risce incoronata tra voi , imiterete 
la prodigiosa umiltà della fortunata 
Consone di S. Zaccheria, la quale 
osservando in sua casa la pregnan- 
te Genitrice del Salvatore , ed esul- 
tare nel suo grembo il non per al- 
che nato Batista , tra la consolazio- 
ne e la speme assona e rapita , 
magnificò la potenza dell’Altissi- 
mo. Sì , ciascheduno di voi nel pro- 
fondo del suo nulla disceso, con es- 
solci al cospetto della, bontà di Ma- 
i Vestigi. Ora a. Pari. I. 


ria ripeterà le tenere voci , regiilra- 
te nel Vangelo della felli virà odier- 
na : Ut di hoc mihi , ut vtniat Ma- 
tir nommi mei ad mi i E facciam- 
ne la sperienza . 

Quante volte rifletto a quei feli- 
cissimi giorni , ne’ quali dal ceppa 
Davidico germogliata e fiorita la 
beila verga di Gesse Maria , ralle- 
grò conia sua presentagli sventura- 
ti figliuoli di Adamo ribelle; tante 
volte, gentilissimi Uditori , io non 
posso negare , che ella l’odor gratis- 
simo di sua straordinaria santità Io- 
guisa per 1’ universa terra sparse e 
diffuse, che ragionevolmente la so- 
prumana fragranza sentendone i con- 
solati Mortali , degna la riputarono 
di coronarsi Reina de’ Santi . Ma 
se poi da quel fortunato tempo vol- 
go lo sguardo a’ secoli fururi , beo 
io mi accorgo, che la fleffa Madre 
del Re femore , avvegnaché con lo 
spirilo e con la terrena salma già as- 
sunta a quel premio singolare, che 
all’ incomparabile di lei merito cor- 
tispos® , non. terminò di vibrare i 
raggi fulgidissimi del sua perfezione 
ad illuminare il miserabil genere 
umano, che pure ad onta della pas- 
sione e morte di Gesucristo si eleg- 
ge di vivere nelle tenebre e nell’om- 
bre della morte ; e che sempre piò 
nelle sagratissime sne immagini sie- 
gua a diffondere quella chiarissima 
luce , che aperto e chiaro addita H 
sentiero della vita . E per questa 
ragione non posso non confessare , 
che ella ancor nelle venerabili sue 
immagini meriti di essere con l’au- 
reo diadema decorosamente fregia- 
ta e didima. 

Ma vaglia per pruova del mf» 

R. - **- 
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ragionare I’ «empio di questa cele- 
bratissima immagine di S. Maria 
dei Principio , che in questo sagro 
tempio veneriamo , Uditori . E quan- 
do mai più pomposamente fi mani- 
festò ia santità della Vergin- Ma- 
dre , se non in quei faufto tempo , 
nel quale ella nel muro e sopra que- 
sto altare apparve eifìgiata e dipin- 
ta? Potrei qui dirvi in conteftazto- 
ne di sì incontrafiabile verità , che 
il solo dimostrarsi in aria di mae- 
stà insieme e di modestia e di pu- 
dicizia , cuiìodire gelosamente nel 
seno il bel frutto delle fue viscere , 
è riflesso appunto che esibirsi Ma- 
dre di Dio ; e quindi d’ ogni più 
sorprendente perfezione a'dorna e fre- 
giata . Ma pure siccome sì efficace 
argomento a moliiffime altre imma- 
gini , che nella foggia istessa la ec- 
celsa Diva ne rappresentano , esser 
potrebbe comune ; cosi io ben vo- 
lentieri il tralascio , e volgo altro- 
ve i miei pensieri per rendervi pres- 
so che evidente ciò che propo'i di 
vero . E non è dcssa questa sagro- 
santa effigie, che la prima volta al 
popolo Napoletano, e forse all' I- 
talia intera dimostrò la santità del- 
la Vergine, onde S. Maria dei Prin- 
cipio fu nomii , a>a ;> non è egli ve- 
ro , che prima della di lei pubbli- 
caziooe 1’ ammiratili merito del’a 
Genitrice dell’ Uomo-Dio , alinea 
dentro i fortunati recinti della no- 
stra Metropoli , non riconosceasi an- 
cora, come le storie della nacente 
Chiesa di Napoli apertamente ne 
affamano* Sì, questa immagine fu 
il mezzo appunto, di cui si servì ia 
Sovrana del mondo per introdurre 
nelle menti de’ Padri nostri , che 
primi sostennero co’Joro travagli la 

• 


santa fede, da’ primi Appostoli lor 
predicatala idea della sua virtù in- 
effabile: e fu quinci la scaturigine 
di quel fiume regale dell’ Apocalis- 
si , che sgorgato appena dal fonte, 
tutta inaffiò per giro , e rallegrò la 
città santa di Dio • Sia , che dal 
Principe degli Appostoli S. Pietro, 
da cui la notizia del Vangelo rice- 
vettero i nostri gloriosi Maggiori , 
qual immancabil trofeo della bontà 
ammirabile della Sovrana dell’ uni- 
verso , folle quell’ immagia beila 
sulla muraglia a bella posta lascia- 
ta: o pur sia, come è più verisi- 
mile, che i primieri credenti del- 
la città nostra, avuto appena l’av- 
viso dello straordinario merito di 
Maria , pensassero delinearne l’effi- 
gie per averne cor. essoloro mai sem- 
pre un memoriale perpetuo . Non 
è certamente da rivocarsi in dub- 
bio , che questa divotissima imma- 
gine fu il primo testimonio, che fin 
da’ primi secoli del regno visibile 
di Gesucrrsro con la sola sua presen- 
za dimostrò mai sempre e ricordò 
alle genti fino al presente lietissi- 
mo giorno la grandezza e l’eccel- 
lenza della diie/ion leggiadra , che 
bruciò il vanissimo cuore della Ge- 
nitrice divina. Siccome spargendosi 
appena sopra la terra il suono delle 
apostoliche voci , che rimbom- 
bando volò per ogni regno e mare, 
c fin negli ultimi confini dell’ uni- 
verso. la luce de’ divini mister) e 
della Vangelica dottrina per ogni 
dove si diffuse : così comparendo 
un dì impressa sulla muraglia la 
sagra effigie di S. Maria del Prin- 
cipio, il risplendente fulgore della 
santità deH’ammirabil prototipo por- 
tossi ia un baleno per le Boriche 

con- 
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contrade , e per gli palazzi , e per 
le case della nostra rinomatissima 
Dominante , ed indi ne' varj pesi 
del nostro fioritissimo regno . E 
per dire tatto in brieve , nella gai* 
sa che affacciandosi appena sulF t>- 
rizzonte il pian ta del giorno, su- 
bitamente stili erte cime de’ monti, 
e dentro l’ ime paludose valli , e 
per le fotre intrigate selve i raggi 
suoi rifirttono; ed illustrato quinci 
ne rimane il pria oscurato emisfero: 
non altrimenti nascendo dalie lab- 
bra aperte degli Appostoli primi la 
notizia del Vangelo, penetrò nelle 
menti non solo della ba sa plebe , 
ma de’ più alteri filosofami anco- 
ra fin all’ultimo termine della terra: 
ed in simiglìevol manfera appunto 
apparendo la sagra venerabile no- 
stra immagme, quei colori , quei 
lineamenti andaron tosto a ferire 
gli occhi del volgo, e de’ nobili, 
e de’ potentati del secolo j e h co- 
gnizione quindi indusse del merito 
ineffabile della fortunatissima Ebrea 
Donzella- E penai ragione bisogna, 
che io conchiuda , che siccome gli 
Appostoli della fede furono il mez- 
zo , di cui si avvalse 1* Altissimo 
per manifestare agli Uomini gli a- 
scosi sagramenti del suo divin con 
figlio $ cosi quota immagine fu il 
mezzo, di cui si servì la Vergine 
beariffima per appalesare al popolo 
Napoletano , ed aha gente totta del 
regno la sua straordinaria santità . 

Ed acciocché non sembri per av- 
ventura , che io a capriccio asseri- 
sca cesa alcuna senza che con sode 
ragioni fedelmente la compruovi , 
volgiam di grazialo sguardo. Udi- 
tori , a quel fortunatissimo secolo, 
■el quale la fedelissima nostra cic- 


tà la prima volta dalla fede illu- 
minata , diiirusse delubri, frantumò 
idoli, e tulle rovine del Gentilesi- 
mo piantò vittoriosa e trionfante la 
croce. Ben voi non ignorare, che 
sull’ albore delta nascente Chiesa 
de'l’ Uomo Dio incominciò l'Altis- 
simo de’ Signori l’opera grande del- 
la conversione de’ Padri nostri ; e 
l’incominciò pel ministero del Prin- 
cipe degli Apposroli S Pietro. Oh 
faustissima memoria J Codesto ca- 
nuto vecchiarello, sparsi i suoi su- 
dari per !a Bifima e per l’Asia, fin 
dalle orientali spiagge portoci nell* 
occidente^ e qui appunto per bella 
grazia e ventura approdato , annun- 
ziò Gesocrifto, e questi crocifisso. 
E ben alla predicazion fervorosa di 
lui , come al declamare , all’ invei- 
re, al tuonare di Giona Profeta a 
miglior configgo rivolti gli erranti 
Niniviti , si aspersero di mesta 
cenere , e si copriron di sacco e ci- 
licio, e piansero e sospirarono in- 
nanzi il cospetto del Signore sde- 
gnato, fin che ne ottennero il per- 
dono e la giustificazione ; co r ) il 
popolo della vaga Parrenope i suoi 
errori detestando, abbracciò la vera 
manifestata credenza del Figliuolo di 
Dio, e da orgoglioso coltivatore di 
bugiardi numi, umile adora'ore di- 
venne di quella croce , che innanzi 
riputava scandalo e follia. Ma cni 
fu mai. che infieme con la cognizio- 
ne delia cristiana fede gli diè no- 
tizia della stupenda perfezione del- 
la Reina degli Angoli Maria, se 
non quella immagin sag-ara , che 
veneriamo? Forse il trionfante Ap- 
posolo la predicò a Candida , che 
fu la prima tra’ cittadini a tuffarsi 
nell’ onde purissime del sagrosanto 
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lavacro; forse la. predicò ad Aspre- 
no , cui battezzato appena fregiò 
delle infule pastorali, e costituì pri- 
• tniero Pontefice della cotnun salute: 
ed indi per le Romane spiagge av- 
viossi , onde al .. giogo soavissimo 
della religione di Cristo si sotto- 
mettesse la Dominante del mondo, 
e da scuola di errori e sei va orribil 
di belve frementi tornafTe maefìra 
di verità e colonia di Eroi e di San- 
ti. Tutto ciò ben volentieri io con- 
fetto. Ma non può negarmis' al- 
/ Itesi, che l’eccelsa santità di Ma- 
ria manifestata dal Principe degli 
Appostoli S. Pietro ad Aspteno e 
Candida, fu poi da Aspreno e Can- 
dida appalesata al novello gregge 
del Pastor buono per mezzo di que- 
sta religiosissima immagine.. E chi 
non sa , che quei due credenti pri- 
mieri di Napoli , congedatisi appe- 
tto dal prode ministro della loro 
giustificazione , che anelava per la 
conquista di Roma, ben tosto il 
tagro oratorio inalzarono , il qua- 
le veggiam ora a questa basilica 
incorporato; e quivi inalzata quasi 
in trofeo sulle pareti la venerabile 
effigie della Madre di Dio, l'ad- 
ditarono a’ loro concittadini e fra- 
telli , e lor di Maria appalesarono 
la virtù ed il merito! Io dunque 
ragionevolmente immagino , ebe itu 
sietn con Candida l' illuminatissimo 
Aspreno quà ragunando il caro suo 
gregge, gli additò dipinta ed espres- 
sa sui muro la Genitrice immaco- 
lata del Verbo fati’ Uomo : e sem- 
biante all’ accorto Geometra , che a’ 
suoi discepoli le impresse mappe 
additando , lor disegna in esse le 
terre, e i mari, e ie città , e ri- 
sole , c i regni , che soa nel mon- 


do dispersi; co l egli 1’ effigie mo- 
strando, svelò insieme i p egi inef- 
fabili e le sopruma^e victudi della 
bella celeste Sunamitide . Ed oh 1* 
edace tempo , che insensibilmente 
volando, il tutto assorbisce e con- 
suma , non avesse i di lui magna- 
nimi sensi a cieco obbiio consegna- 
ti! Oh quanto dovreste commuo- 
vervi in ascoltargli! Ma pur que- 
sta, ragionevolmente dir egli dovet- 
te il zelante Prelato , questa che qui 
scorgete immagia bella, o miei fi. 
gliuoli questa disegna la Donna 
torte dell’ Apocalissi , le cui tera- 
pia coronaron le stelle, il cui vol- 
to irraggiò il sole, il cui capo 
chiusero le sfere , le cui piante so- 
stenne quasi sgabello la luna . El- 
la fu la felicissima radice , donde 
sbucciò il fior sospirato ; ella il gi- 
glio delle con valli, ia rosa di Ge- 
rico , la palma del Cades r 1’ Uli- 
vo de’ campi ; ed ella in fine la 
Spo>a leggiadra delle sagre canzo- 
ni , che pure col celestiale fragran- 
tissimo odore di sua santità guada- 
gnossi il cuore e gli affetti piò te- 
neri Pel gelosissimo Diletto. E beo 
con queste , o simigliami parole ia 
cognizione ed il culto pubblicando 
della Reina del cielo e della ter- 
ra, fece in maniera, che la di lui 
adorata effìgie si rendesse un pe- 
renne mezzo della manifestazione 
della santità straordinaria della stes- 
sa divina Imperadrice delL’ universo. 

Che se dunque Maria Vergine 
per mezzo di questa sua immagine 
pubblicar si compiacque la santità 
superna, onde andò ella vagamen- 
te adorna ed abbellita, chi mai po- 
trà contrastarmi , che ragionevol- 
mente ella meriti ii assere in que- « 

su 
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ira sua immagia medesima con au- 
reo prezioso diadema fregiata l Ma 
facciamne di grazia un nobilissimo 
paragone, Uditori : e sia oggetto 
della nostra ammirazione il Babilo- 
nese campo di Dura. Eccola inal- 
zato uo gran colosso , che atterri- 
sce e spaventa. Voi già vi accor- 
gete senza che travagli a svelarlo , 
ch'egli intende rappresentare a’ po- 
poli soggetti il monarca supetbi<$t- 
ir.o Nabucco ; e che siccome di va- 
r; più scelti metalli la gran moie 
componest , così le moltissime do- 
vizie del Re orgoglioso disegna a’ 
vassalli di presentare. Ora per qual 
recante motivo il Sovrano di Ba- 
iionia porta premura di esporre si 
stravagante simoiacto? Non per al- 
tra ragione certamente, se non per- 
ché non pago egli di estere pel suo 
merito venerato in sestesso da’ sud- 
diti , brama ancora di esser venera- 
to nell’ immagine , che ne manife- 
sta la maestà. Per questo in fatti 
innanzi alla statua profana piega ri- 
verente il ginocchio ogni popolo 
soggetto » ed a suon di musicali stru- 
menti ognun venera ed cole nell’ e- 
sposta simigliatwa Nabucco . Vol- 
gete perciò gli occhi adesso dal cam- 
po di Dura,- e togliendo dal para- 
gone l’ ingiustizia ed il fasto, fissa- 
tevi a mirar 1’ effigie pregiarissima 
di S. Maria del Pnncipio . Già la 
guardate rappresentare quella Ver- 
gine eccelsa , che al sovrano Auro- 
re con la umiltà sua cagionò te piò 
alte compiacenze ; e vcggendola quin- 
ci manifestare il divin Figliuolo in- 
carnato in sen della Madre, ben 
conchiudete , eh’ ella ha mai s em- 
pie ricor Jato, e tuttora ricorda a’ 
fedeli.,, che Maria fu nulla mena 


che Genitrice- di Dio. Quali onori 
dunque , quali omaggi meritar ella 
debbe ? Ah! che non basta, che la 
M-adrc del Verbo incarnato riceva 
in se stessa dall’ augustisùma Tr.*- 
de la meritata corona , onde sovra- 
na da tutte le creature si ricono- 
sca : uopo egli è ancora , che nelle 
di lei immarini , le quali il gran 
merito ne rappresentano, incorona- 
ta ancor venga da’ di voti Mortali . 
E quindi è, che se in questa im- 
magine di S. Maria del Principio 
ha ella con ispeciai maniera la sua 
santità dimostrata ; ragion vuole , 
che in essa particolarmente tra gir 
applausi degli allegri fedeli sia fre- 
giata con l’aurea corona , che l’esul- 
tante Vaticano giustamente le do- 
na. Diciamo dunque, che a Marta 
Vergine ragionevolmente debbasi in 
questa effigie la corona <P oro : Co- 
rona aurea fupsr caput »/»», per la 
manifestazione di sua santità , ex- 
prefja fono fanElttatis ; ed ancora 
per la manifestazione di sua gran- 
dezza , gloria honoris ► 

E per dimostrarlo con evidènza? 
gentilissimi Uditori , sovvengavi 
pure, che 1’ inalterabile giuitìssimo 
Rimuneratore Iddio non solamente 
colassò nel firmamento compensato 
voglia il merito de’ Santi col feli- 
cissimo possesso del divino svelato 
suo volto , ma guiderdonato ancor 
sulla terra con la gloria accidentale 
dell’uman culto- ed ossequio, per 
mezzo di etri vieti- tra le genti ma- 
nifeftara I» lor grandezza r la qua- 
le senza di esso rimarrebbe al cielo 
sol nota . E ben così specialmente 
ha onerato l’Altissimo a favore del- 
la sua figlia e madre e sposa r 
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eh; allogò sull’empireo presso il suo 
medesimo soglio , e sublimò al a 
condizione insuperabile di Berna 
degli Angioli e de’ Beoti: anzi sic- 
come sugli astri supcriore a tutti i 
celelli cittadini le stabilì un trono 
risplendente di maestà e di decoro,- 
così sulla terra maggiore d’ogni al- 
tro le riserbi) tributo di venerazio- 
ne e di omaggio .. Ed eccone la 
pruova invincibile in questa sagra- 
tisi ma immagine , che pure sul 
principio della novella Confedera- 
zione fu il principal mezzo, di cui 
il sovran Provveditore si avvalse 
per manifestare alla Chiesa la inef- 
fabil .grandezza di Maria . Sì , che 
sincerameute io non m’ inganno , 
perché il celeile Salomone additando 
al paradiso la Madre sua, ne mostrò 
in lei stessa il gran memo; ed ad- 
ditandola agli Uomini in quella im- 
magine , in queha parimente la 
grandezza ne volle -manifesta: e se 
quinci additandola nei cielo , do- 
vette coronarla nella propria perso- 
na ; certamente additandola sulla 
serra nella di lei effigie , nella di 
lei effigie ancora Bebbon cotonarla 
gl’ illuminati viventi . 

State dunque attentamente a perce- 
pire il nerbo del ragionar mio. Id- 
di tori. A ila Genitrice di Dio come 
-Sovrana del cielo doveasi ogni ri- 
verenza ed ossequio: ed ecco appe- 
na ascese da questa valle di pianto 
al meritato siposo ; ed appoggiata 
dal medesimo suo Diletto , mosttò 
a’ beauffimi comprensori la sua 

S irandczza: c subito prostrati al suo 
o i cori degli Angioli, e il drap- 
pello de’ Patriarchi e de’ Profeti , e 
l’esercito generoso de' Martiri, e 
il trionfante Senato de’ Coafctiòri e 


delle Vergini , la salutarono lot 
donna e signora , e le tributaron 
riverenti quei gloriosi viva, che al 
giorno della solennità ed allegrezza 
del di lei bel cuor: si competeva- 
no . Ma pure alla Genitrice di Dio 
come Sovrana della terra in quello 
diserto ancora doveasi adorazione 
riverenza , onore , e culto ; e tutti 
quindi i popoli redenti a guisa de* 
Seniori dell’Apocalissi -chinar do- 
veano la fronte innanzi il trono 
della di dei sublimissima gloria . E 
pur credereste? A codesto loro in- 
dispensabil dovere io non veggo 
corrispondere i religiosi viventi , 
se non dopo l’esaltazione dell’ im- 
magin santa , che della Vergm bea- 
ta la sovranità manifesta- Appena 
in fatti impressa viddest su quel mu- 
ro l’effigie di S. Mar a del Princi- 
pio, e subito da essa quasi apparando 
i Mortali la condizione eccelsa del 
bel prototipo , cominciaron lieti , 
qual doveasi, a riconoscerla ed osse- 
quiarla : e non così affollarono le 
genti di Sion intorno al Regnator 
di Giudea, che venne trionfator di 
Amalecco ; come i plebei , e i no- 
bili, e i poveri , e i ricchi con- 
corsero ad applaudire e venerare in 
quelli recinti di Napoli l' apparsa 
divotìssima immagine di Maria del 
Principio , ed in essa la verace lor 
Signora e Sovrana . SI , eh; non fi» 
solamente Aspreno e Candida , fa 
tutto il popolo Napoletano ancora, 
che per ragione di questa effigie 
concorse frequente a render tributo 
di ossequio alla gran Madre di Dio. 
Tempi' , santuarj , antri , cemeteri, 
catacombe , che poi gl’ infervorati 
fedeli accogliere , e folle perenni 
testimoni del loro raccoglimento e 
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della loro fede , voi aperti ancora 
ncn eravate al dovuto culto deli’ Al- 
tissimo , quando innanzi a questa 
immagine supplicatasi l’ Imperadri- 
ce bella dell’ universo, e adorava, 
si con tutto Io spirito , e scongiu- 
ravasi pel pubblico vantaggio Iddio 
padre onnipotente . Quà ogni ca- 
tecumeno appressavasi , quà correa 
ogni acolito , quà compiva i di- 
vini milìerj ogni sacerdote , quà 
ogni fedele occupavasi per riconosce- 
re e venerare in quella immagine 
la grandezza e la maestà della con- 
solatrice augusta di tutto il genere 
umano . E forse che o per varietà 
Si vicenda , o per mutar di stagio- 
ne, o per soffiar di vento rabbioso 
di regai furore , raffreddossi punto 
il fervore inudito de’ religiosi cre- 
denti? Mainò «ertamente ; che in 
ogni tempo, ìd ogni circostanza si- 
no a’ felicissimi giorni noliri , ne’ 
quali il veggiamo e l'ammiriamo, 
perseverò costante la premurosa ga- 
za de’ fedeli di ossequiare in quella 
effigie la Madre dolcissima della 
dilezion leggiadra . Imperversò il 
turbine delle terrene potenze, e dal 
cielo irato di Roma fremette la te or- 
pella rabbiosa de’ Cesari crudeli , 
congiurati a dillruggere la sagrosan- 
ta religione di Gesucrifio : e pur 
quà i perseguitati Criftiani nascotìa- 
mence rifugiavansi ; e quà nllretti 
e celati umiliavansi al cospetto di 
questa immagine per vie più offe- 
lire i lor tributi di ossequio a Ma- 
ria . L’ empio apofìata Giuliano , 
il perverso Leone Nautico , tutti 
g ’ indegni avversari delle sagre im- 
manini mossero ah.mél troppo fie- 
ra la persecuzione al tempio ed al- 
1’ altare,. e tentarmi di disperdere il 
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pusillo gregge del Paftor crocifisso : 
e pur quà i timorosi fedeli accor- 
dano per non isgomentarsi ; e qui 
rendati oltre modo generosi e ma- 
nanimi , vie piò gelosamente que- 
a ceratissima effigie cullodivano, 
ed onoravan con più fervente culto 
Maria . Calmata la feral procella , 
più pomposo si spiegò sulle torri 
il vessillo della croce , e pubblica- 
mente nelle basiliche fumarono in- 
cenzi e timumi , bruciati ad onore 
del sommo Re della gloria : e pur 
quà i consolati seguaci del Reden- 
tore si ragunavano : e prollrati in- 
nanzi a quella pregiatissima effigie, 
moltiplicavan i voti e gli omaggi 
a Maiia . Oh dunque Immag ne ve- 
nerabile ! Oh preziosissima effigie ! 
Oh . 

Ma adagio , Uditori , che biso- 
gna per ora .trattenere i plausi , fin 
che io non vi disveli la mamfefla- 
2 Ìon maggiore , che per mezzo di 
quella sua immagine si compiacque 
fare di sua grandezza 1' ammirami 
Reina de’ Santi . E che ? Pensate 
voi forse , che al popolo solamente 
Napoletano , ed alle gemi del na- 
stro regno siasi fatta palese per 
mezzo di quella immagine l’eccel- 
sa Signora ? Anzi ben io mi accor- r 
go , che dall’ universo intero ella 
chiama a quella effigie e Laici, ed 
Ecclesiastici , e Principi , e Monar- 
chi, e Pontefici; e lur dimostrando 
in essa la sua maestà , ne riscuota 
i più umili fervorosi ossequi . Mi- 
rare . Già dall’ antica B zanaio al 
nostro fortunatissimo lido è giunta 
la Madre invitta del benemerito 
Cesare Costammo S. El.na : e già 
tutta colma della g ! ora singolare , 
che le tributò G erosoli ma per 1’ in. 
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troppo eccelso e raro ; ed il vanti 
per ragione di quella sagrosanta im- 
mag'tie.che custodisce in se stesso, 
e eh. forma il di lui pregio ed or- 
namene più hello, c la gloria più 
strabocchevole e sorprendente . Sì , 
questa immagine ben meritò co- 
tanti plausi ed onori-; perchè fu il 
mezzo , di cui servissi Iddio per 
manifestare a’ popolila sovrana gran- 
dezza della diletta Genitrice, affin- 
chè le prestassero riverenti il dovu- 
to culto ed ossequio per tutti i se- 
coli , ne*'-quali durerà rigoglioso e 
fiorente it regno visibile dei -Salva- 
tor crocifisso . 

E s’egli è cosi , Uditori , fatemi 
voi stessi ragione; e confessate o 
mai , se questa venerabile effigie 
meriti di recare sul capo 1’ aurea 
corona , che or le destina avvedu- 
tamente il Vaticano . Io per me 
volgo gli sguardi alle sante Scrittu- 
re, e reputo troppo saggio il con- 
siglio de’ Padri venerabili di Roma, 
che le confenron sì segnalato ono- 
re . Ed osservate . Mostrava a’ di- 
scendenti di Giacobbe , qual simbo- 
lo più espressivo e perfetto , la 
grandezza e la -maestà dell’ Altissi- 
mo di Abramo 1’ Arca mìstèriora 
del Testamento : e cotanto bastò, 
che ella fosse nulla meno che co- 
ronata da cherubini, che con le ale 
distese coprendola, gelosamente la 
custodissero , Il medesimo Iddio fe- 
ce sua cura e pensiero di renderle 
un omaggio sì convenevole e giu- 
sto imperciocché divenuto ancor 
architetto e maestro , nè formò 
all’ accorto diligentissimo condot- 
tiere Mosè il modello e l’ esemp'a- 
r« . Quest’Arca, io immaginò eh’ 
egli disse , quest' Arca al popolo 
Ptitigl. Otaz. Pari. I. 
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Giudaico , mentre otterrà la Sina- 
goga dominio ed impero, presentar 
debbe l’eminenza del grado , ove 
poggia la mia indipendente sostan- 
za : ella esser debbe 1’ ombra c. il 
simbolo degli arcani mister; , che 
da me si condurranno a fine per 1’ 
umano riscatto : -ella esser debbe la 
figura avventurosa delle opere im- 
mortali dell’onnipotente mio brac- 
cio , onde paventerà ogni straniera 
riprovata nazione, -Non basta dun- 
que * che sostengasi dagli omeri de’ 
sagri Leviti ; non basta , che sia 
circondata dalla splendida nube del- 
la gloria celeste non basta , che 
sia la speranza delle vittorie e il 
terror de’nimici : fa daopo ancora, 
che sicoome risplende in lei e fol- 
goreggia la mia grandezza ; così in 
lei con le destre e le ale de’ cheru- 
bini abbia io decente corona . E ben 
così dicendo, ne ordinò sollecito la 
esecuzione ; ed in tal guisa in fine 
fi vidde l’Arca del Testamento e nel 
tempio , e «ella reggia , e nel cam- 
po di angelica inusitata corona per- 
petuamente adorna e fregiata. Guar- 
dafie ? Or distaccate dalla Paleftina 
gli sguardi , e fidandogli a questa 
sagra effigie di S. Maria del Prin- 
cipio, riflettete seriamente, se l’ i- 
stesso con ragione debba addiveni- 
re. E non è questa immagine la 
destra , per mezzo di cui la specio- 
sa Madre della speranza e dell’ a- 
roore dimostrò la sublimità della sua 
altissima condizione-? Anzi per que- 
sto appunto ella per mezzo- di effa 
in tutti i secoli cristiani riscosse 
omaggi e tributi, e viddesi innanzi 
le piante in argomento di venera- 
zione e di rispetto non privati so- 
lamente , ma Principi ancora, e Re- 
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gì , e Reine, e Cesari , . e fin an- 
che Pontefici sommi .. Non è dun- 
que sufficiente,. che ardano- tutttodl. 
cerei ad. onore di Maria, e. compa- 
risca ben abbagliato l’altare , e sul- 
l’ara il tremendo sagrificio- dell’A- 
gnello immacolato fi ripeta : e biso- 
gna in oltre,, che in questa avven- 
turosa immagine la Reina- deli’ u- 
ni verso abbia- intrecciato.il biondo- 
crine con l’aureo diadema, che è sim- 
bolo di quello, che ha- nell’ empi- 
reo, dove è coronata di stelle. Non: 
tardiamo perciò a coronarla , e ri- 
petiam giulivi : Corona aurea fuper 
caput tjus per la manifestazione del- 
la sua grandezza- , gloria honoris ; ed 
anche per la manifestazione deila 
sua potenza , opus virtittis ■ , come 
brevemente udirete .. 

In fatti, gentilissimi Uditori , fic- 
eome la Vergin Madre colassù nel 
firmamento fui dall’ augustissima 
Triade esaltata per rimunerazione 
dell’ ineffàbile suo merito- alla con- 
dizione di Sovrana del mondo j cosi 
a lei la potenza fu data sopra tutte 
le creature , onde- a suo beneplacito, 
comandasse ed imparasse: anzi nellai 
guisa istessa che- il divin. Padre al 
suo Figliuol. redivivo diede potestà 
sopra il cielo , la terra , e l’inferno^, 
non altrimenti sopra il cielo,, la terra,, 
e l’inferno diede potestà, il divin 
Figliuolo alla. Genitrice rediviva e- 
glonficata ed a sua destra sedente.- 
Quindi, è , che se la beatissima Ma- 
dre dimostrando all' empireo la sua: 
onnipotenza, giustamente colà me- 
ritò sul capisco il nobili fiìmo dia- 
dema ; certamente- dimostrando an- 
cora per mezzo di questa sua im- 
magine un incomparabil valore „me- 


rifar debbe altresì in questa sua iqn 
roagine la preziosa corona . 

State, dunque per brieve tempo- 
ad ascoltarmi „ Udirort .. Per quan- 
to io vergo le antiche pagine , che 
tcngon registrate- le storie lumino- 
se della Napoletana chiesa , io ri- 
truovo , che questa immagine pre- 
giatissima di S. Maria del Princi- 
pio vanti nulla meno che la dura- 
zione di ben-trascorsi diciassette se- 
coli • Ad onta del tempo edace , che- 
il tutto divora , ella- vedesi intatta 
e leggiadra , qual se fosse da peri- 
to pennello di recente formata: ad: 
onta de’ continui tremuoti , che ca- 
gionaron conquafiì c rovine , ella 
vedesi inalzata stabile e ferma sul- 
le pareti-, senza- timore che preval- 
gan- contra lei le porte de! nero ab- 
bisso-: ad onta dell’invidia e dell' 
empietà, che sanno involare i piò 
preziosi tesori, ella vedesi costante 
a differenza di moltissime altre per- 
dute immagini resistere al fiotto- 
della tempestosa marea , ed immo- 
bile perseverare a consolazione de’ 
credenti. Non assomiglia perciò at. 
misterioso vello di Gedeone , che 
puro ed asciutto serbauasi contra l*' 
empito della- rugiada -, della, piog- 
gia , e della grandine? Ma qua! po* 
tenza maggiore dimostrar potea la. 
Reina de’ Santi in- questa- sua im- 
magine ì Se 1’ onnipotente Fatrore- 
non mai piò- grande il valore addi- 
ta- del suo poderosissimo braccio , 
che quando le- cose tutte- nella lor 
simmetria e figura conserva e man- 
tiene ; perthà al ragionare de' filo- 
sofanti la conservazione delle-crea» 
ture altro non è che una continua 
loro produzione : peosire voi , se- 
virtù, maggiore, dimostrar, potea la 

gras. 


Digitized by Google 


/ 


DI S. MARIA DEL PRINCIPIO . 


(graziosissima Sovrana dell* univer- 
so, quanto quella di conservare in- 
tatta per tanti secoli questa sua pre- 
ziosissima immagine. £ pure il-cre- 
dereste? Io ben volentieri tralasciar 
voglio sì invitto argomento ; e più 
tosto giudico con -voi stessi convin- 
cervi della verità, che propoli. 

Ergete perciò il pensiero , e ri- 
chiamate alla memoria gli (terminati 
matavigliofi prodigi , che a favor 
vostro la clementissima Signora in 
tutti i tempi per questa taumatur- 
ga immagine si compiacque ulti- 
mare, Uditori. A me sembra, che 
ella abbia voluto mostrarsi quell’-i- 
ride di pace, la quale a mezzo cie- 
lo comparsa dopo la Noetica uni- 
versale inondazione , la giusta di- 
vina collera calmò e trattenne . E 
non è egli vero , che quante vol- 
te o la gragnuola , o la grandine 
•era per devastare le vostre campa- 
gne ; tante volte ella trattenne pro- 
pizia 1’ empito crudele , e ravvi- 
vò le vostre speranze ? non è c- 
gli vero , die più volte calmò gli 
Angioli flerminatori , i quali eran 
già per versare sulle muraglie della 
vostra patria le ampolle dell’ Apo- 
calissi , piene di sdegno e di furo- 
re ? non è egli vero, ch’ella fer- 
mò i basamenti delle vostre fabbri- 
che contra la violenza degli spessi 
tremuoti ; e raffrenò l’ira di quella 
orgogliosa montagna , che sempre 
suol recare desolazione e pianto, e 
minacciare alla città meschina pres- 
so che l’ultimo faro.' 1 Sì, che ella 
fu sempre mai il fonte perenne di 
ogni consolazione ; ella la cagione 
verissima dell’abbondanza nelle rac- 
colte, della serenità nelle tempeste, 
delia pace nelle guerre , della sa- 
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nità nelle malattie , del sollievo 
nelle oppressioni . E se da’ tempo- 
rali vantaggi far vogliamo agli spi- 
rituali frettoloso passaggio, che al- 
tro larghissimo campo di maravi- 
glie siam costretti di riguardare! E 
quanti peccatori piansero qui e de- 
testarono i loro falli ; e mercè la 
grazia divina, sursero di bel nuovo 
alla vira ! Quanti ignoranti qui fu- 
-rono illuminati, e guidati con sicur- 
tà, mercè la luce del celeffe ajuto, 
pel sentiero angufìo del l’eterna sal- 
vezza I Quanti deboli c pulìllaìiimi 
furono di sovrumano valore ricolmi, 
ed abbondantemente fregiati della 
generalità dello spirito dei Signore? 
Oh portenti ! Oh potenza di Ma- 
ria ! Io per verità fuori di me ri- 
mango -per lo stupore t e ficcome 
un semplicetto paftorello , che so- 
lamente avvezzo a guardare armen- 
ti e capanne e campagne, portali a 
guardare ona città magnifica , vag- 
endo quivi la sontuosità delle fab- 
richc , e la frequenza del popolo, 
e il fasto delle ricchezze -, stupido 
ed immobile ammira e tace ; così 
ancor io contemplando gli straordi- 
nari prodigi ,-che per questa imma- 
gine si compiacque di operare la 
potentissima Reina de’ Santi , sor- 
presa sperimento rimanergli la men- 
te e la lingua- 

Ma intanto se per questa sagta- 
tissima immagine manifestò Maria 
la sua sterminata potenza, come in 
questa immagine isteffa non debbe 
ella con aurea corona fregiarsi , U- 
ditori ? Al pastorello di Efrata , 
ben voi il sapete, mentre dalla val- 
le di Terebinto vincitor ritornava, 
andarono incontro tra plausi e can- 
tici le donzelle di Sion ; e ram- 
S a men- 
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mentando il valor di lui , onde a- 
vea opprelfo il fier gigante Golia, 
gli destinaron subito lo scettro e la 
' corona d’Israello . Dunque se an- 
cor Maria ha fiaccato per questa 
sagrosanta immagine l’ orgoglio de’ 
nostri temporali e spirituali nimici, 
è necessario, che le venghiamo in- 
contro festanti , e le rechiamo in 
questa immagine l’ aureo diadema, 
che ha meritato. 

Affrettiamci perciò ansanti e lic- 
ti all’opera grande; ed a maggio- 
re accrescimento di divozione e di 
fervore ricordiamoci spesso , thc la 
Genitrice ammirabile del Verbo ia- 


carnato meritò di essere incoronata 
nell’ immagine di S. Maria del Prin- 
cipio conia corona d’oro destinatale 
dal Valicano; perchè per mezzo di 
essa manifestò la sua santità t la sua 
grandezza , e la sua potenza ; e 
quinci ripetiamle giulivi con lo Scrit- 
tore dell’ Ecclesiastico Corona au- 
rea fu per caput tjut , expreffa ftgno 
fanclitatis , gloria Innari t , opus vir- . 
tutis . E colmi finalmente di amo- 
re e di tenerezza a piè di quell'al- 
tare alla clementissima nosrra Ma- 
dre umilmente esclamiamo : Unde hoc 
mi hi , ut vtniat Mattr Domini mti 
ad mai 
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ORAZIONE . XIV. 

I N • L O E> E 

DI S. MARIA DEL ROSARIO. 

Ego Mattr pulchra dìieflìonì: , timori: , £? fanfla fpei . 

Eccli. XXIV. v. 2+. 

P Oichi l’augusta Genitrice Ma- rj , quale scudo inespugnabile, or il 
ria sul monte doloroso della suo cingolo, or il suo scapolare , 
mirra perseverando immobile a ptè ed or la divisa del suo duolo lor 
della croce , il bel frutto delle vi-« graziosamente concedette. Talvcl- 
scere sue Gesù a costo d’ inefiabil ta peggio che dell’ antico Israello 
martirio offerì alla giustizia sempi- non si abusò l’orgoglioso Assirio, la 
terna, la- quale il sanguinoso olo- mansuetudine del novello suo po- 
causto ne pretese per la salvezza polo dalla più crudele ambizione 
del mondo ; fu perciò conseguente, offervò opprimersi e conculcarsi : 
gentiliflìmi Uditori , che degli Uo- ed ecco tornata una schiera ben or- 
mini tutti itr Adam perduti sicco* dinata in battaglia , il braccio sv- 
ine 1’ eterno sagritìcato Pontefice valorò degli Eroi, de’ Sovrani , ,e 
, fu solo il prode Salvatole , così fin de' Pontefici , ed ultimò perpe- 
per adozion graziosa ne tornò Cor- tuamente de’ pericolami schiavi la- 
jedentrice e vera Madre Maria : libertà ed il riposo. Talvolta i fi- 

mi altro veramente dalla cattedra gliuoli della grazia da vicende , da 
della croce ne palesò l’ agonizzante terrori, da calamità bersagliati con- 
Sacerdote , il quale in figlio sosti- terapiò ed oppreffi , per le case ( 
tuendole il diletto Giovanni > nel per le contrade , per gli templi al 
tempo istesso di tutti gli aggraziati pari degli angustiati abitatori del!» 
Mortali ancor la dichiarò Genieri- Samaria sparger pianti e lamenti : 
ce e Sovrana. Ma ecco la ragione, ed ecco a mezzo cielo qual iride 

per cui a’ figliuoli del suo dolore comparsa di Noè , fugò le più fie- 

non lasciò mai parzialità di tene- . re tempelle , e cagionò calma e se- 
Tiffimo affetto di moflrare l’eccelsa reniti . E sempre finalmente | cari 
Madre . E che non eseguì in tutti pegni suoi con occhi propizi, guar- 
ii secoli cristiani a lor vantaggio ? dando , oc di spirituali, g^i caricò 
Talvolta dall’ infernal seduttore , favori , or gli preservò da nimici , 
che gira di e notte qual lion , che ed or contra le avversità efficace- 
rugge , per divorarli , guardò infi- mente gli protette . Che pietose 

diatsi e contraddirsi : ed ecco la materne viscere! E pur di si stra- 

to r re divenuta di Davide, da cui a bocchevole carità la pruova diede 
znigliaja pendean le arme, contra più gloriosa nel secolo tredicesimo 
gli attentati degl’ invisibili avversa- dell’ umano riscatto , quando all’ in- .—f 
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comparabil Patriarca dell’ Ordine 
de’ Predicatori il sacratissimo Ro- 
sario di rivelare si compiacque . 
Con tal mezzo io fatti ella vera 
Madre si zendette primieramente di 
bello amore rapporto alla partici- 
pazion delle grazie spirituali , se- 
condariamente di profondo timore 
rapporto all’ estirpazione de’ nimici 
attentati, e finalmente di sama spe- 
ranza rapporto alla distruzione del- 
le temporali disgrazie ; e potè quin- 
di con la divina Sapienza ragione- 1 
volmente vantarsi : Ego Mattr pul- 
rhti dtltfiionis , timori* , tT fanti* 
fpti. Attendetene perciò i riscontri, 
Uditori ; mentre già incomincio a 
produrli . 

Tra gli altri simboli , ne’ quali 
dalle Scritture sante di Dio 1* ec- 
celsa Genitrice del Verbo incarna- 
to Maria vien fastosamente figura- 
ta , voi certamente non ignorate , 
gentilissimi Uditori , che il piò 
misterioso sia quello , che leggiam 
nelle sagre canzoni espresso , nelle 
quali ella dicesi del sole istesso piò 
bella . E con ragione : impercioc- 
ché siccome il vago pianeta del 
giorno ragionevolmente singolare 
vanta beltà tra le materiali fatture; 
non solamente perchè in se stesso è 
tutto luce ed ardore , ma perchè 
ancora ardore e juce alle creature tut- 
te insensate, sensibili, e ragicne- 
'dbli jnad sempre comunica ed in- 
fonde : così la gran Reina del cie- 
lo essendo in se medesima uno ab- 
bisso di mistica luce .di periezione 
e di carità , che tuttora a figli uri, 
sien peccatori , sien penitenti , sien 
innocenti , amorosamente diffonde, 
dgl diorno raggiantissimo astro la 


leggiadria e la venusti ancor vince 
e sorpassa . Ma se della sopruma- 
na sua bellezza in tutti i secoli 
cristiani si mostrò diffusiva la Ver- 

S ;in Madre ; senza dubbio nel se co- 
o terzo sopra il millesimo mercé 
la rivelazione del sacratissimo Ro- 
sario con singolare effusione l’amo- 
revolezza sua tramami c disperse. 
Allora in fatti in essolei 1' effica- 
cia del sole maggiormente compar- 
ve : imperciocché nella guisa che 
quello i lucidi raggi suoi nel sen 
restringe di concavo cristallo , e di 
colà sulla combustibtl materia ri- 
flette in un punto , e maravigliosa- 
mente 1’ accende ; non altrimenti 
<ella i potentissimi iufitissi della sua 
demenza , i quali per i’ Universa 
intero dispergerei sol Rosario poi 
raccoglie, onde nel cuor de* creden- 
ti insiem collegandosi , bello in- 
cendio di santo amore a distruzioa 
deli’ uomo antico sicuramente vi 
sveglino , e vel confermino con per- 
severanza . 

Deh cosa mài in se medesima 
sia il Rosario , accuratamente esa- 
minate'; e del mio favellare rimar- 
rete convinti , Uditori . E cosa egli 
é mai ì Egli è forse quell* aggre- 
gato di globetti , in porporino o 
verdeggiante laccio infilzati , che 
dalle mani , dal collo, e dalle mu- 
raglie de’ soggiorni di c'ascun de* 
fedeli pende sospeso ? Ah ! quello 
non è che un materiale strumento, 
col quale la divozion dal Rosario 
si esiegue e si compie ■: e noi a 
quelle cetre armoniose possiam pa- 
ragonarlo., per mezzo delle quali 
giusta la risroo di Giovanni nell’ 
Apocalissi a magnificar- la potenza 
dell' Altissimo novello cantico di 

esul- 
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esortazione cantavano i felicissimi 
comprenso'i . Ed in vero non al- 
tro in sua ragione importa- il Ro- 
sario, (uor che un religioso intrec- 
cio di cencinquanta angelici saluti 
a Maria , a ciascheduna* decade la 
domenicale orazione preposta , e la 
glorihcazion posposta dell’ augustis- 
sima * Triade al suono delia voce 
l' applicazione accompagnando sem- 
pre della mente, a meditare intesa 
quei soprumani mister) r che all’ 
Uomo-Dio ed alla Genitrice or al- 
legrezza , or duolo , ed or gloria 
un tempo recarono . E se egli è 
cosi ; all’ armonia soave di tal mi- 
stico salterio qpal mai ne’ nostri 
sensi purissima fiamma accender deb- 
besi di celeste carità 1’ empito a 
raffrenare di quel discordante fomi- 
te, il quale in- retaggio- dalla col- 
pa trasmesso del primo Padre , al- 
le sozzure- di- Babilonia ahimè !' 
continuamente ne spinge ì Se al 
suon dell’arpa- Davidica .sopir scn- 
tivasi le membra , ed il fuoco smor- 
zar dell’ira 1’ impaziente Sauilc ; 
qual di’ grazia alla melodia delle 
sì spesso ripetute angeliche voci 
nella fantasia, nelle vene’, ne’ lom- 
bi destarcisi debbe puro ardore di 
carità, di ogni calor terreno c vi- 
le essenzialmente consumatore? Ma 
sciolgasi dall’ evidenza la quirtione. 
Sappiam bene; che non cosi il mes- 
laggier Paraninfo , dentro la mi- 
gion Nazarena comparso ria lingua 
sciolse a salutare e benedir Maria 
come subito costei da si limpido 
torrente fu rapirà di purissime fiam- 
me di carità , che fino alle ossa pe- 
netrate , tal della piò intatta ver- 
ginità le si svegl.ò affetto costarne,, 
atta fin la quasi infinita- dignità di' 


Madre divina la pose in istato di 
ricusare , qualor la sua verginale 
intierezza le dovesse adombrare. E 
sappiam bene r che codeste prodi- 
giose fiamme per ia vastità della 
terra- ancor si sparsero in- guisa , 
che gli umani petti ingomberando , 
di vergini spose t soggiorni si ador- 
narono ; ed il regale Salmista con 
guardi- di profezia ammirandole f 
di sciamar non- trattennesi : dopo- 
di Vergine sì eccelsa- moltitudine 
di vergini graziose al divino Spo- 
so dovrà presentarsi . Or non sia- 
mo in simigliarne circostanza ? Il 
ministero' sublime dell’ Arcangiolo 
Gabriello ecco da’fedeli divotamenrc 
si rinuova , mentre a riverire , ed 
encomiare , e benedire l' augnila Ma- 
dre son tutti applicati ed intesi .- 
Qual dunque in Maria; c da Ma- 
ria nel cuor de’ divori riverenti fi- 
gliuoli incendio avvampar debbe di 
carità perfettissima', la quale ogni 
.disordinato 1 movimento de’ ribelli 
sensi imperiosamente freni , seda 
ed estingua ?■ 

Ma poiché i fedeli nella recita- 
zion dei santissimo Rosario infiem 
col movimento della- bocca l’ippli- 
cazioD ancor congiungono dell’ in- 
tendimento-, alla- meditazione ime-- 
so de’ sagri principali misteTj della 
umana - redenzione ; dobbiam perciò- 
necessariamente dedurre*, che il lo- 
ro spìrito dall' arder ben anche re- 
sti acceso- di quella soprumana ca- 
rità, eh-.- ogni vano desiderio di ter-- 
ra dissipando , al cielo solamente a- 
spira e vola. E come no, Udito- 
ri , se la m.;nte delle celesti bellez- 
ze imbevuta ed invaghita', la ter- 
rena viltà sormonta e dispregia ,. 
ed al pari del contemplante Paolo 
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fin giunge sopra degli astri a ra- 
pirsi e fermarsi? Ah ! che appunto 
è così ; ed a me sembra , che la 
Reina degli Angioli sì bello effetto 
inren a nel porgete a' figli suoi il 
jagratissimo Rosario; e quel consi- 
glio prenda , che riuscito vano a 
Davide , a lei il disegnato effetto 
gloriosamente cagiona . Quel pieto- 
so Regnante in fatti ascoltando , 
che il proprio ribelle figlio Assa- 
lonne , dalle su? milizie agguerrito, 
ad assaltar la reggia precipirosamen- 
te appressavasl , si volse a frettolo- 
sa fuga ; ed alia difesa del regai 
soggiorno non più della custodia di 
poche donne inermi giudicò di la- 
nciare. E non per altra ragione, se 
non perché non chiuso , mi aperto 
bramava restarsi l’adito al figlio, I* 
affetto a guadagnarne . Ah ! seco 
stesso così favellò: nella reggia en- 
tri pure Affalonne ; che tanti og- 
getti veggendo quivi di mia passa- 
ta dilezione, la sua ambizione non 
potrà non detestare . Sì , vedrà i pre- 
ziosi arredi, tra’ quali fu allevato; 
vedrà i trastulli , onde fu dilettato; 
vedrà i soavi strumenti , da’ quali 
nell’ infanzia e nelfa fanciullezza 
venne rapito : ed a vista di sì te- 
neri oggetti non potrà il cuor non 
• ammollire, e tutto all’amante Ge- 
nitore non consagrarlo . Così diffe. 
Ma se vano riuscì a lui , vano non 
riesce a Mara il consiglio . Guarda 
ella i suoi figli col lor nimico ad- 
dimesticarsi , e nulla men che a 
lei Madre amorosa ed al clemen- 
» tissimo Salvatore muovere ingi ultis- 
sima guerra . Ed ecco nel sacratis- 
simo Rosario a meditar loro pro- 
gne gli eccessivi sforzi della cari- 
** tà , dalla Madre e dal Figlio per 


felicitarli già dimostrati . Rammen- 
tino , Pila dice , rammentino i fe- 
deli per loro riscatto un Dio fa«‘ 
Uomo , un Uomo Dio vagire in un 
presepio, e recar grazia al Barista iti 
Ebron , ed offerirsi all’ aliare di 
Sion, e confonder nel tempio della 
legge i dottori . Rammentino quan- 
to per gli loro falli sostenne ama- 
rezze , obbrobri , agonie il Verbo 
incarnato sul Gessemani , nel Pre- 
torio , e sul Calvario , dove i! ri- 
chiesto s^grificio di se stesso consu- 
mò sull’ aitare delia croce . Ram- 
mentino , che ad alficurar loro la 
vita dalla tomba il Crocifilfo risur- 
se ; e tornato alia destra del Padre, 
colà vincitrice di morte 1’ augutla 
Genitrice rapita , de' passati «lava- 
gli le contribuì abbondante compen- 
so. Ah f che alia mcditazion di sì * 
eccessivo amore no , non verranno 
ad incrudelire, e cederanno anzi vo- 
lentieri , ed al divin giogo sngeet- 
ceranti gli sconfiggati Mortali . Co- 
sì favella - E ben le riesce l’ inten- 
to : imperciocché eseguendo i di lei 
consigli i fedeli , di santa carità 
sperimentano infiammarsi lo spirito. 

E qui é appunto , che dallo spi- 
rito al cuore la fiamma passando , 
i Cristiani con la recirazion del Ro- 
sario al sommo Bene intimamente 
si accoppiano. E come negarlo , U- 
ditori , se l’Altissimo ne vien anche 
da costoro ben per quindici volte 
supplicato con quella efficacissima 
preghiera, cui ad ottener dalla di- 
vina clemenza ogni favore l’ istessa 
incarnata Sapienza d’ insegnar si 
compiacque? come negarlo, se per 
altre tante fiate gloria, onore, ringra- 
ziamento all’ augustissima Triade 
religiosamente ri suona così , come 
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già sullo scoglio di Patmo ascoi tb 
Giovanni risonare dalle labbra de’ 
celesti spirili , de’ coronati seniori , 
e de’ misteriosi animali dell’ Apo- 
califfi ? Ah 1 la sapientiflima Ver- 
gine, che è 1’ Arca vivente dello 
Spirito Santo, ben seppe alla medi- 
tazione insiem le suppliche più fer- 
vorose ed i più umili applausi in- 
trecciare, onde il Padre celeste del- 
la umiltà e delle benedizioni oltre 
modo compiacendosi, dalle superne 
sfere quaggiù in terra la grazia del 
divin fervore copiosamente traman- 
dasse . La veggo in latri correre dal 
seno dell’Altiflìmo , come già dal 
paradiso delle delizie correa uber- 
tosa la primiera Edene: impercioc- 
ché nella guisa che quella in quat- 
tro regali fiumi dividendosi , tutta 
della terra la superficie bagnava ; 
non altrimenti questa le quattro 
parti scorrendo dell’universo, nell’ 
Europa, nell’ Asia , nell’Africa , 
nell’ America le società del Rosa- 
rio investe, accalora , e ravviva . 
E non vi accorgete, che mentre ne 
esulta il cristianesimo consolato , 
fuor di modo ne frema e si dibat- 
ta l’ abbisso insidiatore? Ah! come 
un tempo tripudiavano in Susa i 
prigionieri Ebrei , per le industrie 
delia pietosa E<ter dalla morte sot- 
tratti : cosi per ogni angolo del cat- 
tolico mondo rallcgransi le congre- 
gazioni de’ battezzati , provvedute 
da Maria del sagratissimo Rosario; 
perchè con tal potentissimo mezzo 
veggon dal cuore le nebbie dissipa- 
te dalla morte e dal peccato; e sub- 
entrare in vece la fiamma della ca- 
rità , apportatrice della vita e del 
terso lume della chiarezza di Dio. 
Oh favor singolarissimo della Ma- 
Pcftigl.Otaz. Patt.l. 
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dre di Gesucristo , da commendarsi 
in tutte le generazioni de’ secoli! 
Oh Rosario , da cuftodirsi in tutte 
le case ed in tutte le mani de’ fi- 
gliuoli della chiesa ! Veramente 
dobbiam conchiudere , che nella ri- 
velazione del santissimo Ro ario sia- 
si fenduta Mena vera Madre di 
belio amore rapporto alla partici pa- 
zione delle grazie spirituali ; perchè 
con tal mezzo le comunica a’ sen- 
si , allo spirito , ed al cuore : Ma- 
ter fulchne diltfiio/iìt . 

Noti è perù di sì gran Madre 
abbreviata ia delira , come non è 
abbreviata la mano di Dio , genti- 
lissimi Uditori . E quindi è , che 
nel sagratissimo Rosario a’ figli suoi 
siccome fiamme comunica di carità 
per medesimarli col sommo bene; 
cosi fermezza loro infonde di fede, 
onde al sommo vero soggettandosi 
nella verace credenza , i miscreden- 
ti orgogliosi con 1’ messe arme del 
Rosario valgano a guadagnare , o 
ad abbattere e dissipare . Sembrami 
in fatti , che 1’ eccelsa Sovrana dell’ 
universo rinovelii in veglia ciò, che 
in sogno eseguì il trapassato Ge- 
remia profeta : imperciocché nella 
uisa che quegli , al sommo Ponte- 
ce dell’ antico santuario Onia im- 
provvisamente apparso , formidabi- 
le spada , di conquider capace gli 
allarmati avversar; del popolo Israe- 
lita , graziosamente affidi»; non al- 
trimenti e! ! a a’ suoi pegni il Rosa- 
rio consegnando : deh prendete , lor 
dice , prendete il più acuto e forbi- 
to pugnale , onde rimaner debbe 
confuso P errore e 1’ orgoglio , ed 
i maggiori ninnici delta religione di 
Cristo o sorger debbono dal lor fa- 
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tale letargo, o giacer al suolo col co aflro notturno , con i tremoli suol 
capo altero sdiacciato ed infranto, raggi lor aperto addita il giusto sen- 
Ed ecco il perchè la belli. Madre tiero _ Ei oh cambiamento ! Sgom- 
del santo amore Madre ancor di- braci da ogni umore i pellegrini , 
moilrari di profondo timore rappor- con più energia- lieti e conrenti il 
to a quei meschini, che nelle tene- lor viaggio prosieguono-, finché all’ 
bre giacciono della menzogna e dell’ ideato non. giungano prefisso desti- 
crrore , c pervicaci tra le cicche lor no. Guardale? Or cotanto mercè 
ombre si rwolgon cosi,, che i fi- del santissimo Rosario agl’idolatri 
gliuoli della luce nonmen che ber- addiviene. Venuti ad abitar la ter- 
sagli del lor. furore ahimè! si a, ra per dirizzarsi al cielo, a rraver- 
vanzano ingiustamente a ridurre, so ahimè /delle- intenzioni del Crea- 
Deh perciò ne comparisca evidente,, tore tra le. fosche ombre delia su- 
onde il contempliamo con renerei- perstizione avviluppati e compresi , i 

za , il trionfo ammirabile di Maria, gli urti di qui sentono della pro- 
Ecco già depone la sua visiera fiitura di Babilonia che al reprobo 

e smascherata nel proprio truce a- senso gli sbalza, e di là gli srimo- 
spetto comparisce mercè del Rosa- li spenmenran di Assiria che alta 
zio la idolatria fremente , Uditori,, vanità ed alla- superbia gli rragge ; 

Ed oh spettacolo memorando ! Par- e lungi quindi dalla llrada delia sa- 
nti di ammirar la vicenda di quei Iute appartandosi , al precipizio ed 
fortunati pellegrini, i quali dopo alla perdizione sciaguratamente si 
di aver lungamente per non cono- scorgon tratti e menati . Ma in di- 
scute vie e disadrose errato, il retto- sailro sì fatale accorre quella Don- 
spedito sentiero finaimenterinvengo- na eccelsa » che tra’ mi Iter j dell’A- 
no, che alla patria sicuramente gli- pocalissi apparve di sole ammanra- 
mena . Guardare. Partiti colloro di. ta , c con le piante la raggiante lu- 
città (Iranierà , pel suol, narìo s’in- na calcare. Sr,. accorrg. Maria ; e 
caminano ansanti ., Ma che? Pie- con la- destra il sacratissimo Ròsa- 
ciò! trarrò dii strada, compito appe- rio sostenendo , soprumana luce agli 
na, da oscura tenebricosa notte ahi— erranti- Mortalo piena così vibra e 
me! vengon sorpresi ;. e. senza av- tramanda , che riscossi, ed illumina- 
vedersene quindi ia orrorosa intra!-- ti, i pericoli evitano , e dall’errore 
cista selva di esser inciampati si ac- c dalla superstizione passan divoti 
corgono. Miseri ! Ora in una bai- ad amare la giustizia e la verità .. 
za urtano , ed ora in un’ altra do- E che altro ottennero con la predi- 
ve in quello , e dove in quel fos- cazion del Rosario nel Perù, nel 
so inciampano; e da’ sibili tuttora Mogol, nella Cina, nel Giappone, 

(lorditi de’ serpenti , e dagli urli de' e nella invasa da’ Saraceni nobilis- 
lupi , e da’ fuggiti; de’ lioni , ad o- sima Spagna, e nella soggiogata A- 
gni passo acerba si presagiscon la frica ed Asia la- ve/gin Rosa di 
morte. Ma ecco all’ improvviso ie Lima, Ludovico Beltr'àndo , Odoar- 
folte nebbie nel ciel si sciolgono; e do Nugnesio , Vincenzo Ferreri , c 
risplendente lor apparendo jJ biaa. mille altri invincibili Eroi dell» fé- 
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de? Oh ncbil trionfo del sagratis- 
*imo Rosario , che ,il Gentilesimo 
abbatte * conquide / Atterrito in 
fatti dalla nimica potenza , che lo 
svergogna ed avvilisce, freme in 
vano « si dibatte; ed al cocchio in- 
catenato della potentissima ^vinci- 
trice, palpita, geme, urlarsi con- 
torce , e si dispera . 

Nè minore è il conturbamento 
della Tesia , Uditori . b non è c- 
8>' vero, che nella maggior ferocia 
tnoluaiasi la cattolica verità a con- 
traddire e soverchiare -» ne rimase 
dal Rosario vergognosamente scon- 
fitta? Ma vi rammenti del tredice- 
simo secolo del nostro riscatto. Al- 
lora fu , che dalle putide lagune 
dell’ abisso la mo rruo^a idra sbucò, 
di sette orribili teste armata, 1 cam- 
pi a funellare del visi bil regno , cui 
si acquistò con infini'O sborso di 
sangue il Salvator generoso. E -non 
fu dessa la detestabile Albigcsc re- 
sia , la quale dalla immonda bocca 
tutte de’ già confusi Eresiarcht |e 
bestemmie rivomitando , la gloria 
si sforzò di annebbiare dell’ augu- 
stissima Triade e del Salvatore del 
mondo ? e scagliatasi conira la pu- 
rità della Vergin Madre, e contra 
la religii fìtà de’ chiesastici riti , le 
fioritissime provincie infettò della 
Francia , e fin nel tempio e nel san- 
tuario l’ abbominnzione recò ed in- 
trodusse? Ahimè.' s’ inorridì allora, 
si spa vernò, pianse, gemette a’ di 
lei formidabili latrati il pusillo 
gregge di Gesucrist» ; ed alle ver- 
gini desolate, alle aifli te vedove, 
a’ palpitanti garzoni t leviti ac- 
coppiandoti e i Sacerdoti , sulle u- 
m ve> sali calamità versaron pianti e 
lamenti . E qual prò contra t rei 


attentali dell’ altera miscredenza ? 
Ah ! che ad onta delle comuni pre- 
ghiere, ad onta dell’altrui pre- 
dicazione, e fino ad onta della for- 
za delie armi trionfò la rea menzo- 
gna , la quale ài suo pestifero vele- 
no per ogni dove disseminò audace 
così , che le umane e le divine co- 
se rimasero orribilm?nte in un fa- 
scio miste e confuse. Che sciagura! 
Che disastro ! Che orrore / M a voi, 
o Vergine sacratissima , a torrente 
sì gonfio ed empituoso di mali 1’ 
invinomi argine opponeste del san- 
to Rosario , e gloriosamente ne 
trionfò la verità e la religione. Sì, 
al supplicante Patriarca Gusmano , 
il, quale culle sventure de’ fedeli a- 
maramente piangea , Gste voi des- 
sa , che ad ottenerli contra i piò 
insolenti cimici del Vangelo e del- 
la fede la sospirata vittoria, il sicu- 
lo mezzo , l’armadura piò vigorosa 
del Rosario opportunamente rive- 
laste. Ed oh corr.t a rivclazion sì 
prodigiosa si dissiparon le rempeste 
più fiere , e la serenità ritornò del- 
la luce, del giorno, e della pace! 
11 Rosario in fatti, dal fervore del 
Patriarca Domenico e de’ suoi ze- 
lanti allievi quà e là promulgato, 
fu il fulmine sterminatore, che in- 
vestì, diroccò , abbattè le piò alte 
superbe torri della incredulità : il 
Rosario fu la improvvisa btavura, 
che il petto ingombrando de’ cri- 
stiani Eroi , le spoglie di Bab’Ionia 
e di Egitto Tecò al santuario ed all’ 
altare di Sion : il Rosario fu 1’ ar- 
ca di sicurezza , dove dalle onde 
dell' universale diluvio si rifugiaro- 
no , e camparono avventurosamente 
a Cchiere gl’ individui del cattoli- 
chesimo : il Rosario . . » Ma che 
T a K 
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piò , se ogni disturbò svanito , il 
Rosario acquistò , e tuttor conserva 
nella Chiesa la tranquillità e la 
pace? 

Io non vi contrasto , Uditori , 
che debellati e dispersi gli Eretici, 
ad urtare il soglio di Pietro e le 
muraglie del Vaticano ancor sut'e 
dal tenebricoso regno del pianto il 
perniciosissimo scisma . Marion cre- 
dete già , che questo diversamente 
da queglino incontri fortuna ed a- 
tilo. Ah! che il Rosario nella gui- 
sa che gli orgogliosi falsari , non 
altrimenti gli ambiziosi scismatici 
fuga e disperde . E che forse senza 
fondamento il mio ragionare reme- 
aariameme avventuro? Ma sir pte- 
sent’.ns. al cospetto vostro quei fof- 
M disturbatori , i quali ne’ cinque già 
scorsi secoli la ioconsatil veste la- 
ceratoti di Gesocristo , peggio che 

*°fj 0 ■ -. C l 0c ? non ne lacerarono i 
soldati Ebrei la runica sul Catva- 
vto . Presentisi dalla Grecia fastosa 
I ambizioo de’ Patriarchi , la qua- 
fe a’ successori di Pietro il prima- 
to contrastando, il bel mistero ar- 
disce di straziare della unirà cristiana. 
Presentisi dal Settentrione Pavidità 
usurpatrice, che non paga del pro- 
prio, certa de'beni altrui d’ìmpadro- 
nirfii Presentisi dalla Francia e dal- 
1» Spagna or Pìncesio,ed or il di- 
vorzio, che la san ri rà <fel matrimo- 
nio infamando , dimrdin cagiona ne’ 
popoli e reo scompiglio. Presenti- 
si dall’ fngh Iterra fa violenza, che 
infuriando sull’ordin Levitico, alle 
ragioni preeiudica dd sacerdozio . 
Presentisi fin dalle scuole non pie- 
ciofa turba di sospetti Seieniiari , 
che alla morale opponendosi del 
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Vangelo , pietra rendesi d’ inciam- 
po a’ religiosi credenti . Qual mai 
han fine si potenti disturbatoti , at- 
tentati si scandalosi ? Ah ! gli con- 
fonde , è vero, gfi dissipa, gli di- 
strugge l’ appo.tolico zelo di quei 
maganimi Eroi , i quali risoluti di 
profonder il sangue e la vita per 
la difesa del tempio e deli* altare , 
hanno il vanto di riportare sulla *, 
menzogna e sull’empietà il piò glo- 
rioso trionfo . Ma chi loro dal cie- 
fo implora si stupendo coraggio ad 
atterrir l’ inferno ? Certamente il 
^Rosario. In farti non d’altro mez- 
zo si avvalgono i popoli , per le 
case , per gli chiostri , e per le con- 
trade dispersi : e Maria Madre di 
pietà dal soglio della divina eli}.; 
menta agli appostolici operai «tal 
impetra coraggio e fortezza, , c *" ! 

Sisara piò superbi , gli OiofcnU 
piò ambiziosi, egli Arnanni piS al- 
teri rimangono dal terrore Srwithr^ 
ed oppressi , ed if novello popof* 
di Dio del pacifico gode sospirato 
riposo. Oh efficacia del sagratissi- 
mn Rosario ? Oh ammirabil pro- 
tezione di Maria / E potrà mal 
negarsi , che ella ne la riveiazion 
del santissimo Rosario siasi palesata 
vera Madre di profondo timore rap- 
porto alt* estirpazione de’ nimici at- 
tentati ; perchè con tal mezzo di- 
strugge il paganesimo , la resia , e 
Io scisma , onde possa chiamarsi 
Mtttr timoris ? 

Ma non credete g : l , che qui !» 
benevolenza si fermi cibila potenti*-^ 
sima nostra Madre , gentilissimi 
Uditori . Ah ' non aUeaofe spiri- 
tuali disgrazie » ma alle temporali 
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ancora vo’ge continuamente Io sguar- 
do per esentarcene e poiché eredi 
ne scuopre di quel funesto patri- 
monio di calanuta , che dalla di- 
subbidienza tramandato dal primo 
terreno Adamo , poi dal proprio or- 
goglio nostro accresciuto ed impin- 
guato, in un vasto mare ne sbalza 
di doglia e di pianto ; tuttora pcr- 
*. cih presso il soglio del celeste As- 
„ suero meglio della pietosa teista 
comparisce ed assiste, e grazie tut- 
todì ne guadagna , o almeno alle- 
viamento e ristoro. E perché final- 
mente più efficaci a comun vantag- 
gio riescan con la nostra coopcra- 
zione le suppliche sue , il valevol 
m 70 dei sagrassimo Rosario sa- 
viamente ne disvela e propone . E 
quindi è , che siccome vivamente 
sperar possiamo mercè di tal fervi- 
da insegnata divozione nelle tribola- 
zioni nostre e diminuzione e trie- 
gua e conforto : cosi degna Madre 
di santa speranza nella rivelazion 
del Rosario Maria si mostra . 

Ed oh qual ampia messe alla fal- 
ce mi si offerirebbe , se per recider- 
la e raccoglierla il tempo non mi 
mancasse e la Iena , Uditori ! Quan- 
to di giubbilo e di maraviglia si 
colmerebbe il cuore ! Quanto nel- 
le misericordie del Signore esultar 
dovrebbe lo spirito vostro ! Ma se 
il vigor mio indebolito , ed il pre- 
scrivo già scorso tempo di più fa- 
vellare mi vietano , permettetemi 
voi almeno di additarvi in un fa- 
scio gli strepitofi portenti, che dal 
(onte inesausto deila divina clemen- 
za la divoziou del Rosario per tut- 
to consiegua . Mirate » Al eie! s T 
inalzano le voci de’ cristiani , che 
divinamente recitano il Kosatio ■> 


ed ecco dal c : elo disccnlon corrosa- 
mente prodigi e stupori , meglio 
che abboniate nonre nei diserto del 
Sin non discesero le coturnici e la 
manna . Quà dal certo naufragio 
vengon tolti quei miseri , che alle 
acque de' fiumi o del mare le lor 
merci affidarono e la vita ; là le 
crepitanti fiamme volte in incendio 
l’ alterigia subitamente depongono , 
onde i soggiorni e le sostanze re- 
stino illese de’ piangenti cristiani : 
quinci or cade opportuna , cd or 
importuna cessa la pioggia a favor 
dell' avido agricoltore : quindi^ o la 
favella il mutolo acquista , o l'u- 
dito il sordo , o la vista il cieco , 
o la fermezza delle membra 1* assi- 
derato e r attratto : dove da im- 
provvise rovine , e da temuti la- 
dronecci i fabbri cd i viandanti sor 
liberi : dove di alimento i poveri 
son provveduti r e di difesa i per- 
seguitati . E che più ! Fin giunge 
a palpitare ascoltando il Rosario , 
e fogge tremante la infamia , la 
malattia , e la morte ; e giocondi 
ritornano a trionfare l’ onore , la 
sanità , e ia vira - Oh prodigioso 
non udito vigore del sacrosanto Ro- 
sario ! E chi è mai , che a vista di 
miracoli sì eccelsi e sì frequenti 
avvivar non debhc la sua fiducia 
e la liberazione da ogni disastro e 
l’acquisto di ogni vantaggio ferma- 
mente sperare da quella invittissi- 
ma Sovrana , la quale con tal glo- 
rioso mezzo Madre si palesa di san- 
ta speranza ì 

Ma soli non sono già i privati 
intereffi , che per la divozion del 
Rosario da Maria prnmuovonsi , U- 
ditori . Ah! che i pubblici interessi 
sono ancor della sua gremurcsa vi- 

8 »- 
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gilanza ! principali e più gdofi og- 
getti . La scpopro qu odi somigliar 
I’ Aita del testamento , che pure ne 
fu emina e figura. Quante zoilo il 
giogo della legge aitìiffero ,cootrad- 
dizioni ed angustie il benemerito 
Israeiio! Persecuzipni da’ Filistei che 
il travagliarono , -persecuzioni -dagl’ 
Assitj che P imprigionarono per- 
secuzioni da’ Persiani che Jo scon- 
volsero, persecuzioni in fine da’ po- 
poli incirconcisi che ne tenraron la 
distruzione e l’.anaieutamento . E 
pur sapete ben voi., che rdegli al- 
trui violenti attentati , fin che l’Ar- 
,ca non fu da Geremia nascosa , e- 
gregiamente trionfò Israeiio :,e non 
per altra ragione , se non perchè in 
ogni suo viaggio , in ogni sua in- 
. trapresa dall’ Arca di Dio , che po- 
lca tutto , non era separata giam- 
,mai. E coJ d’ intorno al, novello 
popolo di graziosa conquista P Ar- 
,ca viva della confederazion della 
grazia si ierma ed .assiste Maria : 
• e mentre quegli il labltro, la men- 

te , il cuore per mezzo del Rosa- 
rio a glorificarla attende ; questa da 
ogni avversario il difende e gher- 
misce, da ogni attentato jl sottra?, 
da ogni imminente pericolo fastosa- 
mente il salva . Il testifica l’angu- 
stiata Lepanro , che scorge profon- 
data nell’ onde dell’ Adria la Mao- 
mettana potenza , meglio che ne* 
gorghi del riunito P ricreo non vid- 
der naufrago I’ Egiziano esercito i 
pronipoti di A bramo. Il testifica 
P infelice Corfù , che , fenduta del 
Musulmano furore già bersaglio e 
scopo , fuor di espettazione mira il 
.fier nimico .debellato e sconfitto, al 
pati che prosteso ne’ suoi campi P 
Assitio valore mirò la non più va- 
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cibante Samaria. II teftifica'P Au- 
striaca .Vienna, che mentre è vici- 
na a piegar gli omeri al giogo del 
falso Profeta , la turba fremente 
de' feroci avversari ammira abban- 
donar l’,a sedio , e volgersi a pre- 
cipitosa -fuga ,.e dibattersi, ed av- 
vilirsi , peggio che a fronte del Mac- 
cabeo Giuda oppresso non rimase ìf , 
ribaldo Antioco perditore. .E sen- 
za che più io trattengavi , con ispe- - 
cialità la Francia il testifica , da 
miìie insulti liberata perla pietà del 
santo Re-Luigi IX, cui alla Rei- 
na madre Bianca germogliò la di- 
voz'on del Rosario. Oh prodigi ! 

Oh protezione} 

;E pur, a’ futuri mali volge ancor 
gli sguardi per ragion del Rosario 
Maria, Uditori . E chi mai igno- 
ra , che i nostri peccati doppio ma- 
le impanando di colpa e -di pena 
siccome col vigor della celeste gu- 
zia la colpa distruggesi , cosi la pe- 
na o in questo -secolo .a contante 
di assidue penitenze , o nel «fu- 
turo .con cspiatrici ardentissime 
fiamme debbasi cancellare . 3 Or poi- 
ché si gran male , che ne sovrasti, 
nelIVamante suo cuore la gran Ma- 
dre rivolge.; -cosa mai perciò risol- 
ve ? Deh. ascoltino i suoi divoti le 
.condotte più amorose della sua in- 
vincibile dilezione.. Per mezzo de 1 
Romani «Gerarchi i preziosi te ori, 

,ove i meriti suoi.., di Ge-ucrìflo® 
c de’ Santi couservansi , gemmosa- 
mente dissetando, i di voti del Ro- 
sario a percepirne , quanto lor fac- 
cia duopo , graziosamente invita ed 
esibisce. 'Iniulgenze quindi innu- 
merabili sono annesse al Rnsario r 
indulgenze temporali , indulgenze 
plenarie; indulgenze a chi *si ascri- 
ve 
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ve alla società del Rosario , indul- 
genze a chi recita il Rosario , in- 
dulgenze in ciaschedun giorno dell’ 
anno, indulgenze in vita «indulgen- 
ze in morte . Oh carità ! Oh pro- 
lusione / Le sarà forse a fronte la* 
generosa donazion del campo , che 
alia povera vedova Rur esibì d’ a- 
manre Booso ? Le sarà» forse a fron- 
te l’abbondanza degli aromi , che 
seco recò dall’ Austro Iv Reina Sa- 
ba alla volta di Gerosolima? Le sa- 
rà forse a fronte la moltiplicità del- 
le dovizie, cha a’ Sovrani della ter- 
ra mosrrava per fasto il magnifico 
Salomone? Ahi che il dono, a noi 
dalla benignissima- nostra Madre 
Maria compartito, ogni altro nella 
preziosità e nella utilità eccede e- 
sorpafla : imperciochè quindi d’ in- 
fluir valore è pregno , e quindi è- 
sì efficace , che dal pianto e dalla 
desolazione o ci ristora-, o- asso- 
lutamente ci esenta. .E per tal mo- 
tivo dobbiam confessare che ella* 
nella riveiaz'on deh santissimo Ro- 
sario siasi moflrata Madre di santa 
speranza rapporto) alla distruzione 
delle uraaner disgrazie; perchè con; 
tal mezzo occorre alle private, al- 
le pubbliche, ed alle future calami- 
tà : Matta fanti# fpti , - 

E s’ egli è cosi , gentilissimi U- 
diiori ; non dobbiarr» noi per si no- 
bili ttiorfi applaudir mai sempre al- 
la pnrenza deli’ augusta» Genitrice 
del Verbo incarnato; e la sua por- 
tentosa. dilezione con assidui rn- 
Baziamenti lutto», celebrarti? I- Sa- 


ijr 

pete ben voi , che dall’ Ebreo van- 
taggiato popolo non si tralasciò mai 
le vittorie di solennizzare di quelle 
Doune invitte, le quali furon l'or- 
namento più luminoso della sua na- 
zione ; c può dirsi , che il valore- 
ancor predichi di Debora e di Giae- 
le cspugnatrici di Sisara il Tabor- 
re , di Eller domatrice dr Amanno 
orgoglioso l’ampiezza diSusa, e del- 
la prode Giuditta ucciditrice de! su- 
perbo Oloferne la esultante Bettu- 
lia. Quanto più dunque conviene 
a noi le prodezze di celebrar di 
Maria ,. la quale col sagtatissimo 
Rosario , quanto a nollro danno a 
Dio si oppone, egregiamente espu- 
gna e conquide ? Ah ! dunque be- 
nediciamla mai sempre, e ring r a- 
ziamla perchè nella riseLzion del 
Rosario primieramente spirituali gra- 
zie comunica a’ sensi r all' intendi- 
mento , e al cuore , e ne diviene 
Madre di bello amore ; secondaria- 
mente estirpa i rei nimici attentati 
del gentilesimo , della.' resia , e * 
delio scisma^, e ne divieti Madre 
dr profondo timore; e’ finalmente 
distrugge- le umane disgrazie ne’ 
mali privati, pubblici, e futuri, e 
ne divieti Madre di santa speranza. 
E voi intanto; o Vergine, sagratis- 
sima -, accogliete i nostri ossequi ed 
i nostri voti ; e custodendoci sem- 
pre , al cospetto del ciclo- che tri- 
pudia , dellàt- terra- che giubbila, e- 
dell’ inferno che freme , non ces- 
sate mai di replicarci : E§o Matta 
puìchrx liiUcimis , timorii , & san* 

tU/pù,. 
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ORAZIONE XV, * 

J N LODE 

DELL’ ARCANGIOLO S. MICHELE 

Domimi tnecurn est, tamquam btllalor f ortis. H cren». XX. v. I r. 

* 

S E quante mai quaggiù esistono la maniera direste voi , che non tut- 
scnsibili ed insensate fatture , u la sfolgorante luce del bel pia» 
non altro si esibiscon tutte che pie- neta del giorno, ma fievole sol por- 
ciole partecipazioni della bellezza ziotie riceverne possono e rifictter- 
increata del He immortale ed in- ne gli oggetti visibili , non essen- 
visibile de’ secoli eterni , il quale dotte ulteriormente capaci . Ecco ia 
ad un cen o deil’imperioso suo lab* fatti un Abramo, che destinato Pa- 
bro le eli' amò dal nulla , e nel tem- triarea benedetto d’'' «numerabili 
po le fisse; certamente non è pun- credenti , ne dimostta la irripren- 
to da dubitarsi, gentilissimi Udito* sibiliti : ecco Mosè , che dal Re* 
ri, che assai più i chiarissimi raggi gnante Egiziano prescelte vecedio t 
accolgano e tramandino del dicin ne rappresenta la onnipotenza : ecco 
sole di giustizia sì le ragionevoli , Eleazaro , che la baldanza di An- 
come le intellettuali avventurose tioco a confonder chiamato , ne ad* 
creature , che diconsi rappresentar- dita la imperturbabilità : ecco i Pro- 
ne con vivacità la immagine ed il feti, che il miscredente Israellospe- 
sembiante . Ma poiché il Principe diti ad illuminare ed atterrire , ne 
augustissimo de’ principati non i vantano la sapienza: etico 
che un abbis'o incomprensibile d' senza più divagarci , ecco la confer- 
immense perfezioni e leggiadrie ; e ma di sì incontrastabile verità nel 
quindi siccome della inarrivabile sublimissimo Serafino,che primiero 
bontà sua ilifìnitamente è diffusivo, al di viti soglio assiste , nel glorio- 
così i ancora participabile t- avviea siffuno duce delle celesti milizie , 
perciò , che le create benché più no- nel graziosissimo Arcangiolo e prin- 
bili sostanze, o che sulla bassa ter- ripe dell’empireo S. Michele. Pre- 
ra all’ eternità viaggiando dimori- vedendo 1’ Altissimo di dover esse- 
no , o che di lor sorte sicure al di re atrocemente adontato dalla più 
sopra degli astri intorno af celeste nobile delle sue intellettuali creatu* 
soglio faccian ala e corona , a ri- re, la quale nulla men macchinato 
mrne non giungan mai tutto irne- avrebbe che il diilurbo deli’ empi- 
vo il raggi ani issi mo splendore , e chi reo , il disonore del Verbo incar- 
to una , c chi in altra guisa a co- nato.e la rovina de’ Mortali, prov- 
piarne alcuna delle ammirabili ma- vidamente a confonderla chiamò dal 
gnificenze , mercè la potentissima seno del nulla il nobilissimo spiri- 
grazia , solamente pervengono ; nel- to S. Michele ; e dopo di averlo de’ 

più 
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più pomposi doni della natura e delia 
grazia fregiato così ,ehe nessuno in 
leggiadria e bellezza il vincesse giam- 
mai, fa divina sua insuperbii forrezza 
maravigliosamente gl' infuse , onde 
il superbo nimico debellato evinto 
ne rimanesse . Il perchè il valor di 
Dio in se stesso dimostrò evidente, 
* potè vantarsene- a ragion veduta ; 
meglio che non vantossene Geremia 
'Profeta : Dominut mteum tji , tam- 
guani btllator fortit . Imperciocché 
uscito a combattere contri Lucife- 
ro , egregiamente ne trionfò ; e ca- 
gionò quindi primieramente al fir- 
mamento la pace , secondariamente 
all’ Uomo-Dio l’onore, finalmente 
agli Uomini la salvezza. Ed -ecco. 
Uditori , il proprio carattere del 
bravissimo S. Michele , l’argomen- 
to della orazion panegirica, e log- 
getto della voflra attenzione « 

L n altissimo Re de 1 Dominanti 
eomcchè senza corteggio alcuno di 
«rearure,e comesi esprime il Pro- 
feta regale , senza punto seder nel 
mezzo della sinagoga de’ Santi , sia 
stato fin da’ secoli sempiterni in se 
medesimo beato e contento, e dall’ 
aggregato istesso di tutte le povti- 
bili infinire perfezioni abbia speri- 
mentato cagionargli si una perfetta 
ioamissibile felicità: pur egli è ben 
vero, gentilissimi Uditori, che l’im- 
mensa bontà sua anche fnora di se 
risolse diffondere , onde glien risul- 
tasse gloria ed onore; e fin dal prin- 
cipio del tempo insiem con i -cieli, 
con la terra, con ic acque, con le 
piante, e con gli animali un nu- 
mero ineffabile di angelici spiriti 
dal profondo nulla produsse, perchè 
allogati con essoloi sul monte san- 
Pcfligl. Orti, Fari. I. 
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to, con le loro adorazioni ed ubbi- 
dienze gli "formassero un perpetuo 
e pacifico santissimo regno . E pur 
credereste ? Ad atrraversare i dise- 
gni e le intenzioni del Creatore la 
più bella e nobile delle create in- 
telligenze ahimè/ superba scaglios- 
si : e quinci de’ doni istcssi in van- 
ta del suo Signore, di ascendere sul 
monte medesimo del Testamento 
degnissima si credette, e volsesi a 
contrastargli autorità ed impero, ed 
a pretender qual nume gli omaggi 
e gli ossequi, che al nume primie- 
ro convenevoli unicamente sono e 
dovuti; ed avvolgendo intanto nel- 
la cieca sua follia nulla men della 
terza parte degli astri più pomposi 
e più vaghi , memorabil disturbo 
cagionò alla reggia di Dio, che pur 
è soggiorno di tranquillità e di pa- 
ce. Che improvvisa vicenda ! Che 
-orribile iojspcttata sedizione / 

Ma ecco ad abbattere con le fol- 
li sue squadre il duce fellone Lu- 
cifero vien dall’ Altissimo il fedel 
principe S. Michele opportunamen- 
te destinato, Uditori; e fregiato al- 
tresì di quel divino insuperabil va- 
lore , senza cui conseguirsi là ne- 
cessaria sospirata vittoria è assolu ; 
tamente impossibile , non che diffì- 
cile e malagevole . E che credete 
in fatti , che o superaci debba la 
moltitudine de’ soldari di Scnnac- 
cheti bbo , o espugnarsi la robufìez- 
za dell’ incireonctso Golia, t> umi- 
liarsi la ferocia del bellicoso Olo- 
farne, o resistersi agli urti de’ Fi- 
listei audaci? credere, che basti a! 
grand’ uopo o la destrezza di Davi- 
de , o la goliardia di Sansone , o 
il sito di Gerico , o la circostanza 
della quercia di Assalonne , o quan- 
V to 
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to mai inventar potea. di violenza, 
di ardire, di astuzia, di frode, dt 
crudeltà , e d’inganno contra il 
Maccabeo Simone l’inuman Tolo- 
meo ì Eh ! non siamo in tali ci- 
menti , per gli quali prevalga la 
sorte, la natura, il consiglio , lo 
studio , e 1’ arte. L’ Angelica pugna 
è sol di pensieri e di alletti , e più 
tremenda d’ ogni più tremenda dis- 
sensione : e dovendo con la men- 
zogna la. verità combattere , con 
l’orgoglio la mansuetudine, con la 
miscredenza la fede , non d’ altra 
maniera pub riportarsi il bramato 
trionfo, se non mercè la pienezza 
di auella potentissima grazia , che 
è Iddio istesso nel cuor diffuso e 
soggiornante . Pieno quinci del di- 
vin valore esce in campo contra P 
infame turba de’ ribelli , ed al com- 
battimento memorabile si avanza 
il prode Arcangiolo $. Michele . 
Ed oh come all’ inudifo cimento 
sembrano scuotersi! cardini dell’u- 
niverso , e vacillarle medesime sfe- 
re ! Là orgoglioso Lucifero , peggio 
del baldanzoso Nabucco , di volar 
lusingasi sull’Aquilone, e gareggiar 
col suo medesimo Creatore j jea an- 
zi che umile e divoto accoglierne i 
comandi , e farsi gloria di ubbidi- 
re , altero ed ingrato la indipenden- 
za si arroga , e nulla men che di 
ottener l’ impero del mondo presu- 
me di esser capace e degno: c non 
fermando miga in se stesso l’ ingiu- 
sta presunzione, chiama al suo fol- 
le partito infelici compagni, e co- 
tanti ahimè ! ne armila , ouante for- 
se o non cadon foglie dalle secche 
piante in istagion di autunno , o 
nella buia notte non irraggiano 
stelle ii firmamento , o con giac- 


ciati lungo le sponde de! mar’ mi- 
nutissime arene. E quàil bravissi- 
mo principe S. Michele : chi è 
mai, ripete., chi è mai , che pub. 
osare di eguagliarsi a Dio ? a Dio 
senza principio , che d’ogni bontà 
è origine l a Dio senza causa, che 
di ogni effetto è cagione ? a Dio 
senza fasto , che porta scolpito nel 
fianco il Ke de' Regi ed il Signore 
de’ Dominanti ? chi è mai , che pub ■ 
osare di eguagliarsi a Dio, il qua- 
le per santità è imprecisi bile , è 
indipendente per maestà , per glo- 
ria è inaccessibile ? E cosi ripeten- 
do , per 1’ empireo intero il suono 
della verità maravigliosamente spar- 
ge e diffonde , , e nelle angeliche 
menti l’ imprime in guisa , che del- 
le innumerabili spirituali sostanze 
il maggior numero pomposamente 
gli aderisce , ed il siegue . Quelle 
quindi a quelli .nelle idee ripugna- 
no e nelle voglie ; e mentre al ze- 
lo delle prime sembra il divin so- 
glio fermarsi , ed alla ostinazioni 
de’ secondi pare l’ istess * firmamen- 
to già vacillare , la gara e l'ardire, 
la carità ed il furore crescon tra 
loro ineffabilmente e si avanzano. Ed. 
ecco già il fine della tremenda me- 
morabile zuffa . Seguito da’ suoi 
commilitoni il gran duce S. Mi- 
chele , somiglia, la prodigiosa colon- 
na del diserto .• imperciocché sicco- 
me quella illuminava e dirigea;ed> 
insieme scagliava fulmini e morti j 
cosi egli le umili sue schiere inco- 
raggisce ed avviva , e per contra- 
rio i superbi avversati incalza , 
scuote, ferisce, ed atterra. Oh in- 
trapresa ! Oh bravura ! 

Deh trema dunque , paventa , & 
palpita al gran cimento, e baldan- 
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toso Lucifero ; e voi , o arroganti 
sequaci , impallidite e cedete . Ve- 
drete a pruova, o superbi , che nes- 
suna delle creature possa far fron- 
te all’ Altissimo ; vedrete , che la 
menzogna , l’ ambizione , 1 orgogli 
non altro cagionino che perpetuo 
irriparabile pianto ; vedrete , che 
allo spirito della fede, della verità, 
della umiliazione, delia carità, che 
d spirito di onnipotenza , tutto sog- 
gettisi e ceda ; vedrete . . . Ma 
siam sul punto -, perchè già in un 
momento riportasene la vittoria , 
Uditori . Nella guisa che nel sog- 

t iorno di Gessen godcan lieti la 
ella luce del giorno gli eletti fi- 
gliuoli d’ Israelloy e nel tempo stes- 
so da palpabili densissime tenebre 
oppressi gli Egizi contumaci , scor- 
.geansi da spavento e terrore mise- 
rabilmente agitati e sconvolti: non 
altrimenti atra nebbia di confusione 
c di orrore il duce ribelle Lucifero 
e le di lui infelici squadre atterri- 
sce e spaventa ; mentre 1’ ammira- 
bil lume della chiarezza di Dio il 
nobilissimo guerriero S. Michele 
-e gli avventurosi di lui colleglli 
irraggia , conforta, e bea . 9x estl 
perciò meglio de’ seniori dell Apo- 
calissi la mestà del lor celeste So- 
prano umilmente riconoscono ; e de- 
gnissimo quinci riputandolo di acc- 
Ta rione e di ossequio, quasi le au- 
guste corone depongon dal capo per 
gittarle a piè del divin soglio in 
argomento di vassallaggio : e quelli 
a somiglianza del soggiogato Sede- 
eia , dal ior folle errore acciecati « 
vinti, veggono' in vano la conse- 
guita sventura j e di rossore ingom- 
bri e di scorno , senza prò si di- 
vincolano -e gemono . Questi della 


piena felicità già sicori , eantan dol- 
cemente inni e cantici di lode e di 
'ringraziamento al Re della glotia , 
invincibile nelle battaglie j e sem- 
brano i figliuoli di Noè , che pre- 
servati dal cosnun naufragio , esul- 
tavan nell’ Arca rinchiusi , ed il 
potentissimo Liberatore altamente 
benediceano : e quelli già mossi a 
disperazione e furore , urlano orri- 
bilmente , il ciel maledicono , fre- 
mono , bestemmiano ; e pajon gli 
Uomini scostumati , che ne’ flutti 
sommersi dell’universale diluvio-, 
tTa urli, maledizioni,;: fremiti in- 
contrarono infelici imparabilmente 
la morte-. Che spettacolo ! Che 
spavento / Ma qui sembiante un 
fulmine empituoso , che dal seno 
della squarciata nube scoppiando , 
altissima torre con violenza inveite* 
fracafla , e atterra j tal l’ invitto 
principe S. Michele la formidabile 
spada di fiamme rotando , onde k 
strada suol custodire dei legno del- 
la vita , contra gli spiriti ribelli 
empiuto samente si scaglia, dalle ce- 
lesti sfere gli scaccia, gli disperge, 
gli conquide, ed in braccio di mor- 
te acerbissima gli condanna . E 
mentre gib a migliaia cadon que- 
sti dal fianco di Dio, come si espri- 
me sull’arpa Davidde, e tra fuoco 
inestinguibile a pagar panano alla 
sovrana giustizia del lo» orgoglio 
il dovuto supplicio-i egli a fortuna- 
ti suoi campioni si rivolge , e fa- 
vella : deh non temete, o miei fi- 
di compagni , che pochi superbi 
son dall’ Altissimo umiliati . Osa- 
ron folli di recare all’ empireo di- 
fturbo e guerra • Ma eccogli come- 
si, ecco ritornata colà la serenità e 
la pace ; e voi ae sarete gli *vvcn~ 
V 3 W ’ 
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turo» possessori . E cosi favellando, 
seco in trionfo all’eterno godimen- 
to gli mena ; e nella vera felicità 
inabissandogli , i meritati applausi 
per tutti i secoli giustamente ne ri- 
scuote . Oh vittoria Oh trionfo ! 
Oh incomparabii guerriero. , che 
pieno dei valor divino abbattè Lu- 
cifero disturbatore , ed al regno ce- 
leste cagionò invariabile la tran- 
quillità e la calma f 

Con ragione , gentilissimi Udi- 
tori , sisgue ad avvalersi delia di 
lui bravura 1’ inalterati provvedi- 
tore Iddio }. e del suo divin valore 
sempre più ricolmandolo , agli ul- 
teriori attentati del principe delle 
tenebre opportunamente 1’ oppone . 
E chi non sa io fatti , che vinto 
]’ empio dragone , debellato , e 
conquiso , conira il Figliuol consu- 
stanziale del Padre , vestito di it- 
alianità , che forse della di lui fel- 
lonia fu F occasione ed il motivo 
5 rabidi suoi denti rivolse per raor- 
ale rio ed avvelenarlo? SI, potè riu- 
scire al barbaro insidiator nimico 
«T ingannare e perdere i primi no- 
stri infelicissimi genitori , e con 
cssoloro tutti gli sventurati discen- 
denti ; e d’ indurre quindi sulla fac- 
cia della terra F infermità , . la mi- 
seria , la desolazione , ed il pian- 
to . Ma le umane cagionate scia- 
gure a riparar si volse con gloria 
ia divina clemenza: e poiché a to- 
gliere dalle ostili branche F ingiù, 
sta preda , di spedir risolse F istes- 
ao increato Unigenito , alla natura 
deli' Uomo con istnpendo arcano 
apostaticamente unito ; coatta co- 
stui perciò il crudel Lucifero l’ ira 
sua rivolse » • tutte stabili le sue 


forze impiegare per involargli fa 
maestà e 1’ onore . Che sdegno f. 
Che ardire ! Che attentato 1 Ma 
appunto al gran principe S. Mi- 
chele commise F Altissimo di con- 
fondere il perfido suo rivale , di 
soggiogarla , di abbatterlo : ed egli 
il primo della virtù di Dio ricol- 
mo al gran cimento volentieri si 
accinse ; e riportatone glorioso trion- 
fò , alla ciurma infernale si rad- 
doppiaron le vergognose catene, ei 
al Redentor potentissimo dell’ uni- 
verso quel sì bello onore provenne, 
che forma il suo più luminoso no- 
bilissimo pregio. 

Ecco dunque ci si presenta un 
novello inusitato combattimento % 
rn cui quindi il furore , e quinci 
la virtù divina insiem pugnano , U- 
ditorl . Mirate . Non così F antico 
serpente la umanità, mescli oa nel 
più cupo fondo della calamità sbal- 
za e precipita peonie subito vincitri- 
ce de’ cagionati danni trionfar vede 
la fede del Mediaeor futuro , che 
fin nel principio de’ secoli la sacro- 
santa religione sua distende. E fre- 
mendo di rabbia e di sdegno , giu- 
ra in sua parola dì usurparsene la 
dovuta adorazione ; e lusingandosi 
altero di potergli riuscir F ingiufìo 
disegno , che pur vano sperimentò 
pet lo innanzi , salta furioso dalF 
ombre eterne, ed imprende * fune- 
stare la terra. Ed ahimè .'quali di- 
sordini , quali confusioni , quali fol- 
lie g'à imperversare si ammirano t 
Veggo gli acciecati Mortali sfor- 
zarsi di estinguere F i (lesso brillan- 
te lume delia natura e della ragio- 
ne, che nelle medesime create co- 
se lor dimostra evidente il Creato- 
le i e negandone appena in fondo 
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del- cuore la necessaria esistenza , tras- 
ferirne la g'oria ad un Angiolo ri- 
belle , che pretende ingiustamente di 
arrogaria . Veggo presso che in ogni 
angolo del mondo , c «atto va rj. in- 
fami nomi , c ne’ metalli , e nelle 
pietre , e fin nelle frutta della cam- 

Ì ragna , c nelle legna „ e ne’ simo- 
acri , che sono opere delle mani 
degli Uomini , l’infernale usurpa- 
tore qual nume riconoscersi , ed a 
lui ergersi templi inalzarsi alta- 
ri, bruciarsi incenri, e vittime im- 
molarsi . Veggo il barbaro tiran- 
no impunemente signoreggiare in 
Delfo, in Arene, in Roma, nella 
Persia , nell’ Egitto , nell’ Etiopia , 
nell’India-, e nelle più magnifiche 
• conre metropoli ; e quivi, bugiar- 
di spacciare oracoli, e comandar cru- 
deltà , e riscuotere stragi , ed esi- 
gere servitù ed omaggi. Veggo ... . 
JMa no . che nulla gli giovano 
ad annebbiare 1' onor dell’ Uomo- 
Dio i suoi ottenuti trionfi: imper- 
ciocché tra le innumerabili nazio- 
ni , che seggon nelle tenebre e nell’ 
ombre della mone , l’ incomparabil 
S. Michele al Signor degli eserciti 
serba un popolo accetto, che in tut- 
ti i secoli in avvenire, il sentier 
della giustizia nella luce cammini, 
• viva nella sicura speranza di con- 
seguir la salvezza e la pace mercè 
i meriti del promesso vegnente Mes- 
sia. E chi è , che spinge l’inno- 
cente Abele ad offerir le primizie 
del gregge al benefico Creatore ? 
chi è , che il medesimo Adamo in- 
•oraggia , mentre esercitando la 
mara , implora pietà e perdono ? 
chi è , che dirige il pietoso Enos 
ad invocar primiero il tremendo no- 
me di. Dio ? chi è , che riscossa da 


Abramo la pia eroica nbdidienzd , 
il costituisce padre de’ posteri per 
la giustizia delia fede ? chi è mai , 
che il diletto Israeilo or dal giogo 
di Faraone sottrae ; or accompagna 
nel diserto con segni e prodigi ; 
or in duri sassi gli scolpisce la ìe$>- 
ge, e gli rivela e cerimonie e riti; 
ed or ne’ Cananei felicissimi regni , 
abbattutane laostile potenza ,l’ allo- 
ga e conferma ? chi i che infonde 
bravura a Giosuè, a Gedeone, a Ma- 
nne , a Sansone , a Saulle , onde 
scompiglino Filistei , Moabiti , A- 
morrci , e Madianiti ? chi è , che 
1’ Asmonca gente a pugnare per le 
patrie leggi contra gli usurpatori 
più audaci nobilmente infervora l 
Certamente il gran Serafino S. Mi- 
chele, il quale sempre generoso , e 
sempre infaticabile ,. 1’ adorazione 
promuove dell’ unico vivente nu- 
me , e la fede in Gesucristo egre- 
giamente ravviva . Oh fortezza F 
Uh valore / Oh vittoria ! Oh tri- 
onfo ! Ben si avvede di rimanerne 
sconfitto e confuso il regnante in- 
fame dell’ ombre ;. e vie più sma- 
niando e fremendo , alla pugna fe- 
roce si avanza e s’infiamma. 

Ma oh folle ! Ad altro non val- 
gono i suoi travagli che a mag- 
giormente confonderlo e stordirlo . 
E donde avviene , Uditori , che egli 
a gravi cure sembrando inteso , non 
più ne’ profani boschi e delubri spar- 
ge oracoli e menzogne , e guarda 
al suol piombati i suoi simolacri , 
peggio che non vi piombò Dagone 
al cospetto dell’Arca? Ah 1 che a* 
sospiri , alle lagrime , alle preghie- 
re de’ Profeti, de’ Patriarchi , de’ 
Sacerdoti , de’ Regi , e di tutte le 
anime giuste della Confederazioa 
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prisca si sono inchinate ie nubi a 
piovere il Giusto , o la terra è 
condiscesa a germogliare l'aspettato 
Salvatore ; ed è pur questa la fatai 
fazione degli affannosi pensieri ,del- 
l' improvviso abbattimento , e del- 
la ulterior rabbia del barbaro ini- 
quissimo persecutore . E per verità 
sebben la provvidenza gli occulti 
del Messia promesso la graziosa ve- 
nuta , e molto più I’ ineffabil mi- 
stero della croce , che il debbo in- 
teramente conquidere , onde noi fra- 
storni ed impedisca : pur al di lui 
nascimento le forze sue scoprendo 
il ribaldo scemate; ed accorgendosi 
nel tempo istesso di esser compiute 
le misteriose settimane predette da 
«Daniello , e tolto lo scettro da’ 
lombi di Giuda giusta il vaticinio 
,di Giacobbe , anzi lastupcnda santi- 
tà -osservando dell’ istesso apparso 
Nazareno: sospetta con fondamen- 
• to i e dubita , che egli sia 1’ Unto 
del Signore , e 1* Angiolo dei Te- 
stamento, per la redenzion d' Israel- 
lo incessantemente richiesto . E che 
risolve pertanto? Imprende. a fame 
scempio fatale ; cd armandogli con- 
tro T invidia de’ Sacerdoti , il livor 
della plebe , il fremito della Sina- 
goga , l’ingratitudine de’ beneficati, 
e r ingiustizia de' ministri , non è 
pago giammai , fin che dalla terra 
de’ viventi noi vegga con violenza 
rapito . Che accanimento! Che per- 
secuzione / Ma non vedete uscito 
in campo a far ie veci di Dio il 
bravissimo Arcangiolo S. Michele? 
Sì, imperversar egli lascia l’empio 
crude! rivale , onde giusta 1' espres- 
sici del Profeta nel baratro preci- 
piti , che con le proprie mani si 
<*va ; ma intanto .d’intorno. al suo 


Signore sempre aggirandosi, il cor- 
forca, l’incoraggia, il sostiene m 
guisa , che non solamente non gli 
si scemi , ma gli si accresca anzi 
sempre più la gloria e l’onore. Ed 
oh che giocondo spettacolo! Viene 
alla luce delle genti 1’ Agnello im- 
macolato , ed a togliere i peccati 
dal mondo ben per tempo ia sa- 
grosanta umanità in un mare di 
affanni gitra e sommerge : e subito 
S. Michele , di colui destinato cu- 
stode > che 1’ universo custodisce e 
conserva , -alle pene le consolazioni 
gli surroga , il solleva , il rincora , 
ed a calcare il pesantissimo torchio 
efficacemente Io spinge . Se quindi 
travaglia nella culla ., bersagliato 
dal disagio, dal freddo, e dall’in- 
gratitudine; se fugge rapido la ge- 
losia di un Tetrarca , che ultima 
stragi nella Galilea.; se nella ma- 
ion Nazarena dalla povertà ì af- 
itto e dal travaglio; se dagli Scri- 
bi , da’ Pontefici., da’ Farisei vien- 
gli la fama intaccata ; se finalmen- 
te o sul Gcsscmani cava sudor di 
sangue , o in Gerosolima sostiene 
flagelli e scherni , o sul Calvario 
agonizza e muore, confino in cro- 
ce : ecco sollecito ii grande Arcan- 
giolo quà celesti milizie dirige * 
pastori di Galilea ed a saggi di 
Arabia, onde portinsi ad adorarlo; 
là ne’ viaggi fedelmente accompa- 
gnalo , e da disastri il sottrae ; quin- 
ci gl’ infonde fortezza e valore da 
ron curar bersagli e vicende ; quin- 
di il glorifica con inuditi portenti a 
confonder gli empi e i miscredenti; 
e per tutto negli sfinimenti l’assi- 
ste, negli scempi il conforta , nel- 
le agonie il sostiene , fin che 1’ o- 
.pcra grande della redenzion frutri- 
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fera generosamente non coroni . La 
corona in (aiti con la motte sua 1’ 
incarnato Unigenito del Padre ; ma 
sorgendo poi dalla sua tomba re- 
divivo , a. Michele i forti sug- 
gelli spezzati , il dimostra giuli- 
vamente a Lucifero ; e favella ; ha 
vinto il fortissimo lione di Giud», 
il regno ha eternamente acquista- 
to , ed il suo nome ha renduto 
alle creature venerabile e tremen- 
do. Miralo dunque, e scoppiane di 
labbia e di scorno ; perché nulla i 
tuoi attentati han potuto all’ onor 
suo pregiudicare . E così dicendo , 
laggiù nell’ abbisso fino alla codsuj 
inazione de’ secoli l’incatena e lo 
stringe . Oh incomparabil trionfo ! 
Oh nobilissimo vincirore, che dell’ 
Uomo-Dio impedito il disonore^ a 
lui l’onore ha cagionato/ 

\ r ' _ ; * 

Ma pensate .in quali terribili fu- 
rie prorompa 1’ abbattuto mostro 
infernale, gentilissimi Uditori . A- 
himè ! nella guisa che un famelico 
furibondo lione , il quale nel san- 
gue dell' insidiato pastore estinguer 
sua sete non valse , dal bosco so- 
vente smacchia , avido si* dirizza 
all’ ovile, e tenta assaltare il greg- 
ge per farne scempio e macello c non 
altrimenti l’ inviperito Satana contra 
il Pastor buono non avendo potuto 
prevalere , va disperato nell’ uni- 
verso girando; e s industria di fa* 
re strage e rovina delle pecorelle , 
a. prezzo infinito di sangue giusta- 
mente conquistate . Ma credete voi, 
che tutti gli riescano i suoi formi- 
dabili attentati / Ah ! troppo egli è 
difficile il paragone : imperciocché 
dall’Altissimo destinato a resistergli 
il bravissimo- spirito S, Michele , 


questi pugna a nome del suo Signo- 
re ; e la furia del nimico audace 
in tal guisa comprime , che degli 
avventurosi detti non ne rimane 
la- congregazione disturbata , ed al 
porto più tosto della promessa eter- 
na salvezza sicuramente perviene . 

Facciamci pere ò a guardare 1’ a* 
trocitè della pugna per intendere l’ 
altezza della vittoria , Uditori . Ec- 
co 1’ Angiolo ribelle le più orribili 
tempeste suscita ed accresce , onde 
la candida sposa del Stivatore , 
peggio di spalmato legno tra flutti 
rabbiosi ahimè ! resti naufraga ed 
ingoiata. Tempesta per mezzo del- 
1’ Ebraismo riprovato e contumace, 
che a distruzione de’ discepoli di 
Gesucristo mette in opera c prigio- 
ni e fruste e sassi e spade e croci 
tempesta per mezzo del Gentilesi- 
mo fremente , che le più barbara 
crudeltà rinnova a sterminio de’ 
fedali innocenti e della lor puris- 
sima religione : tempesta per mez- 
zo della deforme resia , che il più 
brillante splendore de’ rivelati miste- 
ri osa con la menzogna di distrug-. 
gere ed annientare : tempesta per ' 
mezzo dello- scisma tumultuante , 
che il bel vincolo della carità c ' 
della -pace si avanza a rompere e 
fracassare . Oh furie ! Oh vicende ì 
Oh pericoli ! Ma non’temiam pun- ; 
to , che » al grand’ uopo accorre l* 
Arcangiolo S. Michele ; e mercè 
del di lui divin valore la navicella - 
di Pietro ad onta degli svegliati ma- 
rosi* al suo immortai destino sana • 
salva perviene . E non vedete la * 
maravigliosa costanza de’ campioni-’ 
della fede , che la più spietata ti- 
rannide dispregiando , inaftìan col 
sangue loro i campi dalla novella 
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graziosa Rachele', onde sempre più 
germoglino e si moltiplichino 1‘ E- 
roine e gli Eroi ? non vedete la 
vendetta del per altro clementissi- 
mo Tifo , che T Ebrea odiata na- 
zione inesorabilmente trucidata e 
perduta , fin dalle fondamenta il pro- 
•fanato tempio, e la città ucciditri- 
cc de’ Profeti rovescia e schianta ? 
jton vedete jl zelo degl’invitti Ce- 
sari Costantino e Teodosio, che la 
perfida idolatria detestando , inal- 
za n pubblicamente al vero Iddio e 
altari e templi , ed il glorioso ves- 
sillo della croce stille alte torti di- 
spiegano ? non vedete la gara de' 
•dottori del cattolichesimo , che a 
distrtjzion dell’errore dal labbro. e 
.dalla penna quasi vibran fulmini fa- 
nali di spavento e di morte ? non 
.vedete la sollecitudine de’ sagri Pa- 
stori e del Vaticano , che t belli 
podi stringendo premurosamente del- 
la carità cristiana , delta mistica 
vigna del Signor celeste lo spirito 
lungi fugano della perniciosa disu- 
nione.? Oh vittoria memorabile a 
vantaggio delle anime redente / Ma 
se il valor portentoso dell’ inclito 
custode della Chiesa S. Michele 
maravigliosamente la cagiona , chi 
noi vede della virtù divina abbon- 
dantemente carico e fornito , onde 
a piacer suo edifiihi ed abbatta^ 

E pur non terminano qui i suoi 
trionfi , 'Uditori ; perchè non cessa 
per anche di guerreggiare il dispe- 
rato suo emoìo . Questi in fatti 
Jl' ultimi sforzi produccndo con- 
tri la santità della religione i falsi 
/rateili a pugnare istiga , onde con 
i loro scandali preparin sempre agl’ 
incauti pietre d’ inciampo ; e ne 
peidan quinci la pierà , la creden- 


za, U carità. Ma tremate pure , 

o stolti , al cospetto dell’ invincibi- 
le S. Michele . E che v’immagi- 
nate, che egli non abbia in pugno 
le divine saette per arrenarvi ^ Ma 
si , sovvengavi :de’ tempi antichi. 
Non fu egli , che Je sozzure del 
mondo dentro universali acque ul- 
trici orribilmente sommerse? Non 
fu egli., che la scostumata Pen- 
tapoli coorì di solfo , bitume , e 
fuoco? Non fu egli , che neJe on- 
de del riunito Eritreo affogò con 1* 
Egiziano esercito il contumace Fa- 
raone ? Non fu egli , che con in 
spada de’ Leviti veatitremila ado- 
ratori prof-ini del vitello trucidò 
ed uccise? Non fu egli , che cornan-, 
dò Sospendersi sopra vergogno.! pa- 
tiboli a vista del sole tutti i prin- 
cipi de’ popoli, ,a Moabite stranie- 
re attaccati ? Non fu egli., che nel-y 
la vincitrice Babilomaridusse schia- 
vo il soglio d’ Israello. e di Giudrf 
Non fu egli, che umiliò con atro- 
ci battiture il sagrilego Eliodoro , 
con acerbissimi dolori il perverso 
Antioco , con ischifosi vermini l* 
incestuoso Erode ? Non fu egli , 
che col valore di Giustiniano Ce- 
sare, di Losco Polacco , di Luigi 
•IX di Francia, e di Carlo Magno 
esterminò i Vandali inquieti , * 

miscredenti -Lituani , ed i maligni 
settari ? Non fu egli . . . Ma li- 
sciatogli imperversare a lor danno. 
Vedranno i miseri fino alla consu- 
mazione de’ secoli il granfe Arcan- 
gelo versare sul loro capo le fiate 
misteriose dell’ ira di Dio , e pre- 
servarne quei fortunati , che il tre- 
mendo nome dell’Altissima recano 
culla -fronte scolpito . Il vedranno 
maneggiare gl'incenzieri d’ or® pieni 
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8ì odoriferi aromi , cLe sono le o- 
razioni de’ Santi , e diligerne al di- 
vin soglio i il graditissimo -fummo : 
e per contrario sdamar vendetta 
contra i -malvagi e rei , che il san- 
gue de’ giusti empiamente diffuse- 
ro . Il vedranno nella dissoluzione 
del mondo il dragone antico di- 
sciogliere a confusione de’ reprobi , 
e pòi togliergli interamente la po- 
tenza di nuocere a consolazione de’ 
predeli inari. Il vedranno con inalte- 
rabile bilancia nella destra equili- 
brare di ciascheduno i meriti e le 
follie per giustamente compartire i 
prem) e le pene . 41 vedranno nel 
di finale de’ giorni precedere il di- 
ario Giudice inesorabile , ed inalbe- 
rar trionfante 1’ adorato segno della 
redenzione a sollievo -de’ giusti-, ed 
M perpetuo terrore de’ malvagi H 
vedranno ; « col loro pianto sem- 
piterno le smanie dovranno accom- 
pagnate del conquiso Lucifero , il 
quale tra immensi urli e dibatti- 
menti il trionfo attribuisce all’ in- 
vitto principe S. Michele, che ad 
onta de’ di -lui formidabili attenta- 
ti si mostrò della divina fortezza 
ripieno e carico, e cagionò a’ ri- 
comprati Mortali la salvezza e la 
pace • 

ffL 

E per questa ragione applaudia- 
mo al Serafino trionfante, gentilis- 
simi Uditori ; e mentre sulla scala 
di Giacobbe sembra al cielo ascen- 
dere e discendere sulla terra a pro- 
muovere la gloria dell’ Altissimo 
ed il nostro vantaggio, deh suppli- 
thiamlo a ghermirci ccmtra le in- 
sidie del Tentatore maligno , onde 
non Amarriamo il fine , per cui 
fummo creati e redenti . SI , po- 
Poflifl. Oraz. Furi. /. 


tenessimo Eroe celeste , ricordate- 
vi pure, che siamo in una valle di 
lagrime 9 e che in tal misero sog- 
giorno non cessi l’ interna! nimico 
di sbalzarci dal sentiero della veri- 
tà e della giustizia per seppellirci 
nell’ abbi sso. Ah ! voi .potete fra- 
stornarlo, vincerlo, ed atterrarlo 4 
perchè destinato dall’ Altissimo a 
combatterlo , mentre recò disturbo 
all’empireo, disonore al Verbo in- 
carnato , e rovina a' Mortali , foste 
pieno del valor divino; ed egregia- 
mente conquisolo , cagionaste al fir- 
mamento la pace , all' Uomo-Dio 
l’onore, ed a’ credenti la bramata 
salvezza. Deh proseguite dunque le 
vostre vittorie : e come uu tetnpa 
dall’ esercito di Sennaccheribbo sal- 
vaste Ezecchia , e dalle mani di E- 
rode liberaste S. Pietro ; cosi noi 
dalle unghia terribili del predatore 
infame ancor sottraete . 41Juminate- 
ci la mente contra i di lui ingan- 
ni, infiammateci di oarkà .il cuore 
contra i di kii assalti , e nell’ ulti- 
mo conflitto snl fine de’ nastri gior- 
ni lungi fugatelo tra le fiamme , 
onde presentare -all’ eterna lace ne 
possiate . E sopra rutto custodite 
nel costato aperto del crocifisso A- 
more , dove ci sono rifugiate, que- 
ste candide «inabilissime spose del- 
I’ Agnello , e queste con essoloto 
accoppiate nobilissime Convittrici, 
le quali fin da ora lodandovi e be- 
nedicendovi , con essonoi vi rico- 
noscono per 1 ’ illustre invincibile 
guerriero, che seco avendo il valor 
dell’ Altissimo, può fastosamente re- 
plicare : Domi» us mesuin tft . , tam* 
q**m -btilator ftrtis , 
f W 
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DELL’ ARCANGIOLO S. RAFFAELLO: 
Ftcit vobifcm mifericordiam fuam. Tob. XILv. 6. 


QE il Creator potentissimo dell’ 
O universo con le innumerabili 
tutte leggiadre fatture visibili » 
le quali dal sen profondo del nulla 
al cenno autorevole dell’imperioso 
suo labbro alla luce chiamò ed al* 
la vita , di sovrane spirituali intel- 
ligenze un numero immenso prò* 
durre insieme compiaccuesi * e fre* 
giarne pomposamente il firmamen- 
to e le sfere } a queste ben anche , 
come insegna l’ Appostelo S. Paolo, 
gentilissimi Uditori , il ministero 
sublimissimo addossò di rappresen- 
tare a’ Morali gl' infiniti suoi pre- 
gi , onde con perseveranza aman- 
dolo , la preparata eredità della 
sempiterna salvezza a meritar va- 
lessero ed a conseguir* . Secondo 
dunque il divin beneplacito a c la- 
sche d un di quei fedeli spiriti ,. che 
vincitori e trionfanti le spoglie re- 
carono degli abbattuti superbi com- 
pagni , fin dal principio del tempo 
venne posto ed uficio provvidamente 
destinato : e là dove ad altri di far 
ala t; corona intorno al medesimo 
di viir soglio fu commesso, e ad 
altri la custodia fu affidata degli 
Uomini v de’ popoli, degli eserciti, 
delle città', delle case , de’ templi - T 
a tutti senzi dubbio di annunziare, 
giusta il bisogna le sovrane decer- 
mi nazioni, c di additare la ma- 
gpificeaza déU’ Altissimo saviamen- 


te fu dato . Quando in fatti umi- 
liar l r orgoglio dovetesi di Lucife- 
ro « de’ suoi piatavi sequaci ; ec- 
co rappresentò Michele un Dio ter- 
ribile , e ne dimostrò la giustizia 
e la vendetta r quando ad Isaia , » 
Daniello , a Geremia , ed Ezec- 
chiello,ed agli altri Profeti dovet- 
tero i futuri avvenimenti svelarsi ; 
ecco manifestò Gabriello un Dio 
sapientissimo , e ne dimostrò l’ i- 
ncffahil sapienza : quando final- 
mente o naufragarci dovette in un 
abbisso di onde ultriei il mondo in- 
tero , e tra bituminose fiamme con- 
sumarsi la sozza Pentapoli , o gli 
attentaci punirsi di Samaria , di Ge- 
rosolima , di Persia , di Egitto , 
e di Assiria j ecco un drappello di 
angelici spiriti , che sulla terra , 
sul mare, e per la region dell’a'i» 
le misteriose ampolle versare dell’ 
ira divina , additarono un Dio in- 
superabile , e ne dimostrarono 1’ au- 
torità e la plenipotenza . Or qual 
fu il ministero eccelso , di cui fa 
incaricato il nobilissimo Serafino r 
che è uno de’ sette principi assisten- 
ti al divin sog!>o , e oomun protet- 
tore, graziosissimo S. R affililo ì A p~ 
punto il significare un Dio pietoso, 
e vantarne la misericordia } come 
realmente protestò egii medesimo 
al beneficato innocente Tobia nell’ 
annunziargli la sovrana clemenza r. 

Jn 
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Ttcìt voitfcum miftricordìam fuam . 
Siccome quindi egli é codesto il 
proprio suo carattere ; coti in tal 
aspetto ammiriamlo quest’ oggi, U. 
ditori : ed a fomentar la nostra di- 
vozione osserviamo , che egli pri- 
mieramente implora .con efficacia , 
secondariamente amministra con fer- 
vore, finalmente promnove eoa ze- 
lo ia divina misericordia. E senza 
più indugiare ragioniamo. 

Poiché il Signore altissimo della 
gloria in se medesimo' di tutte le 
create cose , le quali non sol com- 
prende , tra sopraccomprende anco- 
ra , le ragioni ed i rapporti con e- 
minenza di grado contiene ; e ter- 
mini escludendo , che il restringan 
tra loro e circoscrivano , in ogni 
sebben menomo recinto , o che pro- 
fano e vile , o che nobile e sagro 
apparisca , con egualità sia intimo 
e presente , né possa in conseguenza 
e pensieri e parole e condotte igno- 
rare giammai : egli è ben vero per- 
ciò , gentilissimi Uditori , che tut- 
to chiaramente vegga, tatto distin- 
tamente sappia , quanto da* saggi 
Mortali o si esiegue in adempimen- 
to delle leggi nella eterna regola 
contenute, o si sostiene in conformi- 
tà della provvidenza , e si priega 
pel conseguimento delle grazie , 
delle quali ha precisa necessità in 
questa valle di lagrime ciaschedun 
de’ Mortali . E pure o che il Mac- 
cabeo valore a favor de’ Mosaici 
stabilimenti vada intrepido ad in- 
contrar travagli e spasimi e morti $ 
o che rimesso alle celesti disposi- 
zioni 1’ Uom paziente dell’ I- 
dumea, con Indifferenza delle do- 
vizie goda e della povertà >• o che 


di ceneri asperso e carico di cilicci, 
supplichi il cielo, prostrato al suo- 
lo , per la vita del pargoletto mo- 
ribondo figlio il penitente Davidde; 
certamente il valore , la sofferenza, 
la orazione pel ministero degli an- 
gelici spiriti , per certo decoro di 
sua maestà divina , vuol TAItissimn 
presentarglisi ad accordare i neces- 
sari favori : e costoro quinci , co- 
me nell' Apocalissi son descritti f 
presso il trono di Dio comparisca» 
sovente con nella destra preziosi tu- 
riboli di odoriferi aromi ripieni , 
de’ quali esala il gradito vapore 
delle orazioni de’ Santi . Ma sebbe- 
ne ad uficio sì decoroso tutti son 
gli Angioli fedeli destinati ; pure 
con ispecialità chiamato vi scorgo 
il graziosissima Arcandolo S Raf- 
faello : ed egli in fatti con la mag- 
gior efficacia delle misericordie di- 
vine la pienezza a eomun vantag- 
gio implora e cousiegue . 

E che altro ne persuade quel 
grande spettacolo , cui i sagri co- 
dici avvenuto espongono al pietosa 
Israelita della tribù di Neftaii To- 
bia, Uditori? Voi sovente udiste, 
che quest’ Uom religioso tra le cor- 
ruttele ristretto d 1 un popolo incir- 
conciso , di macchia non imbratti 
il cuor suo giammai : udiste , chi 
un .sol avendo figliuolo , a temer 
Iddio l’ avvezzi , e ad abbonire il 
peccato , onde come nel nome , co- 
sì ne’ costumi gli assomigliasse: ti- 
ri iste, che tra le più fortunose vieen- . 
de «fcmpre eguale e costante , dal 
retto sentiero della giustizia non de- 
viò mai i suoi pasri . Ma chi gl’ 
implorò quel sorprendente valore , 
onde l’ innocenza custodì , e corri- 
spose a’ paterni consigli , e distese 
X 2 fi- 
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fino all' eroismo la sua fortezza ? 
Appunto S. Raffaello , il quale la 
di lui religiosità e pazienza al Prin- 
cipe eterno tuttor presentando , sem- 
pre novelli e piti vigorosi aiuti di 
grazie ne ottenne . Che giocondo 
spettacolo Di qui l’ umilissimo 
Tobia negli anni suoi piti verdi 
alai trionfante Salmanasarre insictn 
con i suoi fratelli dalla Samaria nel- 
i’ Assiria vien condotto, e schiavo 
■fissato in Ninive ; e sospirando qui- 
vi , la comune sventura , e pili del- 
la sua nazione i delitti deplora, ed 
olla vendetta del Signor degli eser- 
citi se stesso e le sue pene in sa- 
crificio offerisce : e di là nel mez- 
20 alle più fiere tempeste delle più 
fingiuste persecuzioni non Smarrisce 
punto ia fua calma ; e qual dall* 
empito del furioso aquilone l'alto 
cedro del Libano bersagliato e scos- 
so , vie più nelle viscere del suolo 
sue radici profonda , e tra le pian- 
se giulivo torreggia -, tal egli da e- 
etreme amarezze combattuto ed af- 
flitto, nella carità si conferma, ed 
inalza il suo cuore a Dio. Ma di 
quà e di là sempre 1* Arcangiolo 
■vigilante al divino altare la vitti- 
jna e 1’ olocausto presenta ; e la 
umiliazione intanto e la mansuetu- 
dine magnificandone, al suo clien- 
te maggiore fortezza di spirito , on- 
de costante e fermo ad onta delle 
più gravi traversie la strada calchi 
«iella perfezione , opportunamente 
.impetra . Ed oh a qual giunge su- 
premo grado di eroismo Tobia ! 
Deh parlate voi per me, o recinti 
di Gerosoiiraa ; e testificate ornai , 
se tra la turba tramischiato de’ mi- 
scredenti Israeliti , abbia mai pie- 
gato ginocchio agl’ Idoli talami , 


che in Dan ed in Betel collocò 1’ 
ingratissimo Geroboamo . Parlate, 
o dimestiche pareti ; e confessate 
pure, se spogliato de’ propri beni , 
aperto abbia mai alle lagnanze il 
labbro , o pur abbia più tosto nel- 
le angustie a somiglianza del S. 
Giobbe moltiplicate al cielo le be- 
nedizioni e le lodi . Pariate per me, 
o soggiorni di Ninive , di Elimai- 
da , di Ecbatana , di Rages , e 
dell’ Assiria intera ; e dite con li- 
bertà, se mancare il vedeste mai al 
sovvenimento de’ poveri dispersi 
fratelli , o a seppellire de’ defunti 
Ebrei gli abbandonati cadaveri , o 
a frequentare nel tempio di Sion al 
vero Iddio vivente le adorazioni e 
gli omaggi ■ Parlate . . . Ma che 
occorron testimonianze ; quando il 
bravo Israelita a perfezione sì invi- 
diabile è pervenuto , che meglio di 
Mosè la dilezione più tenera ha 
meritata di Dio e de’ Mortali ? L’ i- 
stesso Monarca la di lui virtù am- 
mirando, i tolti beni generosamen- 
te gli restituisce ; e quasi di schia- 
vitù il tolga , di gite , ovunque gli 
piaccia , pienissima libertà graziosa- 
mente gli accorda . Oh dunque Uot» 
fortunato , che cotanta misericordia 
per mezzo dell’ Arcangiolo S. Raf- 
faello ha implorata / Maggior gli 
preveggo effusione di celesti favori : . 

imperciocché la di lui virtuosa con- 
dotta il Scrafin mede-limo siegue al 
divin trono ad offerire ; e sì copio- 
se ne riporta consolazioni ed alle- 
grezze , che saran 1’ oggetto delle 
congratulazioni e degli applausi de’ 
secoli in avvenire. 

In fatti siegue con dure pruove 
la fedeltà del servo suo a speri- 
mene» l’ Altissimo , Uditori • Ed 
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ecco si cambiano ahimè ! le vicen- 
de : e già successore all’ Assirio so- 
gli ascendendo Sennaccheribbo , del 
vincitore Ezeccbia e di tutta la 
nazion Giudaica persecutor altero , 
non così intende, che il pietoso ir- 
xiprensibil Tobia i beni suoi nel 
cibare i famelici , e nel vestir gl’ 
ignudi, e nel seppellire i morti im- 
pieghi volentieri e consumi ; come 
subito di ogni avere spogliato e pri- 
vo , il credereste > ad acerba mor- 
te crudelmente il destina . II cam- 
pa , è vero , dal furor regale il fa- 
vor degli amici . Ma il peso del- 
le disgrazi; d’ altronde gli si aggra- 
va : e mentre stanco ritirasi dal sep- 
pellire i cadaveri degli ammazzati 
fratelli , il sonno all’ aperto cielo 
SI vince e l’ opprime ; c lasso colà 
riposando , caldo e caustico escre- 
mento di dimestica rondinella nella 
pupilla degli occhi il ferisce , ed 
improvvisamente I’accieca . Nè qui 
terminano le sue calamità : imper- 
ciocché di acerbi rimproveri dall’ 
imprudente consorte , da’ congiun- 
ti , e dagli amici caricato e punto 
ognidì , in tal desolazione ahimè / 
l’infelice discende , che del buon 
vecchio Stintone il desio previene; 
ed al sovrano Provveditore le pun- 
enti cieche pupille volgendo: alto 
ìgnore , esclama , se pur gravosa 
od altrui la vita mia scorgete , deh 
voi , che giusto siete , il vostro 
servo a’ padri suoi accoppiate in 
pace . Che desolazione / Ma vola 
'& Raffaello all’empireo, ed al Pa- 
dre delle misericordie la contrizio- 
ne e la preghiera fervidamente e- 
sponc : e poiché nel tempo stesso 
la giovinetta Sara , colà presso di 
Bages da vii fantesca malmenata e 


vilipesa , umilmente chiede all’ Al- 
tissimo, che dall’ obbrobrio la libe- 
ri del feroce Asmodeo, il quale gli 
sposi a canto nella prima notte 
delle nozze infelici crudelmente le 
affoga ; égli perciò a quelle di To- 
bia codeste suppliche accoppiate , al- 
la maestà suprema l’espone, ed all’ 
uno ed all’ altra fortezza , longani- 
mità, e contentezza opportunamen- 
te implora. Ed oh se sapessi buon 
vecchio , a qual eccesso di con- 
solazione anderà fra brieve a ter- 
minare la tua affannosa amarezza ! 
Senza dubbio a benedir più. tosto 
la divina destra , che ti travaglia , 
impiegheresti il cuore e le labbra . 
Ma sappi , che tal c’ inonderà ab- 
bondanza di benedizioni e di gra- 
zie , che appena le forze e lo spi- 
rto nel riceverla ti reggeranno . 
Vedrai volgersi per te un novello 
orditi di cosc^vedrai in ricchezza la 
povertà , la umiliazione in esalta- 
mento cambiata ,* vedrai eli averi 
tuoi restituiti dal novello Re As- 
saradone, dopo che dagli altri due 
propri figliuoli rimarrà ucciso il Pa- 
dre e Regnante di Assiria ; ve- 
drai . - . Ma già dal firmamento 
1’ Arcangiolo è disceso ; e se già 
la divina misericordia implorò eoa 
efficacia , or con fervore ancor si 
avanza ad amministrarla . 

Gran fatto, gentilissimi Uditorio 
Erasi ammirato nel mondo , che 
un principe terreno a servir si ab- 
bassasse un vassallo diletto , spie- 
gando cosi il carattere dell’ amore , 
>1 quale giusta il sentimento del 
gran P. S. Agostino sempre d’ in- 
torno all* oggetto amato si aggira ; 
ed crasi anche ammirato dal giusto 
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Profeta Davidde , che ad assistere , 
a confortare, a dirigere nella via 
della salute 1’ Uom meschino fin le 
angeliche intelligence per divin 
comando s’impiegatfero . Ma non 
si era mai inteso, che un Serafino 
il più eccelso e sublime del paradi- 
so con Uom miserabile familiarmen- 
te conversasse, T aiutasse ne’ biso- 
gni , nelle occorrente il servisse , e 
sempre visibile da’ pericoli il libe- 
rasse . Nè mai sarebbe comparso 
spettacolo sì inudito , se propollo 
non l’avesse con fervore agli sguar- 
di umani 1* amabilissimo Arcange- 
lo S. Raffaello. Egli in fatti, che 
per condizion di natura è all'Uomo 
superiore cosi , che maggior forse 
non è cosi della tetra il cielo ; egli, 
che per vanto di onore trg’ primi 
combattenti si distinse nella me- 
morabil pugna , onde l’orgoglioso 
Lucifero fu assaltato e conquiso ; 
egli, che per pienezza di merito ad 
assillere al divin soglio fu deputa- 
to ; egli , che la maggior gode es- 
senziale felicità , e tra tutte le an- 
geliche gerarchie ha la più bella 
ed onorata magione : si , egli de- 
gnali di entrare in misera casa , e 
comparir viandante, e predar ser- 
vigi , ed allonranar pericoli per a- 
dempimento dell’ impolìogli mini- 
fiero di compartir la divina miseri- 
cordia a quella avventurosa famiglia, 
a cui si è compiaciuto accordarla il 
tuo celetìe pietosissimo Signore. Ch* 
degnazione! Che spettacolo! * 

Ma vediamne di grazia al para- 
gon l’ evidenza , Uditori . Ecco il 
povero e cieco vecchio Tobia , il 
quale il richiedo favore di trapas- 
sare iii pace vivamente di conse 
guirc sperando , chiama a se il gio- 


vinetto unico figlio ; e dopo di t- 
vergli piangendo i savissimi senti- 
menti ripetuti , onde a temer l’Al- 
tissimo l’ avvezzò fin dall’ infanzia , 
1’ autentica scrittura nella delira gli 
porge, in vigor di cui la impron- 
tata somma riscuoter debbe di die- 
ci argentei ralenti , o sia di quin- 
dicimila once di argento, dal buon 
amico Gabelo, in Rages de' Medi 
soggiornante : e va pure , gli dice, 
va pure, o figlio , prima che l’ul- 
timo giorno da te dividami, la po- 
vertà noihra efficacemente a solleva- 
re.- Il dovuto danajo dal debfcor 
ripeta : e se della di lui abitazione 
il sentier disaftroso ignori ; deh in 
piazza uscito , pratico ed opportu- 
no ritruova compagno al necessari» 
viaggio . Così dice il padre . Ma 
non così l* ubbidiente figlio dal pa- 
terno tetto cava -fuora le piante; 
come subito grazioso ed avvenente 
giovine incontra , il quale al pre- 
fisso delfino di condurlo , e salvo 
poi di ricondurlo in parria ed 
in casa gentilmente promette ed 
assicura . Oh fortunato garzone , a 
geniror fortunato , che avete sorti- 
ta sì gran ventura ! L‘ incontrato 
compagno celafi col milterioso no- 
me di Azaria, e del grande Ana- 
nia nobil figliuolo si 'spaccia . Ma 
in realtà egli è gran principe del 
firmamento , ed è appunto il Sera- 
fin nobilissimo S. Raffaello- Gode- 
te .dunque , che sotto la scorta di 
sì valente duce ogni viaggio si ter- 
minerà con pace , ogni negozio si 
compirà con profitto , ogni intta- 

G esa riuscirà con gloria, ogni 
a l’allegrezza oon anticipiamo , 
che ancor loro la provvidenza dif- 
ferisce; e volgiamci più tollo a 
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guardare il gioviti Tobia ,, il quale 
dopo i cari abbracciamenti e le mol- 
tiplicate benedizioni degli amanti 
genitori , assai più fervorose di quel- 
le , che accompagnaron la saggia 
donzella Rebecca , uscito già di Mi- 
nive , cbl suo fedel compagno alle 
sponde del Tigri felicemente 4 per- 
venuto. Ahimè .'qual terribile gran- 
dioso pes«e salta su improvvisamen- 
te dall' onde per ingoiare l’impau- 
rito garzone, peggio che mostruo- 
sa balena non inghiottì Giona Pro- 
feta , veleggiarne per Tarso? Die- 
tro la guida dell’eccelso creduto A- 
zaria saran dunque nascofti pericoli 
e pianti / Eh ! non remtam punro ; 
che quel marino, smisurato molho 
non per ammazzare , ma per van- 
taggiare è sol venuto sull’ acque - 
Non più quinci paventa e fucge 
Tobia ; aozi il comando ha già e- 
seguito del suo buon ducej. ha trat- 
to pel mento all’arena il pesce, T 
ha smascellato , ucciso , e sviscera- 
to ; e già il fiele , il cuore , ed il 
fegato diligentemente riporto c cu- 
flodito nel zaino , su per le mon- 
tagne di Ecbatana- l'inrrapreso viag- 
gio felicemente prosiegue ; meglio 
che sciolto dal furor di Labano , 
non proseguì il cammin. suo per la 
Mcsoporamia il. fedele Giacobbe - 
Ed oh chi pub spiegare la santità, 
de’ sentimenti e de’ colloqui , onde 
passan nel oamino le ore i nobilis- 
simi pellegrini / chi pub spiegare 

f ili altissimi insegnamenri , che dal 
abbro sorrendo dell’ amoroso Ar- 
cangelo , vanno il cuore a rifor- 
mare, e perfezionar lo spirito dell’ 
innocente garzone / Ah ! bisogna 
sostenere , che sì bella compagnia 
abbia solamente nel paradiso la e- 


gualcv e che il religioso Tobiuolo 
col più sublime de’ Serafini conver- 
sando , preifo che sia tornato ua 
angiolo . Qual piena perciò di con- 
solazione e di gioja dovrà inon- 
dar nell’ animo del vecchio Raguel- 
lo , quando in casa eoa gli eccelsi 
ospiti accogliendo , riconoscerà ncll r 
amabil giovinetto un degno fi- 
gliuolo deli’ amato cugino , e per 
conseguente un suo carissimo nipo- 
te/ quando per mezzo del celesre 
condottiero vedrà tolto 1’ obbrobrio 
della sventurata figliuola , da fier 
demonio perverso ahimè t anguilla- 
ia , e rivolto in decoro e giubbilo 
di sua nobil magione, e di tuita> 
la sua distintissima prosapia/ 

Deh argomentatelo dal fatto, U- 
ditori . Ecco H tempo approssima- 
to , in cui 1« maggiori misericor- 
die del Signore a sollievo della ca- 
sa di R agnello dispen ar debbe il 
fervido Arcangiolo benefattore: ed 
ecco che già egli ai grand’ uopo 
fervorosamente si accinge . Guarda- 
te . Sara è già deftinata sposa a To- 
bia ^ e quelli nella disgrazia de’set- 
te infelici sposi defunti affatto d’ 
incorrere non paventa ; perchè il 
condottiero ogni mal previene, il 
ripara, ed il fuga . Quà al garzon 
comanda , che per tre dì con la no- 
vella sposa alla preghiera religiosa- 
mente attenda , e che sulle viva’ 
brace il serbato cuore e fegato del 
petce r dal Tigri predato , subita- 
niente allogando, quel suffumigio' 
produca, che ogni infernal presti- 
gio rende inutile e vano, come dell’ 
arpa Davidica la dolce armonia il 
furor di Saulle sgombrava : e là' 
mentre il giovinetto con prontez- 
za ubbidisce , col feroce Asmodeo 
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a singoiar temone uscito , il disar- 
ma , il confonde , 1’ abbatte, il fu- 
’ «ga , e ne’ diserti inaccessibili del su- 
periore Egitto valorosamente il con- 
fina ed il lega. .Sieguon quinci fe- 
lici e liete le nozze ; e tra le con- 
gratulazioni e gii applausi aie’ con- 
giunti e degli amici la sincerissi- 
ma dilezion di Sara , e la metà de’ 
•beni di Raguello si gode in pace 
Tobia: e quindi l’ArcangioIo den- 
tro Ja città di Rages penetrando , 
le dovure quindicimila once di ar- 
gento da Gabelo riscuote , e Gabe- 
Jo ideilo al nuzial -felUno veloce- 
mente conduce. Oh che consolazio- 
_ne Oh che tripudio! Oh ebe gio- 
ja ! Deb non sospirare piti , non 
più piangere, o affannata genitri- 
ce Anna ■ No , non solamente di- 
sàtiro alcuno nuocer aton osa il ca- 
lo figlio , che lume appelli degli 
.occhi tuoi, sostegno della tua vec- 
chiezza , e della tua vita fermisti- 
•rr.o sollievo ; ma tutte anzi gareg- 
giano a consolarle I’ esalazioni. e 
-le contentezze ; e già di nobil don- 
zella divenuto consorte , di pingue 
dote è pofleflore , e di altro egual- 
mente ricco patrimonio è tornato 
erede. Corri sulle montagne di Ni- 
ni ve i che presto ne osserverai il 
laudo ritomo •• imperciocché partito 
egli tra le benedizioni de’ suoceri, 
e non differirti il contento, lasciato 
A mezza strada 1’ equipaggio e la 
sposa, insicm col savissimo con- 
dottare a te velocemente si appres- 
sa . Volgi pure le avide pupille in 
giro . . . Ma già l’ha scoperto ; e 
fuora di se uscita pel giubbilo, a re- 
carne si affretta al cieco Tobia la 
gioconda novella: e questi, come 
f li* notizia di Giuseppe creduto fi- 


stinto sembrò da lungo sonno de- 
starsi Giacobbe, cosi dastupor qua- 
si -riscuotcsi ; e quà e là intoppan- 
do , esce sollecito fuor di casa per 
abbracciar l’ amatissimo pegno j ed 
accorgendosi in fine del tripudio 
fedivo del ..fido cagnolino , che 
anticipatamente giunto , con la tre- 
molante coda l’ accarezza e l’ ap- 
plaude , le braccia distende , e va 
palpando per istrjngere -al seno la 
parte migliore del -sangue sua. Ed 
eccolo al fine -de’ desideri soai già 
pervenuto . Giunge il caro figlio , 
il genitor cordialmente riverisce .ed 
abbracci» : e perchè compiuta gli 
riesca la gioja , l’.angeiico coman- 
do esiegue ,- e cavando del predato 
maria mastro il secco fiele , sulle 
palpebre di lui stropicciato ; e quel- 
l’albume dalle pupille cadendogli , 
che la rifrazion de’ lucidi raggi im- 
pediva , la luce degli occhi , eh* 
tendergli non fidaronsi nè i medi- 
ci, nè le medicine di Ninive , di 
Elimaida.e di tutta la . Perfia, per- 
fettamente gli restituisce . Oh stu- 
pore ! Oh circofìanza.! Oh conten- 
to ! Pensate quali e quanti nel cuo- 
re del padre e del figlio sorga- 
no affetti verso l'amoroso Azaria , 
ragion della -turo più alta ventura! 
Ah ! -sì', premurosamente van rin- 
tracciando maniera per a sufficienza 
rimeritarlo . Ma quindi 1’ Arcange- 
lo , dopo di aver amministrata con 
fervore la divina misericordia , l’oc- 
casion prende di promuoverla anche 
con zelo . 


veramente , .gentilissimi Udi- 
tutta la premura delle beate 


E 

tori 

angeliche intelligenze consiste ap 
punto nel significare alle beneficate 

ra- 
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ragionevoli creature i favori dell’ 
Altissimo , onde si volgano a rin- 
graziarlo , e promuoverne maggior- 
mente la gloria 4 6 per conseguen- 
ti a profittarne , e meritarne ulte- 
riori grazie ed ajuti. E quindi è , 
che il grande Arcangiolo S- Raf- 
faello il più vivo zelo impiaga a 
promuover nella Ebrea favorita fa- 
miglia la divina misericordia . E 
che fa t I tratti amotosi delia ce 
lette beneficenza subitamente svela 
e palesa , onde tutti confusi insie- 
me ed innamorati , il sentier cal- 
chino della verità e della giustizia, 
e vie più provochino la destra on- 
aipoteiire a sopraffargli di benefici 
ulteriori. Gli arcani , egli dice, gli 
arcani impenetrabili del Sovrano de’ 
Regnami è dover cheli celino } fin 
che a lui piaccia : ‘ irta quando egli 
il permette ; le opere della sua di- 
lezione , che F o ami? esteriormente 
almeno gli accresctftto , non am- 
metton punto nè silenzio , nè se- 
gretezza . E così dicendo, ad ac- 
curatamente annunziargli procede e 
si avanza . 

Torniamp perciò per pochi mo- 
menti nella casa di Tobia , Udi- 
tori . Ecco ansanti i! padre ed il 
«gl io i vantaggi ineffabili già con- 
seguiti scambievolmente rammenta- 
no , c scambievolmente altresì della 
con vene voi mercede ragionano, che 
al benefico Azaria, da eui proven- 
nero , per giustizia e per gratitudi- 
ne è dovuta • Qual sarà il compen- 
so , dice il padre, col quale potre- 
mo onorevolmcag rimeritare un 
benefattor sì instffe? E qual com- 
penso, replica il figlio, qua! com- 
penso può mai eguagliare i benefi- 
ca di un compagno , che mi ha 
Ptfiigl. Graz. Pati. L 


tff 

condotto e ridotto sano, mi ha gua- 
dagnate copiose ricchezze', mi ha 
degna sposa ottenuta , ha raffrena- 
to un demonio perturbatore , cd a 
voi fia fatto rivedere il lume del' 
cielo ? In tal guisa chreggonsi vi- 
cendevolmente consigi io; e risoluti, il 
pietoso Avari in disparte chiaman- 
do, tra mille benedizioni e ringra- 
ziamenti la metà de’recari beni a 
gradire umilmente il pregano. Ma 
oh improvviso memorabile spetta- 
colo! Termmanoappena di favellare; 
e subito di quel raggiante splendo- 
re, che suol la canta più fina pro- 
durre , le guance ornando il credu- 
to Azaria : io , risponde , io non 
ho punto bisogno della vostra mer- 
cede 4 perchè la conversazion dell* 
divina maestà mi rende ricchissi- 
mo e grande . Quando da voi col 
pianto si orava , quando il pranzo 
abbandonava?! per nascondere i ca- 
daveri de’ defunti fratelli in casa s 
quando il sonno dagli occhi togliea- 
si per somministrar loro sepoltura 
e riposo , quando di limosine la 
pietosa delira vi abbondava , quau-‘ 
do finalmente si resiste.-» con fedel- 
tà e costanza alle pruove più dure 
della molesta tentazione ; era pur 
io , che la preghiera e il sacrificio 
all’ Altissimo d--’ principati veloce- 
mente offeriva. Sembrava secovoi di 
mangiare e bere / ma in lealtà io 
non gusto che quel beatissimo net- 
tare, di cui ehi T assaggia può so^ 
lahfénte -saper P ascoso sapore . Io 
son P Arcangiolo S. Raffaello, uno 
di quei sette sublimissimi spiriti , 
che ad resistere immediatamente al 
Signor del cielo e della terra son 
destinati . Benedite per sempre adun- 
que e iodate la bontà divisa, che 
Y la 

’ .Are ± 4 . 
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la sua misericordia vi ha conceduta,, 
ed a pieno vi ha consolati . K co- 
si dicendo , 1’ eterea (orma discro- 

f ;Iie ; e spiegando all’ empireo piti' 
eggiere del vento le ale , tra le 
nubi si nasconde , e dagli sguardi 
umani improvvisamente svanisce „ 
Oh impensato cambiamento / Oh 
scena da commuovere anche i sas- 
si ! Oh zelo fecondo di virtù e dii 
ineriti i 

Immaginate guai siegua a tal ina- 
spettata novella nell 1 animo de’ due 
sorpresi Israeliti interna commozio- 
ne di pensieri e di affetti , Udito- 
ri . Ah! che non così all’improv- 
viso balenar della nube, dopo diu- 
turna goduta serenità , piomba tra- 
mortito sul campo il timido pasto- 
tè, il quale alla custodia del suo 
bel gregge spensierato attenrfea ; co- 
me all’ inaspettato' annunzio del 
grande Arcangiolo il geniror pie- 
toso ed il di voto figlio , da timo- 
re insieme c da rispetto sospinti , 
non solamente a somiglianza del 
Patriarca di Mambre si prostrano 
riverenti al suolo, ma giù anzi ca- 
don tremanti sulla terra ; e quivi 
«ot viso per tre ore giacendo , nel 
tempo stesso che la grandezza me- 
ditano de’divint favori, a rivangar 
l'importanza de’ ricevuti insegna- 
menti occupano intanto senza inter- 
missione il pensiero . Ed oh che 
risoluzioni efficaci*/ che salutari pro- 
ponimenti f Deh preparatevi,© di- 
scendenti fortuna» di Àbramo e di 
Giacobbe , c voi preparatevi anco- 
ra, o de' bugiardi numi e delle in- 
degne passioni adoratori profani ; sì 
preparatevi ad ammirare nell’ uno 
e nell’ altro Tob a più che ma; rin- 
vigorito lo spinto » batter l’arduo 

Ir - « • ÌV* / 3FV '^"1 
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sentiero deUa perfezione , che all’e- 
roismo conduce, e le divine mise- 
ricordie quindi ulteriormente rin- 
viene . Ammirerete questi gene- 
rosi Ebrei, quasi due infiammati se- 
rafini, a benedire e lodare il Signor 
clementissimo della gloria il reli- 
gioso labbro incessantemente impie- 
gare : gli ammirerete si indelebil- - 
mente la Mosaica legge nel cuore 
scolpirsi , che nè per succeder di 
Regnanti , nè per variar di vicen- 
de , nè per volgpr di anni non po- 
trà la lor costanza indebolirsi giam- 
mai : gli ammirerete accrescere 

sempre più al tempio , al santua- 
rio, all’ altare del vero vivente Nu- 
me novello lume e decoro , ed all’ 
ordin Levitico , ed a’ sagrificj del- 
ia confederazione conciliar sempre 
maggiore la venerazione e l’osse- 
quio: gli ammirerete la virtù e la 
religione qual proprio prezioso re- 
taggio a’ tardi-^mpoti nobilmente 
tramandare in guisa , che la loro 
avventurosa famiglia 1‘ oggetto del- 
le divine compiacenze e benedizio- 
ni perpetuamente rimanga . E st 
ftupende cose ammirando , non po- 
trere non confessare , che amendue 
r Tobia con la fervorosa corrispon- 
denza a’celefli favori debban sem- 
pre maggiori grazie meritare ; e che 
quindi il nobilissimo principe S. 
Raffaello la divina misericordia con 
invitto zelo promosse . 

Ma se egli è ritornato già al Re 
del cielo , che lo spedi sulla terra,- 
se protlrati col viso al suolo, refiao 
celati in casa ih» Vecchie' Tobia ed 
il giovane : ahimè f gentilissimi U- 
ditorì', che l’ oggetto smarrito del- 
ia mia orazione, non altro veggo di 

do- 
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•dover rimanermi , se non i favori 
implorare del gran serafino S. Raf- 
faello, il quale prescelto dall’ Altis- 
simo delle divine misericordie di* 
spensatore , le implora con efficacia! 
le amminiilra con fervore, e con 
zelo le promuove. Ah! dunque su* 
blimissimo A rcangiolo , volgete ver- 
so di noi propizio l’affetto, e sol- 
levate ancor noi in un mare di ca- 
lamità sommersi, e di continuo so- 
spiranti e piangenti . Sappiamo be- 
ne , che quanto di magnifico , di 
eroico , di maeifoso a favor della 
casa di Tobia visibilmente operato, 
tanto a favor di tutto T universo 
siate prontissimo ad invisibilmente 
replicare . Ma sapendo ancor voi , 
«he delle divine misericordie non e- 
gualmenrc solo, ma più anzi in- 
comparabilmente abbiam preciso bi- 
sogno ; umilmente vi supplichiamo, 
che siate pur sollecito ad implorar- 
cele, ad amminiftrarcele , a pro- 
muovercele. Non osservate, ch< 


da temporali e spirituali miserie gia- 
cendo oppressi , quella turba d’ in- 
felici languenti somigliamo, che tra’ 
portici giaceano della rinomata Bes- 
saida ì Affrettatevi dunque a discen- 
der nuovamente dall’ empireo per 
muovere le salubri acque del Si- 
loe, onde non già un solo infermo, 
come un tempo sortiva , ma tutti 
anzi ne conseguano la salvezza e 
la vita . Ecco tutti i Cristiani fon- 
dano nella pietà vostra le loro spe- 
ranze; d specialmente quelle reli- 
giosissime spose di Cesucristo , le 
quali all’ esercizio delle più nobili 
virtù accoppian verso voi tenerissi- 
ma divozione , e con pomposa so- 
lennità annualmente vi onorano . 
Deh esaudire dunque le loro sup- 
pliche, soddisfate le loro brame , 
siate loro delle divine misericordre 
dispvnsatore ; e poi l’Altissimo ma- 
gnificando, ior ripetete giocondo ad 
accrescimento di consolazione : Ftck 
■voòifcum vtiftrkorditm fmm . 
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I N L O D E 

DI S. GLAMBATISTA precursore 

Per la dicollazìone . 

Fraparabil viam ante faciem meati . Malacb. III. v. r. 


E Cco già compito l’anno cente- 
simo (e) di quel propizio se- 
colo , nel quale il figliuol grazio- 
so di Lisabetta e. di Zaccheria, 1’ 
anacoreta celeste delle selve Pale- 
stine, il Profeta della verità, il 
Precursore dell’Agnello, il glorio- 
sissimo S. Giambatista , siccome tu- 
telare di questa Dominante fu pre- 
•celto , cosi gli Angioli vendicatori 
dell’ A poca! issi ha sì efficacemente 
trattenuti , che le lor simboliche 
atr polle, colme d’ira e di sdegno, 
sulle noltre muraglie non* hao mai 
versate. Non è dunque dovere an- 
che a feudo presagio dell’ avvenire,, 
nobilissime Vergini, Uditori genti- 
lissimi , che in quefio pomposamen- 
te abbigliato tempio i piò vivi ar- 
gomenti di pierà e di gratitudine si 
presentino al suo bel nome ? che 
«on religiosa pompa di festiva ri- 
membrati 'a il principio si riconosca 
• si celeb i del a comune ventura L 
thè il braccio della onnipotenza, 
ne’giufli maravigliosamente si esal- 
ti e magnifiche Ab.' si; l’esulta- 
xione si rinovelli del Regnante di 
Cere solima, il quale di allegsezza 
pieno e di gioja , dalla magione di 


Obededomme Geteo fin all* alm* 
città precedette 1’ Arca del Teffa- 
raento : altresì replichisi i plausi,, 
.onde in Soco ed in Areca 1’ esul- 
tanti figliuole di Sion il paftorel- 
lo acclamarne di Efrata , vincitore 
del Fjlilleo gigante Golia : gl’ inni 
in oltre si ripetano e i cantici ,cbe 
l’antica Maria ed il germano d, ce 
Mosè agli afiri diressero sulla spon- 
da dell'Eritreo pel già oh imam nau- 
fragio di Faraone : il consiglio di' 
più sicguasi da' figliuoli d’Israello, 
i quali avutone da! Signore degli 
eserciti I’ impreteribil coir andò . an- 
nualmente rammentarono , e per tot» 
te le generazioni Soletrmzzavan oud 
giorno memorabile , in cui 1’ An- 
giolo fferminatore de’ pritrot n*tl 
Egiziani , il milferioio saneue i- 
spettando dell’ agnello pa<qu? e , 
sparso sulle soglie de’ lor sogg>. *ni, 
dall’universale fìrage gli rend t e 
lontani ed esenti : ancor si molti- 
plich.no . . . Ma già veggo che 
tra’ frequenti olocaoiìi deda vittima 
divina, tia le do'ci melodie de’mu- 
sicaii concenti , tra gli odorosi pro- 
fumi degli arabi incenai , oltre 1 ’ 
usato all’ Altissimo de’ Dominan- 
ti 


(a) Compiva net 17 * 5 . il ctntefuno anno , da eh S- G itmbatiflé fu 
dichiarato pretti ter e di Napoli « tal ctnttjmo soìennemtntt etichi avaft nel- 
la. C bitta di Dvrmaromita 
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ri per ragione del nobilissimo ger- 
moglio di Abia e di Aronne umil 
ringraziamento , gloria , onore , en- 
comio , e benedizione divotameme 
off.-rite . Deli perseverate dunque 
nell’ opera religiosa e saggia ,• men- 
tre io la voflra gara a promuovere, 
e ad avvivar la volita fiducia ,.i! 
merito sopraggrande del santissimo 
Precursore , che di tlraordinaria po- 
tenza sull’empireo il cinse, im- 
prendo subitamente ad esporvi . E 
poiché in quelli sagri giorni dalla 
congregazion de’ fedeli la di lui tra- 
gica dicollazione fi ricorda e rio- 
nora ; di quella perciò mi reflriogo 
a ragionarvi quell’oggi , Uditori. 
Ed ecco l’argomento della Orazion- 
panegicica. L'incomparabile S.Giam- 
batilla secondo il vaticinio del Pro- 
feta Malachia fu appunto queU’An- 
g olo, che il rentier praparh al di- 
vino Sposo, che dal celeile suo ta- 
lamo a sposar la umanità meschi- 
na discese : Praparabit vieni ante [ j- 
ùem tnee’M . E ben giiel preparò 
perfettamente mercé la sua’ dicolla- 
zi< ne ; perché segnò la firada pri- 
mieramente delia verità , seconda- 
riamente della giuflizia , finalmente 
della carità . Ed eccomi a dimo- 
flrarlo . 

A piangere irriparabilmente chio- 
so il sentiero del'a v.rità , genti- 
li ss imi Uditori, rammentar baila i 
nollri progenitori nell’antico sog. 
giorno delle delizie, or alla vietata 
pianta fiffar l’avido sguardo-, ed or 
con la disubbiente destra alle fame- 
liche labbra il fatale cibo appretta- 
re.. Ahimè ! che hafdanzol’o atten- 
tato! Succedette allora alla pace fn- 
nellifiìma’ vicenda perché tepcnte 


annebbiato il cielo, le mistiche om- 
bre della ignoranza e dell’errore , 
più folte delle tenebre naturali di 
Egitto, senza riserbar puato nè Ri- 
messe , né Gesscn , la faccia della 
terra interamente inqombraron cosi, 
che li bella luce della verità vide- 
si dall’ universo sgraziatamente ban- 
dita. E b.’ti noi infelici , se qual 
novello Gedeone con la fiammeg- 
giante tampina della sua divinità 
non foffe dagli altri disceso ad il- 
luminarci il candore della luce sem- 
piterna e Vezbo del Padre; imper- 
ciocché dalle caligini Tempre più av- 
viluppati , urteremmo nel maggio- 
re de’ precipizi • NLa se il Figliuo- 
lo di Dio fu il sole di giuflzia , 
che illuminò la mente degli Uomi- 
ni a caminar la via della salute ; 1’ 
ammirabile S.Giambatilla fu a pre- 
venirne i raggi la so- piratissima au- 
rora . E non vibrò luce di verità- 
fin dal materno seno, quando l’ap- 
parso Mediato», ravvisando, tra sal- 
ti misteriosi l’additò ancor chiuso; 
e di Spirito-Santo riempito, sulla- 
pregnante genitrice ancor ne diffu- 
se 1’ ardore ì non vibrò luce di ve- 
rità fin dall infanzia , quando ancor 
lattante tra le braccia della madre 
la gelosia schivò del barbaro Asca- 
lonita a- preservarsi vittima più au- 
gusta al furore del più inumano in- 
cefluoso figliuolo Anti pa? non vi- 
brò luce di verità al a fanciul- 
lezza , quando nell’ ultimo diserto 
di Sapsa all© sole cure affidato del- 
la provvidenza , alla faine appre- 
(laroo cibo vili locofle e selvaggio 
miele,. ed alle membra le pelli di 
gibboso cammello il veflimento ì 
Ma tutto si tralasci; e sol guar- 
disi Giovanni dar compimento al 

suo 


Digitized 


ORAZIONE XVII. IN LODE 


«74 


•suo ministero nella reggia .delia Ga- 
lilea, Uditori . Ahimè.' che ombre/ 
che caligini I che tenebre ! Non è 
più , .che il Re da' lombi -torga di 
Giuda , o dal sangue di Levi il . Sa- 
cerdote si formi . .Veggo le I eviti- 
che tiare ed i Giudaici scettri cal 
vincitor Pompeo al Roman Campi- 
doglio sbalzarsi 4 veggo dal santua- 
«io e dal soglio violentemente -scac- 
ciarsi i legittimi pontefici e duci 
Ariflobolo ed Ircano ; .veggo L* £- 
braico impero in picciole tetrar- 
chie diviso , rendersi tributario al 
superstizioso Tarpejo ; veggo il go- 
verno della Galilea a rtraniero Idu- 
meo Afcaloniu ingiuflameme ad- 
darsi ; veggo . . . Ahimè! che veg- 
go/ L’ Àscalonita defunto, e l’or- 
goglioso figliuolo Archelao già dal 
soglio decaduto, quell’ empio ger- 
mano Anripa vi accende, il quale 
la Mosaici legge e la ondlà con- 
culcando, la legittima pudica Spo- 
sa figliuola .deli' Arabo Areca .ab- 
bonisce e ripudia : ed all’ indegna 
prole di Agrippa Erodiade, dal suo 
vivente minor fratello Filippo già 
impalmata , sagrilegamente congiun- 
gendosi , di abbominazione e di ob- 
brobrio compie la reggia ed infa- 
ma . Che sconcerto ! Che disordi- 
ne / Che orrore ! Ma ecco ne pre- 
corre fin nell’ intimo de’ diserti e 
per le ripe del Giordane vergogno- 
sa la fama : e non cosi frettoloso 
giù balzò .dal Carmelo il zelantis- 
simo Elia per convenire della pre- 
data vigna e della ingiufta occhione 
di Nabotte lo scellerato Acabbo ; 
cerne pronto il fervoroso Randa I’ 
orror delie selve e le onde de’ Su- 
ini abbandona , e (a luce della ve- 
rità, dove il giorno è più ottene- 


brato cd oscuro , non corre no , ma 
vola ad intrepidamente .diffondere « 
Qual prò, egli dice , qual prò , se 
le pubbliche contrade restin dalla 
mia voce irraggiate ; e poi riman- 
gan nel bujo la reggia ed il trono? 
qual prò , se veggano i popoli , e 
poi i Regnanti miserabilmente ri- 
•mangan ciechi } E cosi dicendo , 
meglio che al suo segna non anela 
pennuto strale, parte, camina, per- 
viene, e tra’ satrapi e gli ottima- 
ti tramischiasi della corte , ed al- 
la presenza si ferma dell’ incestuo- 
so principe , dallo spirito medesi- 
mo avvivato del Tesbite il nobi- 
lissimo campione . Deh impallidi- 
sca perciò al suo cospetto e tremi 
la nefanda disonestà , peggio che 
non palpitò a vista del taumaturgo 
Eliseo il Siro distaccamento , già 
dalla prodigiosa cecità liberato : e 
mentre il labbro egli apre alla fa- 
vella , non ripugni il regai .deliti- 
uenre di ascoltar quella voce , che 
opo di aver gridato nel diserro, 
or nella reggia a rimbombare s’ i- 
noltra . 

In fatti , Uditori , con profetica 
libertà , a profondo rispetto accop- 
piata , meglio che gli scritti voci- 
boli air intemperante Balrawarre, ed 
i misteriosi sogni al superbo Na- 
bucco non diciferò Daniello^e me- 
glio altresì che all' adultero ed o- 
anicida Davidde non rinfacciò i ver- 
gognosi nefandi delitti il zelan- 
te Natanno, già al contaminato E- 
rode la vituperosa incooiinenza con 
semplici sì , ma penetranti parole 
Giovanni detesta, condanna , e co- 
sì favella : non lece a voi , o Sire, 
ia moglie del .vostro ancor vivente 
fratello di possedervi . L’onestà , la 
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legge, la corona , lo scettro, Iddio’* 
profana zion delPalrui talamo concor- 
demente ripruovano. Ed oh paro- 
le I eh colpo f Vedette mar, quan- 
do dal seno della squarciata nube 
scoppiando empituosa la folgorerà 
base di sublime torre percuote? A- 
himèJ serpeggiala d' ogn’ intorno ; 
ed or di qua, or di là le ignee 
particelle sue con violenza comuni- 
candole, d* passo in passo la scom- 
pone e divide, e quasi profondamen- 
te la ferisce cosi , che più la sua 
mole a sostener non valendo , que- 
sta se rovinosamente al suol non 
piomba , Trema almeno, vacHIi , e 
più non regge ■ Or in simiglievol 
guisa accade appunto- ad Erode . 
Investongli ir cuore, da sordide pas- 
sioni acciecato , le potenti voci del 
fervoroso Batista .• e codeste per gi- 
ro sorprendendolo*, il ribattono in 
maniera e lo scuotono, che se u- 
miliato finalmente non cede e crol- 
la , sen/a dubbio' si commuove , 
confondesi, e paventa. E non ve- 
dete , come il suo predicaror rispet- 
ta e venera r e spesso ascolta ed 
ubbidisce l non vedere , come pen- 
sieroso e mesto la divina legge ram- 
menta', non solamente nel Deute- 
ronomio, ma nel Leviticu ancor re- 
gistrata ? non vedere, come rivan- 
ga palpitante l’ira celeste, inesora- 
bilmente scaricata or sulla terra in- 
fame , naufraga in un diluvio dr 
acque nitrici j or sulla sozza Pen- 
tapoli r c< nsumata da bitume e sol- 
fo -, or sopra settanta lascivi prin- 
cipi, soppesi a 7 patiboli nel diserto 
a vista del sole ; ed or sul capo 
degl' inconrinenti vecchioni , insi- 
diatoti deila rasra Susanna , a furia 
£ popolo giuntai nati ti* sassi ed e- 


stinti? Ah / si, caderebbe gii fraa» 
fumato e distrutto uomo si altero, 
e cambiato in cuor di carne il cuor 
di macigno , l’onor tornerebbe al 
soglio , al talamo , alla legge , a 
Dio ’ T il corttggiano adulatore r mar» 
rebbe confuso ed avvilito ; e la scan- 
dalezzaia Galilea ricredendosi , l’ ap- 
parsa verità tra nebbie importune 
non più sarebbe avviluppata . Ma 
ecco a risarcire e fermare si vacil- 
lante rocca , onde non rovesci , le 
lusinghe e i vezzi della contumace 
Erodiade, di Gezabella peggiore , 
efficacemente si adoperano . 

O giusto tremendo Iddio , che 
Piniquirà abbominando , tra ceche 
voraggini assorbiste Daran ed Abi- 
ron , deh a schiacciar la testa di si 
lusinghiera impudica donna la pie- 
na del furor vostro ornai mostrate ♦ 
Perisca una volta colei , che forma 
lo scandalo d’ Israello e di Giada ; 
colei, che del suo consorte è Pin- 
quetudine ed il disturbo; colei . che 
all’ innocente cognata invola la 
quiete e la pace j. colei . . . Ma 
no , persevera ad illuminarla la vo- 
ce di Giovanni r Uditori. E com* 
no, se a guisa del sonoro ecco, che 
a destra ed a sinistra da impenetra- 
bil macigno respinto e ripercosso , 
si avanza sempre e moltiplica , non 
altrimenti la voce del Batista perle 
bocche diffóndendosi de’ ministri e 
de’ cortigiani , or 0 Erode a sba- 
lordir lo spirito, ed or delP ostina- 
ta Erodiade a ferir gli orecchi vi. 
gototamenre ritorna ) S) , ad atter- 
rir vi ritorna : imperciocché ravvi- 
sar sembrami il presidente di Ce- 
sarea Fe’ice e la sua consorte Dru- 
silla , i quali arrenramente ragionar 
ascoltando dell» giustizia, della ca*- 


Di 


t 


« 7 < 


ORAZIONE XVII. IN LODE 


stità , dell’ universal risorgimento , 
e del giudizio estremo quel Paolo, 
che fu loio daf s tribjno Lisia ri- 
iDcffo, canon di cuore, ed impalli- 
discono . Nè passagg'.eto a somi- 
glianza di costoro acco'gon quelli 
v spavento e femore , ma perseve- 
rante ed assiduo : e 1’ un sembra il 
protervo 'Caino, i! quale dovunque 
si volge , nel suo più orrido ceffo 
pargli ingoiarlo la morte, e fin del- 
lo scroscio delle foghe paventa ; e 
i’ altra sotto l’alterezza del fasto e 
la giovialità delle vane pompe atro- 
ci punture nel coor celando , la su- 
perba donna apparisce dell’ Apoca- 
lissi la qualt^ sopra velocisvmo de- 
str ero sedendo , retava sulla fron- 
te scolpito di non essere men di 
un mistero . Dovremmo perciò del 
conseguito nòbilissimo trionfo pre- 
sagirci il vantaggio . Ma oh- ascosi 
inmvcsrig.lbili guuiizj dell’ Altissi- 
mo ! Il "Tetrarca e 1’ adultera già 
Illuminati sono nella lnce del gior- 
no: e ivo! oim ari a tri ente ahimè! nel- 
le tenebre inciampano della notte 
più buja : e ad occhi aperti anzi 
tra le fogne di Egitto persistendo , 
obbligano il santissimo Precursore 
a d+n.ostrar loro la strada della giu- 
stizia , dopo che di Spirito Santo 
avvampando , lor segnò il sentiero 
della verità con prontezza , con li- 
bertà , e con perseveranza . 

Torniam dunque di quella deplo- 
rabile sventura a rammentarci , che 
con la folle loro disubbidienza ne 
cagionarono i primi avi , gentili®* 
simi Uditori. Ahimè! furon dessi 
gli sconsigliati , che dagli inganni 
■sedotti del serpente antico, non so- 
la mente ne cuopnron di tenebre 1* 


intendimento , e secondo scrive il 
gran P. S. Agostino, a quell’ infe- 
lice del Vangelo ne assomigliarono, 
che recò seco fin dal nascimento la 
cecità ;«rra ne perdettero altresì in 
guisa le forze del cuore , che pa. 
reggiamo 1’ empio monarca di Giu- 
da Sedacia , il quale acciecato dal 
vincitor Nabucco , e tra le catene 
ancona avvinto di Babilonia, di più 
gire al suo soglio fu inabile ed in- 
capace . Siccome quindi la bella lu- 
ce della verità, co'ì il vago aspetto 
della giustizia a lor .quiete si re* 
strinsero presso le romite riviere 
della prisca Edenc , donde la ribel- 
le umanità per la spada fiamman- 
te del Cherubino custode -fu seve- 
ramente cacciata: c perdura per con- 
seguente 1’ una e 1’ altra di vista , or 
tra le tenebre deila menzogna , ed 
or tra gli attentati della ing -usci zia 
saremmo ad eterna morte confinati, 
se con braccio disteso non ne aves- 
se il celeste Mosè toiri dal naufra- 
gio , e nello smarrito sentiero della 
giustizia provvidamente rimessi . Ma 
chi non sa , che l’ Uomo-Dio se 
ampia ne aprì in mezzo di più or- 
gogliosi flutti una strada , di vaghi 
fiori germogliarne , lasciò nel tem- 
po stesse, che ne l’additasse prima « 

di lui l’ammirabile S. Giarrjbarista? » 

Sì , questi fu, ebe sparuto , sbuffa- 
to, e negletto dal sqp diserto uscen- ** ** 

do , presso le onde dell' atterrito 
Giordane la potente stia voce dif- \ 
fuse ; c per mezzo d’ un battesimo , • 

di acqua i più contumaci e restii al- • 

la penitenza invogliò e dispose ; e * fV* 
questi fu, che scossi Anziani, Le- - 
viti. Sacerdoti, Pontefici , Scribi, - 
Farisei , e popolari col suo inno- « 

cernissimo costume » preparò ma ri- 
vi- / 
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vigltosa mente al divino Sposo, che 
già a consolar la terra f: appressa- 
va, della rettitudine e della giufli- 
zia lo sconosciuto sentiero. 

Ma 1’ ultima perfezione del sno 
nobilissimo miniforo è appunto quel 
sanguinoso sagrficio di se fosso , 
onde il sagrificip deli’ Agnello pre- 
viene , Uditori . Guardate in fatti 
che magnanimità di coraggio ! Là 
freme l'adultera figlia di Agrippa; 
ed anzi che le sue laidezze abbor- 
rire e detefore, dal fummo più lo- 
fio de’ suoi rei appetiti annebbiata 
e spinta , contra il giudo benefat- 
tor suo, peggio del ribaldo Manas- 
se , medita e macchina iniquità : e 

I uà da' vezzi e da 'configli della sua 
ruda il perfido Tetrarca al pari 
del crudele Ocozia allertato e coto- 
ne ITo, abbonimento concepisce e 
livore^contra il Profeta della veri- 
tà , cui venerar oltre modo dovreb 
be ed amare. Ed ecco che orribile 
tempesta sopravvenir temendo i più 
religiosi Israeliti , il buon uficio pren- 
dono a rinovare degli amici di E- 
lea/aro; e dalla rea corte il Mini- 
foo dell’ Altissimo prem irosamente 
s’ induftriano di allontanare . Ma 
Giovanni / Ah! nulla teme, non 
si disanima punto; e più valoroso 
anzi dell’ in vincibil Michea : io , 
ripiglia, io non debbo mai dall’o- 
pera di Dio vilmenre desistere. Che 
fia , se ad onta dell’ onestà rimanga 
il maritai talamo vilipeso e profa- 
nato ? Qual più sarà rra 1’ eletto 
popolo e l’ idolatra differenza e di- 
stinzione/ Chi più dell’ universal 
Soprano recherà onor piacente all’ 
altare? No dungue , dai perfezionar 
1’addossatomi ministero non voglio 
nai cessare . E quando le prigionie 
Po fi) gl. Or* a. P*rt, /. 


imperversino , i ceppi , i tormenti, 
e fin le morti ; fatò mio vanto di 
tornar vittima all’ ara a favor deilx 
giufozia e della virtù ; farò mio 
vanto di versar dalle veoe il sangue 
incero a terger d’ impurità egni mac- 
chia ; farò mio vanto d' immolarmi 
al pari <f Isaia , di Abele, di Ge- 
remia , e de’ Maccabei Eroi per so- 
stenere delia Ebrea spirante e della 
cristiana religion nascente la santi- 
tà ed il decoro. Cosi favella .• e sen- 
za indugio all’incestuoso Tetrarca 
presentandosi , il temuto non lice 
intrepidamente gli ripete y c la in- 
giustizia esponendogli dal traditore 
usata, e lo enorme scandalo esibito 
al cittadino ed al forestiere , dall* 
srbbominevol via della malvagità e 
della perdizione premurosamente si 
affatica a rirrarlo . Deh ravvediti 
dunque , o deluso impudico princi- 
pe ; ed a miglior senno tornando , 
al disonore la gloria, a’ falli l'am- 
menda , al disturbo la pace ornai 
avvedutamente sostituisci . Che più 
il divino sdegno irritare l Che più 
della sinderesi le agitazioni ed i ri- 
morsi affogare? Che più... 

Ahi pensare.se di ceder gli per- 
metta l’ insano amóre , che nutre in 
seno, e l’infame druda , che non 
appartasi dal di lui orecchio , Udi- 
tori. Ahimè! Erode in vece di ce- 
dere vie più s’ indura , ed .in vece, 
di umiliarsi vie più insuperbisce , 
minaccia, imperversa, e la costan- 
za ammirabile del valoroso Batista 
chiama a durissima pruova . Ed oh 
che spettacolo memorabile ! Nella 
guisa che ia gravida nube , quinci 
dall’ aquilone, e quindi dall’austro 
empituosameote tratta e sbalzata, al 
combattimeli CQ de’ contrar; vigorosi 
- Z veti. 
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venti breve ora refìste, e qnà e là 
finge e fi' aggira; ma non ccffando- 
poi l’opposta forza di trai agraria , 
cambia in ftfrnre la ^ua pazienza , 
fi addensa , fi oscura , eJ in perni- 
ciosa grandine ed in focose saette 
orribilmente- fi scioglie : non altri- 
menti Erode di qpa dall’oggetto del 
suo vietato piacere che allettalo , 
e di là da’ rimproveri della- san- 
ta onestà che il confondono , lun- 
go tempo agitato e rapito, soffre ,, 
d (Emula sostiene ; ma volto poi 
in dispetto ed- in rabbia, fi accende,, 
fulmina, inferocisce. E non vi ac- 
corgete , che già di suo- ordine da- 
inliscrtti satelliti il. maggior de’ 
Profeti vien subitamente arrestato ? 
non vi accorgete , che già di soo 
ordine dentro oscura prigione della 
, 0l -re di Macheronte vien cacciata 
c rinchiuso? non vi accorgete; che 
già di smo ordine tra durissimi cep- 
pi adulatori ministri indegni cru- 
delmente' lo stringono lOh vicenda! 
Uh empietà > Oh. sacrilegio ! Ma- 
terna pure, infurj , imperversi ,in- 
■crudelisca !» malnata abboroinevole- 
incontmenza - Conseguir non potrà- 
mai ,. che questo- invitto. Campione,, 
più religioso- di' Uria Geteo-, 1 Ar- 
ca abbandoni del Teilamento per- 
goder soddisfazioni- e riposi; conse- 
guir non porrà mai , che qoe'. lo in- 
comparabile- Eroe , di Giobbe^più- 
sofferente, noni sofleng* il- suo car- 
eere con- pace non baci le sue ca- 
tene : conseguir non- potrà- mai, che 

2 urlio- irriprens-bil Ministro- , più- 
tdele di Mardocheo-,, le peggiori 
infidie non pensi- di rivelare al suo 
Regnante . Mentre in fatti a sug- 
gellar si dispone- col sangue ;;io , 
meglio anche de’ {receduti. Profeti, 


la giuftizia della legge delle favo- 
le; e primiero tra gli Atleti novel- 
li il sagrifìcio a prevenire di quel 
divino mansuetissimo- Agnello , che 
guadagnar debbe la grazia e la san- 
tità : ecco la. sua- voce dal fonda 
della squallida prigione ,. ove rm- 
chiudefi , costantemente alla reggia 
sospinge e quella 1’ odiato non li- 
ce per ogni dove di replicar non ces- 
sando -, di Erodiade , di Erode il 
cuor durissimo-ancor penetra e scon- 
volge. Oh. cofl.-nza ! Oh efficacia! 

Ma già il tempo si avvicina, U- 
dirort , in cui spande i suoi raggi il 
divin Sole di giustizia , e scomparir 
debbe fi aurora... Ma che ? Vien 
forse dai cielo prodigiosa nube a 
celar si grand’ Uomo tra- ignoti re- 
cinti, in compagnia di Enocco , di 
cui avanzò il merito ? forse vien 
cocchio improvviso di banane a 
trasferirlo! altrove- col giusto Elia 
fino al risorgimento del Re della: 
glòria-, di cui accompagnerà ii tri- 
onfo?" forse- vien drappillo- di an- 
gelici spiriti ad allogarlo con Laz* ' 
zero nel sen- dr Abramo , dove la 
novella* rechi- della vicina liberazio- 
ne af Patriarchi , a’ Profetò , ed I 
tutti- i giudi delia- Confederazione ? 
Mainò-, che barbara- morte sol vit*. 
ne dalla- terra de- Viventi con> vio- 
lenza a rapirlo. E«' oh che spetta- 
colo!' che confufione .'Mirare. A so- 
lennizzar- di- Erode L’ aun versario 
natalizio giorno concorre I’ intem- 
peranza , il libertinaggio , la cru- 
deltà . Salente di ErodiaJe lasciva 
figlia! molle danza- a comun piaci- 
mento conduce . Giura- il. Tetrarca 
qualunque premio di accordarle , av- 
vegnaché ia metà gli chiegga del 
regno . E poiché dalla sdegnata ge- 
ni* 
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Titrice consigliata , non men chela 
testa richiede di S.Giatnbarifìa ; non 
dubita perciò il deboi principe , 
se'oben contrifìaio., di pienamente 
appagarla . Ed ecco che al suo cen- 
so vola atroce manigoldo alla pri- 
gione ad eseguir la fuueftinìma ira- 

f [-d :a . E pervenuto appena ; già 
leto e tranquillo china genero a- 
znente l’ onorata cetvice l’innocente 
■Giovanni , già cava dal fodero e 
ruota il crudel carnefice la taglien- 
te daga, già ... Deh perché, mio 
Dio , non ispedite quell’ Angiolo , 
che il braccio trattenne del Patriar- 
ca di Mamhré , onde si diverta il 
colpo Hel manigoldo ; perché . . . A- 
himé fiali’ empireo angelico spiri- 
to discende , non già per trattener 
la destra dei martirizzante carnefi- 
ce , ma solamente per coronar le 
tempia del martirizzaro Campione . 
Già perciò cade il fendente fatale; 
e già dal busto il venerando capo 
reciso, il più mobile sagrmeio della 
vecchia e della nnova allianza il 
gloT'osiflimo S-Giambatista generosa- 
mente consuma . Oh vittoria / Oh 
trionfo ! Oh gloria • In tutte le 
generazioni de’ secoli risoneranno 
plausi e lodi a sì impareggiabile 
Eroe , c sempre si magnificherà il 
suo valore ; perché a perfezione dell’ 
addossato ministero segnò col suo 
martirio '1 sentiero delia giustiria 
con coraggio , con crftaoza , e con 
-generosità; e tanto più, perché del 
la sua carità sitguono .gl’ immortali 
.trofei . 

Ed in farti , gentiliffimì Uditori, 
quanto egli precedette , seguì , ac- 
compagnò dell’ Unigenito divino 

$li amorosi -consigli a prò della ani- 
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_'sera umanità ? Ah • se la delira 
del Gcnitor primiero le recò inevi- 
tabilmente fa schiavitù e la morte; 
il cuoie -augustiflimo dell’ li omo - 
.Dio mercé la croce e la morie sua 
le riacquistò la libertà e la vita- 
E cosi parimente 1* ìnvitriflìmo S. 
'Giambatista le sue austerità, i suoi 
travagli , la sua pfcJicaa-ione , e fi- 
no il suo acerbiflimo morire impie- 
gò volentieri a ritrarre dalla via 
larghi/lìma della perdizione, cd a ri- 
'mettere* nel setrtier -malagevole el 
angusto della salute i rei poiferi in- 
felici di Adamo- Ma di cotanto 
non é ancor pago: imperciocché 
siccome a pio dei’a eletta sua gen- 
te il consumato olocausto dei Gol- 
gota per tutti i secoli al celelìe Pa- 
dre sivg^e ad offerire 1’ eterno Sa- 
cerdote 'GesucrHto ; così al lawedi- 
menro e santificazione de’ popoli re- 
denti il sanguinoso sagrificio suo 
rende pe-enne e fruttifero il nobr- 
liflìmo PrecursoT dell’ Agnello , che 
quindi della più viva carità il sen- 
tiero camina . 

Ed eccolo in fatti con la man- 
suetudine già muover l’opera, U- 
ditori . ‘Guardate . Peggio che a’ po- 
poli di Bcrtulia , ed aile donzelle 
di Sion, ed al campo d’fstaello vin- 
citore furon recate le teste infami! 
di Oloferne , di Golia , e di Sisa- 
ra ; ecco nella reggia della Gahlea 
alla presenza de’ commensali dal 
■manigoldo ferale il vencrabil rapo 
del gran Batista in un bacino spre- 
gevolmente vien presentato. Ma T 
impertu'habil Campione anzi che 
vendetta ch’amar dal cielo a punir 
la barbarie e 1’ orgoglio , siague più 
tosto il suo apposolato , cd all* 
convcrsion degPiugiasri paciflcamen- 
Z a te 
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te attende. Digli occhi già lividi 
tramanda lampi di zelo, dalle guan- 
ce già pallide vibra fiamme di di- 
lezione , dalle labbra già smorte ri- 

r iete l’odiato non lice: e sempre 
a disonestà riprovando, sempre la 
giustizia commendando e I’ onore , 
or amore ed or timore maraviglio- 
samente ispira e conferma. £ non 
è quella la fatai cagione degli atro- 
ci dispregi , che secondo scrive il 
Dottor 5>. Girolamo , a quel vene- 
rando capo la perfida Erodiade ri- 
nuova e moltiplica ? Ah 1 donna 
inumana, infierisci pur , quanto ti 
aggrada ; con l’ago petrinator di tue 
chiome la sagratissima lingua tra- 
puntane, e l'adorabil teschio in pu- 
trida fogna ne girta. Ahimè! pian- 
gerai in vano 1’ usata iosolenza ; 
«fa gelido fiume vedrai la salratrice 
figlia strozzata : e quando dal La- 
lino Cesare Galigota in Lione ban- 
dita , in braccio dell’ infame drudo 
tra le calamità supreme infelice- 
mente morrai . Ma intanto non mai 
conseguiranno i tuoi attentati , che 
la testa del maggiore degli Uomini 
• comun vantaggio de’ credenti non 
predichi la verità, e la giustizia per 
(urto non insinui e promuova. 

Né io m’inganno, Uditori .'im- 
perciocché dalla reggia della Gali- 
lea già palla ti ven rabil capo di 
Giovanni ad onta di ogni alrro ol- 
traggio a riformare con amoroso ze- 
lo nulla men del cattolico univer- 
so. Sia in farti, che l’empio Im- 
perador apostata Giuliano ad isfogo 
di quell’odio implacabile, che coa- 
tta la Mosatca legg- scritta ,ccon- 
tra la relieioo pur flima del Naza- 
reno sagrilegamente nel cuor nutri- 
sce , la preziosa salina del Precur- 


sore e la corrosa spoglia di Eliseo 
Profeta dalla rombi di Seba<le , do- 
ve i rispettivi pietosi discepoli le 
adagiarono , audacemente diso'ter- 
rando, a voraci fiamme le dia io 
preda , e ne sparga al vento le pre- 
gevolissime ceneri. Che per questo? 
Kimao sempre redivivo il Batifta 
nel preservato cuore, nelle colle dal 
fuoco salvate, e nella teih dai fu- 
ror sottratta , che a.le principali 
basiliche dell’oriente e dell’ occaso 
divisamente pcruenute , qual fiume 
dell’ Apoealissi rallegrano la città 
di Dio, e conferman per tutti I se- 
coli la religione, la fede, la verità., 
la giufbzia, la sanità. Oh vitto- 
ria ! Oh trionfo/ Oh carità 1 Oh ze- 
lo ! Oli decoro/ Oh gloria ! Deh 
ti appresa a contemplate scena si 
fastosa , o Gerusalemme infedele , 
un tempo da’ sudori ioatfiata del 
Mediaror divino , ed ora dal furo- 
re del clementissimo Cesare Tiro 
miserabilmente al suolo- adeguata ; 
e conicità inarata di noe aver sa- 
puto conoscere della tua visitazione 
»l propizio tempo . E quanto con- 
fonder debbe la tua miscredenza quel 
santiflìmo Precursore, che nelle por- 
zioni superflui dell* inoo.etuc suo 
frale ancor Segue ad additarti L’ .A* 
gne lo immacolato , che veone a sal- 
varti? quanto indurti, al ravvedi- 
mento? quanto spingerti ad adorare 
quel Gesù, che crocifiggali ? quatt- 
ro - 

Ma veggo , che qual più trion- 
fale argomento di noflra fede, pro- 
digiosamente -rifulge su quell’altare 
il preziosissimo sangue di S-Giam- 
barista , Uditori. Sì, quello è quel 
caro sangue, che fin da dicono se- 
coli effuso , ed in picciole ampolle 
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ristretto , fino a dì nostri intano 
non sznta certo miracolo ti conser- 
va c mantiene: questo i quel caro 
sangue, che cufloduo gelosain me 
. in avvenire da .Principi e da So 
vrani , a questo tempio in fine dal 
1» rispettaci Consorella «Mia regai 
famit ia di Angò Bv.itr ce fu gra 
ziosamenre don* o : e quello è quel 
caro sangue, che sull' a a esposto, 
alle voci de* sacrosanti Vangeli , e 
tra le cerimonie del tremendo Fu 
caribico sacrificio vcd am liquefatti 
• porgoc iare. Oh sa gue t Oh te- 
soro ! Oh prodigio! Pare a voi, 
che alla sua presenza ardire più pos- 
sa 0 di fremere lo scanda ezzato 
Giudeo , o di- smaniare il delirante 
Gentile, o lo. scostumato libertino 
d’imperversare? Ah! non puh al- 
cuno non umiliarli e teneramente 
pianti re a vista di quel sangue pro- 
digioso , il quale meglio assai del 
sangue delle vittime antiche pub no- 
minarsi il sangue del Testamento; ed 
offerendo poi e rinovando ogni dì 
alla maestà dell? Altissimo un ac 
cedevole ugrificio, il sangue somi- 
glia del Pontefice divino, che «par- 
so gii sulla croce , persevera mai 
sempre sugli alrari della confede- 
razione a salvezza de’ credenti . E 
maenifieando in fine di Eroe sì lira» 
ordinario I' inudito valore, non pub 
■on confefTare, che egli a perfezio- 
ne del singolare addossatogli mini- 
stero srgrb il sentiero della cariti 
con mansoetudiae , con zelo, «con 
prodigi* 

Ma s’ egli t co 1 ; qual mai a 
merito sì ineffabile corrisponder deb- 
be potenza nel cielo , gentiliflimi 

Uditoti? Bea noi sappiamo, che 


il giuiliflÌTo R i numeratore T j] 
meriti de’ Santi suoi non so*. 

te colassi* nell’ empireo , dove con 
la chiara visione del suo bel viso , 
che ne forma l’essenziale beatitudi- 
ne , pienamente compensi ; ma an- 
cora. q-aggiù in terra, dove coloro 
a di lui gloria soflennero schemi ed 
oppressioni , e furon riputati sog- 
getti di abbominaz’one e di obbro- 
brio, ad accrescimento di onore e 
di decoro il pubblichi e manifesti , 
E sapp ito in olire , che quanto 
più ll'aboc^hevole e pieno recasi in- 
nanzi il diviu troao il travaglio de’ 
giii.ti , tanto più sul firmamento , 
che diverse contiene doviziose ma- 
gioni, incontri miglior riposo; e 
nel tempo flesso sul basso mondo- 
ira’ delusi mcrtalit, che il d sprez- 
zarono già e vihpesfro . acquifli fa- 
ma c g’orificazion tmgqiorc . Se- 
dunque il uloiiossimo S. Gi.imha- 
tifla per teflimonisnza della veri- 
tà incarnata fu il maggiore tra*’ 
figliuoli delle donne parimente il 
maggiore riconoscersi debbe tra quei 
beatissimi comprensori , alla destra 
de’quali affida volentieri la verga 
della onnipotenza il petoslssimo Id- 
dio. Con ragion dunque suo parti- 
colar Protettore e Tutelare la be- 
neficata patria nostra il presce'se; 
e con ragione altresì ne sperimen- 
taste voi validissima la protezione, 
e validissima la- sperate p.-r l'avve- 
nire . Deh risuenino perciò a favor 
del Batista le più fastose benedi- 
zioni , come risonaron quelle del 
popolo- d'r Bettoli» a favor della prò» 
de Giuditta ; e giubbilando ripetali, 
che egli mere? la sua dico'larìone 
perfettamente compì il deflinato mi» 
pillerò , perché segnò il sentiero prè- 
sole» 
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leu» , con libertà , e con perscve- za, dal Napoletano popolo giusta- 
Tanta ; secondariamente delia giusti- mente ottennero accoglienza ed alber- 
zia con coraggio , con costanza , e go : il siete ,• perchè in codefto giar- 
con genero tra ; fina.met.te deliaca- din rinchiuse la strada calcaodo del*, 
zita con mansue'udine , con zelo ,c la verità* della giurtizia della ca- 
con prodigi . Ma con ispeciaUtà e- rità , tra la .contemplazione ed il 
auliate voi, nobiiiflime Vergini, salmeggio, il 'celefle Sposo, che 
che siete il pìt caro oggetto della fi pasce tra’ gigli , fedelmente segui- 
dilezione del Precursore. SI, il sie- te, ovunque si porti. Deh esultate 
te; perche siete fedeiiflime custodi dunque, ed a sicuro presagio di o- 
«lel sagro diposito della costa e del gm temporale e spiritual consolazio- 


-xiate a ouelle purissime donne ro- t , 

sjnite, che di Romania c di Co* 


sangue di lui : il siete ; .perchè il 
fasto abbandonato della piùragguar 
devole nobiltà , di succeder vi glo- 
riate a ouelle purissime donne ro- 

^ite, che di Romania e di Co* 


ne , Iodate , benedite , magnificate 



e loudic | Deneaice , tnagnintaic -4' 
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i N- L O D E 

DEL PATRIARCA S. GIUSEPPE.- 


Vir magnili, vaìde . 

• 

Oich Ì l’opera più. bella e por- 
tentosa del divia- coafigHo- fu 
appunto 1’ amabilissimo Salvatore 
del mondo r primogenito tra’ pre- 
deftinati e tra’ redenti: il comprese- 
pereti» in se stesso fio da' secoli e- 
terni il Padre celeste ed in guisa 
set» compiacque r che. pr.n» e do- 
po delia effettuazione di sk inudito- 
prodigio dimostrò sempre vivi ar- 
gomenti della sua altissima com- 
piacenza - In fatti , gentililBmi U- 
ditori , il testifica il tempo della- 
favorita Sinagoga . E non i egli 
vero, che nelle leggi allora v nelle, 
cerimonie, ne’ riti , ne’ sagrificj, ne’ - 
Patriarchi , ne’ Profeti , e ne’ Sovra* 
ni leggiadramente adombrandolo 
precorrer ne fece ragguardevoli sim- 
boli e sorprendenti figure t Ed an- 
che il- testifica il. grazioso tempo 
della confederazione novella. E non 
è egli vero che- or sulle sponde 
del santificato Giordane , ed or sul- 
le vette, del risplendente- Taborret 
per mezzo- di voce potente ,, disce- 
sa da» glorir magnifica - ,, ne- dichiarò- 
I» dilezione V Male premure più 
gravi! dell*' Altissimo si ammirarono- 
specialmente. neH’*adempimento dei- 
gran mistero- ► L’ammirabile- na- 
scente Uòmo- Dio-, che et* la san* 
tità per eccellenza , potea altor ma- 
Ugnatsi dàlia - incredulità degli E- 
fcùei „ malignarsi dalia gelosia de-’ 


0 * 

Exod. XI. v. 3. 

Tetrarchi , malignarsi dall» rabbia- 
dell’ Inferno » t che rivolse la prov- 
videnza div ni ì R-soIse di oc ol- 
iar o per qualche lemno , fin che- 
l’opera non si compisse della uma- 
na redenzione ; e- per riuscire io 
tal risoluzione, appunrrv si avvalse 
del santissimo figliuol di Davide , 
pur.flì.no Sposo della, Verdine Naza- 
rena ,, gloriosissimo Patriarca S. 
Giuseppe E questi in fatti riu- 
scendo fedele nel sublimissimo mi- 
nistero- , l’ occultò primieramente- 
alla Sinagoga, l’occultò secondaria- 
mente a! Tetrarchi , l’occultò final- 
mente all- Inferno e- comparve- 

2 uindi di tale - straordinaria santità 
egiato r che ben- pofliamo- a lui 
più tosto , che al gran MWsd , adat- 
tar l’epigrafe: Vir magnut- valJe 
Ed ecco , Uditori , il proprio ca- 
rattere di S, Giuseppe , e I’ argo- 
mento della orazion panegirica , cut 
già- incomincio.. 

Bastantemente dalle divine tradi- 
zioni,. da’ più espreflivi simboli 
dagli oracoli delle Scritture, e da’’ 
vaticini: de' Profeti era* informata Ir 
Sinagoga dèlia sostanza , delle cir- 
costanze , e fin del tempa del na- 
scimento dèi suo celeste Liberarorej. 
e ben quindi: valendo- ad' argomen- 
tarne. con sicurezze- 1» graz osa ve* 
autt-», eoa- stviffinu disposizione 1» 

grou*- 
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provvidenza stabilì occùlrarla , on- 
de d; se stessa riconoscendola , quel 
merito acquistasse , per cui parte- 
cipe si rendesse delia sua già pron- 
ta redenzione . £ che risolse per- 
tanto , gentilissimi Uditori i Sicco- 
me il Cristo di Dio da una Vergi- 
nei a intemerata sortir dovea ; così 
a toglier ogni pericolo di riputarsi 
illegittimo il parto pii» -santo , la 
Genitrice augusta determinò prov- 
veder di degniiTuro sposo, il quale 
non nc fosse mai vidator giuridi- 
co, ma sol custode I edule ? e voi 
sapete, che la madre prescelta fu 
.Maria , e lo sposo non fu che il 
Patriarca S. Giuseppe . 

Ed ecco già incominciano i mi- 
steri , Uditori. E di quanti prege- 
volissimi doni di natura e di gri- 
lla fiegiar debbe 1’ Altissimo l’a- 
mabile sposo , onde non sol non 
dispiaccia , ma a felicità anzi sta- 
bilisca alla Sovrana de' Santi? Qua- 
li e quanti ajuti , proporzionati al 
gran ministero , somministrar gli 
debbe quel D ; o, il \iaie a’ coman- 
di del suo labbro fa sempre le be- 
nedizioni precedere della sra invin- 
cibile destra ? quel Dio, che a Mo- 
sé scilingualo, cui eh amò dalla cu- 
stodia del gregge, diede valor pro- 
porzionato per abbattere Faraone , 
e confonder 1’ Egitto ? quel D.o , 
eòe ad Amos paitore , ad Eliseo 
bifolco , a Daniello fatìciulletto , 
che spedì a popoli ed a Sovrani , 
infuse va'cvol coraggio per raftre- 
rat Samaria , Babilonia , e la prc- 
varicatnce Sionne ? Ah'mi .' mi per- 
do io già, e mi confondo / ni fido- 
tri pento di uscir d’inviluppo , se 
non voli di fretta co'à nel campo 
Ai Damasco , e presso la orientala 


feliciffitna spiaggia di Edene . Ecco 
qua il divia Fattore, che la sua 
nu-fiabi! sapienza chiama a consi- 
glio per formare degna consorte ai- 
ì 'Uom primo , cui dal seno del 
nulla estratto , fregiò di onore e di 
gloria , ed agli angelici spiriti poco 
inferiore rendette per dignità e bel- 
lezzà . Formiamo, egli dice, al già 
creato Adamo formiam compagna 
fedele- Ma poiché dalla somiglian- 
za sorge f amore scambievole, l’-a- 
micizia , e la corrispondenza , e 
quindi la felicità; formiamo perciò 
a lui una donna , che interamente 
T assomigli e pareggi . I favori al- 
l’ Uooi compartiti ridondino in se- 
ne della donna ^ e sia pur ella di 
leggiadria , di saviezza , di grazio, 
d 1 immortalità , e d’ ogni altro bei 
pregio al pari dell’ Uomo oltre mo- 
do abbellita e adorna . E beo così 
favellando , sopisce sul verde pog- 
gio l’ innocente Adamo,* e la costa 
di lui con sovran magistero 'rat- 
nodo , tal da essa formagli Èva t 
qual già ne concepì la giusriflim* 
idea . Or non é questo , ciò che 
-opera l'Altiflimo a favore dì S.GÌU- 
seppe . p Appunto. Tra tutte le no- 
biliflìme Eroine della confederazio- 
ne presceglie Madre del Verbo, che 
si accinge a vestire spoglie umane 
per debellare le tartaree potestà , 
non altra donzella che la vaga fi- 
gliuola di Giovaechmo e di Anna, 
qual è Maria ; c di tali intanto i’ 
arricchisce soprumane prerogative , 
che ragionevolmente I’ origin vanti 
da quei chiaritimi personaggi , che 
accospiar seppero con la santità del 
sacerdozio l’onore del principato ; 
vanti il valore di un Mosé il piò 
fortunato , di un Giosuè il più co- 

rag- 
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•ragf ioso , di un Gedeone il più va- 
lente di tutti i guerrieri : vanti la 
pietà di un A bramo il più fedele., 
di un Davide il più mansueto^ di 
un Salomone il più saggio di tutti 
i regnanti ; vanti in fine tal perfe- 
zione ammirabile , che la magnifi- 
cenza istessa di tutti gli Eroi della 
trionfante Gerusalemme non sembra 
al paragone che un atomo di pol- 
vere disperso nell'aria dal sole, ed 
un granello di arena preso a scher- 
zo dal vento. Ma formatala appe- 
na , cosi favella .- non è bene per 
la felicità di si galante fattura ^de- 
stinata Genitrice del distruggitor 
deU’ abbido , che si rimanga sola . 
Destmiamle perciò lo sposo; e per- 
chè di lei sia degno t facciamlo si- 
migliarne . Il sangue più puro 
di Levi e di Giuda per le vene gli 
corra ; il fregi mai sempre la gra- 
zia., onde nè pur menoma imper- 
fezione gl’ imbratti il cuore giam- 
mai ; ed in essolui spento ogni fo- 
mite di corruzione, smorzata ogni 
fiamma d’impurità , abbattuta ogni 
propensione alla tetra , pompeggi 
la innocenza ed il decòro . Così fa- 
vella ; ed eleggendo al gran mini- 
stero il Patriarca S. Giuseppe , qual 
ne ha formata la immagine, tal il 
costituisce, ed alla Vergine augusta 
il presenta . Or che perfezione es- 
ser debbe la sua , se per la comu- 
nicazion delle grazie più speciali 
vien fenduto simigliarne alla più 
benedetta tra tutte le donne ? 

Ah ! che più degno di Ini , ed 
alla comune felicità più ordinato 
ritrovar non potè tra’ figliuoli del- 
1’ Uomo quella santiflima Sposa , 
la quale alla presenza del Sacerdo- 
te ne riceve il misterioso amilo , 
Pojtigl. Oraz. Par. I- 
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che presagisce l’ indi'solubil vincolo 
della pace . Ma pur è tempo di 
pruova ,• e l’ampiezza delle grazie 
comunicate chiede custodia c corri* 
spondenza , Uditori . E non vedete 
quel furioso aquilone , che soffia im- 
provvisamente ad intorbidar la se- 
renità de’ suoi giorni? Ahimè ! già 
vede incinta la regale Sposa; e co. 
ipe il mistero ne ignora , così flut- 
tua tra mille agitazioni e pensieri : 
e nella guisa che nell’agitato pe- 
lago un 1 onda all' altra sovrasta ; e 
mentre 1* una si appiana sul lido , 
-ed in bianca spuma risolvevi , l'al- 
tra nel tempo istcsso si accavalla , 
e sbruffa , e fin nell’aria 1 ne tra- 
manda Io spruzzo ,* non altrimenti 
nella combattuta oaentq di lui , che 
è giusto , un dubbio con 1’ altro 
-confondesi ; e mentre si scioglie il 
.primo , sopravviene il secondo , e 
vie più idfuria ed imperversa . Ma 
credete voi , che in si difficile cir- 
costanza vacilli il suo valore? An- 
zi non è da ammirarsi , se non ciò 
che è eroico , e ciò che è santo . 
Guardate. Quà importuno gli sug- 
gerisce il pensiero, che potea sagrì- 
lega mano sul terreno altrui empia- 
mente piantare : e là egli sol la in- 
temerata purità della Sposa ram- 
menta , e ad adorar s’ inchina quel 
jn i stero , che ignora. Quà si avan- 
za il pensiero , e la legge ricorda- 
gli dell’ Altiffimo , che la rivelazio- 
ne e la pena di tal delitto esige : 
e là egli della illibatezza ben per- 
suadesi della sua amabiliflìma com- 
pagna ; e risolve non già 1’ accadu- 
to di pubblicare , ma sol celarlo 
tra le ombre del tempo e della lon- 
tananza . Qua siegue ad urtarlo il 
pensiero ,e df reità il riprende nel- 
' A a foc- 
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l’ occultare quel mancamento , cui 
giusta il divin comando palesar deb- 
be chiunque ne sia consapevole : c 
là egli ricordandosi , che già tolto 
sia lo scettro da’ lombi di Giuda , e 
ihe giusta il vaticinio di Giacobbe 
esser debba codesta 1’ epoca sicura 
della redenzione d’ Israello , viva- 
/ mente spera , che disceso già sia da- 
gli astri a rallegrar la terra il be-« 
nedetto Cristo di Dio , c che nel 
purissimo grembo appunto della in- 
nocentissima Ebrea Donzella ab- 
biasi eletto il suo gradito' soggior- 
no . E qui poiché di ral verità non 
è per anche sicuro , alza perciò le* 
affannate pupille al cielo , ed il Pa- 
dre de’ lumi' umilmente priega e 
scongiura : dito Signore , che- le te- 
nebre della umana, ignoranza col’ 
vostro inaccessibile splendore fugate,, 
deh la mia mente dalle insorte ca- 
ligini misericordiosamenre- volgetevi 
a disgombrare . Che fia ; se deluso 
all’ innocenza pregiudichi/. Ciré £ a, 
se ingannato mr opponga alla vo- 
stra gloria ? Che fia ,. . . Ma così- 
supplicando , dolce sopore , o più 
tosto soave deliquio l’investe. Ed 
ecco angelico Paraninfo eli svela , 
che opera sia di Spirito Santo , ciò 
che 1* augusta Sposa avventurosa- 
mente serba, nel seno : ed ogni dub- 
biezza intanto } ed- ogni timor dis- 
sipando y a gelosamente custodire 
l’intatta Vergine lesotta ed inco- 
raggia. Ed oh consolante rivela- 
zione; Chi può spiegare , quali dal 
suo bel cuore ascendano alia divina- 
clemenza per la già cominciata re- 
denzione benedizioni e ringrazia- 
menti ? Chi poh- spiegare la tene- 
rezza , la carità, la iterazione , 
•nde* la novella madre, del Verbo 


incarnato accoglie , ossequia , ed o- 
nora ? Chi può spiegare i senti- 
menti di religione e di pietà , con 
i quali il- castissimo utero riguarda, 
che il Salvatore dell’ universo già 
tien chiuso e ristretto ? Chi può 
spiegare i soprassalti del giubbilo e 
gli eccessi della sua umiliazione , 
onde di qcà la ventura comprende 
di sua magione, e di là piangendo 
e sospirando- sen reputi immeritevo- 
le ed indegno? Oh fedeltà ! Oh 
mansuetudine ? Oh costanza ! Oh 
valore ! OS alla comuiNcazion del- 
le singolarissime grazie magnifica 
ed ammirabil corrispondenza !' 

E qual dunque esser debbe in si 
grande Eroe la innocenza nel con- 
versare, Uditori? Ah! veggo uno 
spettacolo non mai udito da’ secoli. 
Ecco conversa coir Maria Giusep- 
pe,^ sì familiarmente vi conversa, 
che non può idearsi- dimestichezza- 
più cordiale; ed a vicenda conver- 
si con Giuseppe Maria, e si fami- 
liarmente vi conversa che simile 
unione non può affatto percepirsi : 
e intanto lo Sposo e la Sposa non 
si dimostrano che i piò candidi gi- 
gli delle Convalli , i quali non san- 
no che diffondere intorno fragrante 
soavissimo odore . Vicino' a' Maria 
dì e notte rimane mai sempre Giu- 
seppe, coir' essolei abita in un- sog- 
giorno medesimo , favella con esse- 
lei e costuma, é commensale di lei, 
e con sicurità maritale non ogni 
pubblico- affare solamente , ma ogni 
privato pensiero ben anche ne spia, 
ed indaga .. E per contrario non te- 
me già di Giuseppe Maria , come 
già alla- presenza' paventò di un Ar- 
cangelo; ira piò tosto di lui si fi- 
da, gode della conversazione di lui, 

e vo- ' 
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e volentieri a lui presentasi in pub- 
blico ed in privato, all’ aperto ed 
al chiuso . Ma intanro da tal con- 
versazione 1 familiarità , e dimelìi- 
chez?a sì intima non ne risulta che 
purità . Trattano insieme ; come in- 
sieme trattano la luna ed il sole , 
la corrispondenza de' quali sol con- 
siste nella -comunicazion della luce: 
si uniscono insieme'; come insieme 
si uniscono la vite e l’olmo, che 
per quanto si -stringono , non par- 
don punto di lor vaghezza : vivo- 
no insieme , come insicm vivono 
due pupille sotto la medesima fron- 
te, le quali son sempre conformi 
nel moto , e sempre di sito sono 
egualmente diffami c lonrane . Che 
puntai Che illibatezza! Che inno- 
cenza! Dite voi, o Adamo, o Et 
va, se nelP irtesso paradiso delle de- 
lizie iftiruiste sì intemerata la con- 
versazione . E voi ancor dite , o 
Cherubini , se desinati a cudodir 
l’Arca del Tertamento, più puro 
cd innocente vi fosse riuscito il sog- 
giorno - Ah / raffrenino pur le loro 
lingue bestemmi atrici quei miscre- 
denti , che guidati dal sozzo Cc- 
finto , sì angelica intierezza giudi- 
cano impossibile, e credon Giusep- 
pe padre vero del Nazareno . Noi 
stimiam probabile con -i più illustri 
dottori del Cattolichesimo, che Giu- 
seppe a riuscire nel suo grand’uopo 
a «imiglianva di Geremia e del Ba- 
tista venne nel sen materno gra- 
ziosamente santificato ; e che poi fu 
sopraffatto da fiumi goni) di gra- 
zie , che sullo spirito gli si versa- 
rono da quella santissima Sposa , di 
cui solamente una visita retò alla 
magion di Zaccheria e di Lisabc-t- 
ta la santificazione e la vita . E 


quindi non possiàm non confessare, 
che fu un Eroe di straordinaria san- 
tità ; perchè per la comunicazione 
delle grazie , per P esattezza della 
corrispondenza, e per la innocenza 
della conversazione si rendette de- 
gno Sposo di Maria ; e cosi l’ in- 
carnato Verbo alla Sinagoga nascose- 

Ma spunta appena il fiore del 
campo, c giungon follemente ad 
ingelosirsene i governanti Tettar- 
chi , gentilissimi Uditori. E poi- 
ché i loro attentati impedir potreb- 
bero il sagrificio tremendo , che P 
eterno 'Sacerdote consumar debbe 
sull’altare della croce , cd offerire 
alla sdegnata giustizia „ che irripa- 
rabilmente l’attende: celisi dunque, 
dice perciò Iddio, celisi loro il gran 
sagramento , fin che noi promulghi 
voce profetica , che gridi nel diser- 
to , e si pubblichi da se medesimo 
l’ immacolato Agnello , che venne 
ad allontanare la colpa dal mondo. 
E ben così dicendo , alla cura del 
Patriarca S. Giuseppe consegna quel 
divino Unigenito , che generato pri- 
ma di Lucifero nello splendore de' 
Santi, umane spoglie si è degnato 
addossare ; e forse gli favella nella 
guisa , che alla genitrice del con- 
dottiere Ebreo parlò la principessa 
di Egitto : prendete questo bambi- 
no, ed in vece mia allevatelo; e 
benché non ne siete che padre sol 
putativo, pur abbiatene ogni solle- 
citudine e premura, e siasi più ca- 
ro di un figlio , da gelosamente cu- 
stodirsi - 

Ed oh clic comando ! oh che mi- 
nistero! E qual eroismo di ubbi- 
dienza è necessario a sì grand’ uo- 
po, Uditori? Deh guardate per un 
A a 2 
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momento sul Moria . Ecco il Pa- 
triarca di Mambre , che con la de- 
stra fulminante di nudo acciaio è 
per iscaricare il colpo fante sulla 
'vita del figlio, già avvinto sul ro- 
go. A tale spettacolo non dice voi, 
che A bramo sebben teneramente a- 
mi il suo fracco , che qual soste- 
gno di sua prosapia prodigiosamen- 
te nella vecchietta ricevette dal cie- 
lo ; perchè nondimeno il chiede 1’ 
Altissimo vittima sull’ akarc , egli 
non dubita pomo di premer l'interno 
gravissimo affanno , e già tornato 
Sacerdote, pronto si accinge ad im- 
molarlo ? non dire voi, che per sì 
inudita generosità e bravura sia àt- 

f ;no de’ migliòri elogi , e meriterò-' 
e di quelle celesti benedizioni ,che 
gli piobbero abbondantemente sul 
capo? Ma s’egli è così;, volgete a 
Giuseppe lo sguardo r ed osservate, 
se a cento doppi accresciute Je be- 
nedizioni de’ padri suoi meriti di 
aver disperse nel cuore. E non è 
veto , che egli la divina Màdre ed 
il celeste Figlio si ardentemente a- 
mi , che 1' amor suo , fondato nel- 
la cognizione della lor grandezza,, 
là carità superi non sol di Abramo, 
m a di tutti anzi i Patriarchi ? E 
pur mentre egli si cari oggetti ser- 
bar vorrebbe più delta pupilla de- 
i'i occhi ; . ahimè ! nella circostanza 
si scorge di eseguir gli ordini del 
divin consiglia, che gli vuol celati 
«'Grandi del secolo; e- quindi nel- 
le circostanza d’immolarqli a’ rigo- 
ri della povertà e- del disagio , ed 
alle prescrizioni delle umane leggi 
e divine. Che angustia ! Che af- 
fanno ! Che pena sentir debbc nel 
cuore! Ma pure non si disanima, 
seda, gl’ interni tumulti ; e qual Sa- 


cerdote magnanimo seconda le di- 
sposizioni di Dio. Ed eccolo all'o- 
pera . Or df Nazarene passa in Giu 
dea, dove conduce la diletta Vergi, 
nella pregnante per significare a Ci- 
rino presidente di Siria la sua fami- 
glia giusta il comando di Augusto : 
or in Bettelemme dentro vii prese- 
pio soggiorna , dove la gran Geni- 
trice nel più rigido verno e tra raz- 
ze paglie il sospirato delle nazioni 
produce : or adempie la divina leg- 
ge ad Abramo intimata; e l’otta- 
vo dì alla ferita della circoncisione 
soggettando il Santo de’ Santi , co- 
tanti colpi nel cuor riceve, quante 
versa stille dt sangue il pargoletto 
Signore : or presenta al tempio di 
Sion P Angiolo del Testamento giu- 
sta i Mosaici riti; e nella purifica- 
zione della Madre e nella oblila- 
z,ionc del bambino sostiene di en- 
trambi la profondissima umiliazio- 
ne . E che dirò poi di quel profon- 
dò cordoglio , che nell; medesime 
consolazioni Io strazia ? Sì , vi ac- 
cordo, che di gioja sentesi ricolmo 
il petto, corteggiato scorgendo tal- 
volta da celesti milizie il Re della 
gloriale mentre dalle candide pop- 
pe è pendente dell’ augustissima Ge- 
nitrice: e vi concedo, che gli tra- 
balzi pel giubilo il cuore , quando 
o venerato da’ pastori , avvisati da- 
gli Angioli ; o adorato da’ sapienti, 
chiamati nell’ Arabia deg i astri , 
vede a contempla l'Uomo Dio bam- 
bino . Ma ahimè! che gH altrui o- 
maggi , al Figlio ed alla Madre tri- 
butati , gli accrescono in- seno la 
carità e la fede, e rie più gl’ im- 
primo» Io spasimo , che sperimenta 
nel sacrifìcio delle doe ostie pacifi- 
che , ette sou l’ oggetto della sua' 

più. 
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pih fervida dilezione . E come , re- 
to stesso egli ripete, come !" i prin- 
cipi ed t vassalli , i nobili ed i ple- 
bei , le campagne, le gregge , i re- 
gn r conoscano , ossequiano il lor 
Signore , da infintili membra copev- 
to ; ed a me non vi.en dato d> e- 
sentirlo da vile spelónca , d’. roz- 
zo fieno, da importuno gelo, e di 
sollevalo ? Così dice; ma intanto 
non cessa dal sagrificio , e siegue 
ad eseguire gli ordini .dell’ Altissi- 
mo , che gli comanda . Che fortez- 
za ! Che generosità Che bravura! 
Che ubbidienza.' 

\la non l’eroismo solamente dell’ 
ubbidienza , anche un eccesso dt tra- 
vaglio a salvar il Figlio e la Ma- 
dre esige da voi jl sommo Re de’ 
secoli eterni , o Giuseppe . E non 
vedete , come infuria ingelosito T 
Ascalonira Erode , il quale a scor- 
no del Giudaismo consagrì) ad Au- 
guro templi ed altari , e le mani 
nel sangue imbrattò della consorte 
e de’ figliuoli ? non vedete , come 
già per gli confini di Bèttelemmc 
mudila lìrage si compie di pargo- 
letti innocenti ? come scorron per 
le conttade miniflri inesorabili , avi- 
di di sangue e di morte ? come rim- 
bombano i tetti per gli singhiozzi 
e clamori donneschi? Deh partite 
dunque per lo sconosciuto diffidi sen- 
tiero dell’ Egitto; e colà fino alla 
vergognosa' morte dèi barbaro per- 
secutore. dimorando , nuovamente 
poi nella Galilea refttruitevr . Co- 
tanto tra il sonno v’ impone 1’ An- 
giolo del Signore-; cotanto è duo 
pp a salvare il bambino e la Sposa: 
cotanro . . . Ma egli è accinto a’ 
laboriosi viaggi , Uditori . Ed oh 
che premura è la sua , che ansia , 
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che solk c j tU( ji ne i Siccome una mo- 
ta ve J/Oce , la quale ai rigido vce- 
n^ute aqui Ione è tuttodì esporta, fin 
r .’rte empituoso ne’lati le soffia e nel- 
la circonferenza il vento , non per- 
de mai nè agitazione, nè moto, ed 
intomo al suo arte mai sempre si 
aggira :• così Giuseppe dall’ empito 
delle sovrane gelosie tuttora com- 
mosso , fin che il timore della per- 
secuzione non ceffi , non ha requie, 
non ha riposo , non ha pace ; ed 
inceffantemente è in pensiero , in 
fatica , io travaglio per sottrarre da 
ogni disastro e pericolo la gran Ge- 
nitrice ed il divin Figlio . Guarda- 
telo avviarsi tra 1? Egizie incogni- 
te sabbie. Quà le alte montagne sa- 
le anelante; e togliendo dal seno 
della lassa Madre il celeste pegno, 
il porta lungo tratto di rtrada sulle 
braccia , e gode del peso amato : 
Il discende nel piano; e scorgendo- 
lo sitibondo , seorre frettoloso la 
citnpzgna intorno; ed incontrando 
limpido ruscelletto; la pura onda 
ne carpisce; e gfc rinfresca le lab- 
bra arsicce! quinci si profonda nel- 
le valli; ed in vie si pericolose so- 
spettando celarsi malviventi e la- 
droni , sotto folti cespugli di volta 
in volta cautamente il nasconde : 
quindi esce ne’ desolati diserti; e 
da’ raggi del sole cogliendosi , ado- 
pera le povere tue vestimela per 
ricoprirlo : e- per tutto finalmente 
or la' notte da’ rigori del freddo ri- 
parandolo , or della sragioo 'fervida 
temprandogli l’ardore nel giorno 
or nel camino ghermendo'o ^vez- 
zeggiandolo nel riposo , non desiste 
dal vegliare giammai, fin che nell’ 
Egitto con T’ agusta Vergine noi 
trasporti ed il salvi . Guardatela' 

nel- 
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nell» lunga dimora e 1 sette * nnl 
tra geme barbara strani*.'™ , e P°* 
vero . Or mira gl' infami l- ul)r: » 
dove sopra profani altari s iru'®®* 
lan vittime indegne a numi bugi-'** 
di, e fuman turiboli d’inguistisstmt 
■ timiami : e fremendo nello spirito, 
vorrebbe come Daniello fare in pel- 
li -quei draghi , che a pregiudizio 
del vero Iddio d’ Israello riscuoto- 
no adorazioni ed incenzi i e dalla 
fronte sudor tramanda di giusto ze- 
lo, ed al cospetto dell’ incarnato 
"Figliuolo di Dio piange e sospira : 
ed or la scosturaarezza , 1* interes- 
se , la contumacia , ed il furore ri- 
guarda degl’idolatri ; e per sottrar- 
re dalle -loro onte la purissima don- 
zella Ebrea ed il divino infante , 
meglio del paraninfo fedele di Sara, 
priega , scongiura , e l’ assistenza 
dell’ Altissimo chiede ed implora . 
•Guardatelo nel ritorno nella Pale- 
stina. Non vi accorgete , ch’egli 
qua giunto appena, ansa, paventa, 
si consiglia , e dove sicuro fermi r 
polla il piede non risolve? Ahimè! 
ha contezza di edere Archelao a- 
sccso al soglio , già roso da vermi- 
ni 1* infame Erode ; e teme , che 
il figliuolo non abbia ad ereditare 
i cosronii del genitore crudele: ed 
or di qua , or di là mai sempre gi- 
jando , non riposa giammai , fin 
chè non fermi nella Galilea , ed in 
Nazarene non si restringa. Oh vi- 
gilanza! Oh travaglio 1 Oh Eroe.' 

E pur al travaglio debbe succe- 
dere la enntinuazion della provvi- 
denza, Uditori , eflendo a lui com- 
mc-iro di alimentare la Madre ed il 
Figlio. D.h si affacci perciò dalla 
tetre- dell’ Estuo 1’ antico innocen- 
te Ciujeppe figliuolo di Gjacobbe ; 


e vegga ed ammiri questo imper- 
turbabile Patriarca, di cui fu om- 
bra c figura . E per verità oh iti 
quale fortunosa circoftaoza , in cui 
non si ritrovò il prisco Giuseppe , 
io veggo ritrovarsi il novello! Que- 
gli dalla nobil condizione di figliuol 
d 'Israello diviene schiavo deil’ in- 
grano Purifarre; e questi dal soglio 
di Davide e di Giuda , a cui -ha giu- 
stissimo dritto, torna infelice vas- 
sallo dell’ Idumea e di Madian ; 
qu-.gli avvegnaché irriprensibile, in 
ose ut. o carcere vien cacciato e rin- 
chiuso ; e questi sebben giusro,vien 
confinato in povera abbietta casa di 
Nazarene ad esercitarvi mestier fa- 
ticoso di semplice artiere: quegli 
ascende al trono per liberare gli o- 
rieutali popoli dall’ inopia e falla 
fame ; e questi non vien rimufTo di 
sua misera officina per alimentare 
con la Madre il Re de’ regi , il 
quale i tesori non curando delle sue 
ricchezze inesauste , si .elegge la po- 
vertà , la inedia, ed il disagio - Che 
portento! Che stupore! Non v’ ha 
dubbio , che eccelso sia il -vanto di 
S. Giuseppe, destinato a nutrire il 
suo medesimo Creatore , c di efier 
provveditore terreno di Gesù e di 
Maria. Mi qual elfer debbe la pre- 
mura , 1’ attenzione , J’ industria di 
tal Patriarca sì affettuoso ed aman- 
te nel procacciare alimento e vbo 
a’ due cari oggetti del suo ferven- 
tissimo amore i Alt ! sol voi , ce- 
lesti Intelligenze, che l’ assidete , 
e del cuor ne spiate i movimenti , 
s) voi solamente 1’ ardore s? egar 
ne potete di quella carità . che tut- 
tora a sollevar io spinge I* amaris- 
sima Sposa ed il di ettiss imo Figlio: 
imperciocché non zrovo io nè con- 

fron- 
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frofttì , nè scindagli per misurarne 
l r accensione e la magnificenza .Ce- 
dano in fatti le prtfmnre e le atten- 
zioni degli opprefli Israeliti ,coflret- 
tr da' fieri ministri di Faraone a col- 
jpi di durissime battiture a compire 
r prescritti 1 indiscreti- latrare : ccdan 
anche le attenzioni e le premure 
del grarioso figliuol di Rebecca, e- 
aposro al calore ed al gelo per sod- 
disfare T ingordigia- de!l”avaro zia* 
Labano . Giuseppe , non per timo- 
re, non pen ambizione 7 . non per 
interesse , ma- per empito solo di 
strabocchevole soprumana carità 
eon tutte le forze-, con- tutto il fer- 
vore , con- tutto lo spirito , in ogni 
tempo in ogni ora ,. inr ogni mo- 
mento attende al suo mestiere , e- 
veglia al sostcntamenro- del tempio 
vivente dell! Altissimo che é Uè- 
sucristo , e dell’ Arca animata dello 
Spirito Santo, Che è Maria; e sì. 
gloriosamente al suo ministero cor 
risponde ,. che dalla Madre e dal Fi- 
glio benedizioni- e ringraziamenti 
mai sempre ne riceve. OlrPatriar- 
ca incomparabile! Egli- certamente 
( desso,, che- con P eroismo della 
ubbidienza , con F eccesso de! tra- 
vaglio, e con la continuazione del- 
ta. provvidenza, custodito con la’ 
sposa il Salvatore , a’ terreni Te- 
trarchi P occultò- c nascose .. 

Ma I* Altissimo il vuole anlhe 1 
occulto ali* Inferno , come col M.S. 
Ignazio sostengon molti Padri del- 
la Chiesa , gentilissimi Uditori; im- 
perciocché se il perfido comun ni- 
mico giungesse ad assicurarsene ,non> 
gli - susciterebbe centro avversar; e 
contraddizioni ; ed impedito quindi 
L’ olocausto i della- croce , si frafìor- 


nerebbe il minerò prescritto della 
redenzione. Per tal motivo da Ver- 
gine inratta al , ma g<à fatra Sposa, 
si concepì , c sì diede alla luce il 
desiderio de’ colli eterni ' r ed occul- 
tando Iddio al suo rivale 1’ arcana, 
questi ne' suoi sospetti c dubbj ri- 
mane vie piò vacillante e confuso. 
Siccome dunque il compimento dell’ 
opera appartiene a) gran Patriarca 1 
S.G'useppe ; così guardate con qua- 
li umili maniere si diporti nell uo- 
po malagevole ed- il suo singoiar 
mmillero- gloriosamente coroni . 

Già veggo , Uditori , che se da’ 
preprj figliuoli' non sanno i genito- 
ri deviar gli affetti e gli sguardi ,. 
gelosamente dal suo Gesù i pensie- 
ri c gli affetti non fidasi di allon- 
tanare Giuseppe - Ed oh che fiervor 
di- contempla/ ione ! che novità di 
spertawoler Mirate Ora - strage il 
fiore de’ campi- teneramente al se- 
no; e dalle braccia non rimoven- 
do o, il bacia 1 assiduamente 1 , e gli 
sfoga i pii! fervidi affetti del divam- 
pante suo cuore. Or lascia il caro 
pegno allr Madre; e guardandolo 
con occhi molli di pianto : non è 
questi , dice tra se, che il cerchio 
dell’universo eoa la sua immensità 
riempie, sostiene con la sua poten- 
za-, e con la sua sapienza’ regge e 
governa é Or fanciullo amabile nell* 
umil‘ sua- casa 1 il guai da scherzare ,. 
ed ecco ripiglia : questi 1 è desso , 
che con la onnipotenza- un" tempo 
scherzò nella formazion deile cose. 
Or con elfoltri scof^endoló inteso al 
travaglio, mentre gli- strumenti gli 1 
porge - 1 del!* sua- arte r e non t que- 
sti V esclama , il riposo de giusti, il - 
mio Signore , il mia Dio ? Deh fi- 
gliuole di Sionne , venite ». rèttili ; 

care;. 
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care , quanto sia grave ed atroce 
l’ affanno , che nella lontananza 1* 
affligge del caro bene , che. a dispu- 
tar. si è rimasto con i dottori della 
legge nel tempio . Quante amare la- 
grime sgorga dalle pupille ! Quanti 
dal petto manda lamenti e sospiri! 
-Quanti con la dolente sua Sposa 
scorre vicoli e piazze ; e ripetendo 
le voci della Diletta delle sagre can- 
zoni., vi dimanda .ansante , se ab- 
biate inconttato il suo Diletto ! 
:Quanti ... Ma gii ha ricuperato e- 
gli il suo Gesù , già 1* ha ricondot- 
to in casa : c poiché .quelli vi di- 
mora qual suddito ; egli perciò si 
avanza in guisa nella contemplazio- 
ne , che in cffolui si medcflma e 
trasforma . 

Ed oh che spettacolo n' efibisce 
la consumazion della carità , Udi- 
tori 1 Ecco fi ricorda Giuseppe del 
la futura catastrofe luttuosa degl’ 
inuditi tormenti , onde dovrà cffer 
• oppresso il divin Figlio, che pur 
gli ha narrata Ja regai verga di 
Gesse Maria, qual almen dall’ Ar- 
candolo S. Gabriello le fu rivelata: 
e siccome sen ricorda e spasima; 
così Gesù mirando , gli si rinuov,a 
1’ aspro dolore • O che dunque at- 
tende a’ dimestici affari, o che vol- 
ga gli. occhi alla Sposa, o che eser- 
citi -il suo mellierc , sempre guarda 
il suo Redentore, sempre il sangui- 
noso sagrificio ne rimembra , e sem- 
pre ne soffre il crudo martirio . 
Talvolta maneggia i chiodi : ed ec- 
co, egli dice, ecco gli ordigni spie- 
tati , che trafiggeranno le mani e 
le piante di colui , che empie di 
benedizioni i viventi. Talvolta met 
te ia opera e funi e travi : ed ecco, 
•soggiunge , ecco le dure ritorte, on- 


de sarà avvinto; ed il patibolo-in- 
fame , sopra cui sarà conficcato l’ 
unico desìo de’ colli eterni. E sem- 
pre so fine Gesù vedendo , delle 
crudeli carnifkine si ricorda , che 
sul di lui sagratiflìmo corpo aprirà 
la perfidia Ebraica , ed il reca scol- 
pito nel cuore, qual fascetto di mir- 
ra . E poiché trasformar suole la 
carità con occulto magiffero nell’ a- 
mato oggetto 1’ amante : ecco per- 
ciò vedesi Giuseppe -nel suo Signor 
penante medesimato , soffrire ogni 
dì nell’ intimo dello spirito tutte le 
di lui future acerbiffìme pene . Oh 
consumazione di carirà inudita! Oh 
Eroe impareggiabile ! E cosa mai 
operar egli potea di vantagg-o per 
non distinguersi da un vero iffezio- 
naiilflmo Padre , avvegnaché il fos- 
se solamente putativo e legale, on- 
de ne rimaneffero gli sp- riri dell’ 
Abbiffo fraitornati e confusi ? 

Sembra , che vi vogliate ricono- 
scere.!’ autorità di Padre , e ne a- 
vete ragione , Uditori . Ma appun- 
to egli non ripugna di comandare 
per elitre ubbidito al suo tanto ben 
conosciuto, e tanto fervidamenre a- , 
mato Signore . Ma qua! prodigio 
di umiltà dobbiamo in effolui argo- 
mentare? Sappiam noi ,, che i pri- 
mi Eroi della religione , benché ub- 
bidiennfflmi , dimoitraron sempre ri- 
trosìa nel sortomettetfi al celeste im- 
pero , quando superiorità han do- 
vuto esercitare sopra il Figliuolo di 
Dio. E non per altra ragione , se 
non perchè temeano , che non cu- 
.fli dendo nella sua perfezione la ri- 
ch està umiltà , tornaffero men gra- 
diti all’ Altiflìmo , cha è scrutina- 
tore delle reni e de' cuori. Quindi 
il maggior tra’ figliuoli delle donne 
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S. Giambatista non s’ indusse giam- 
mai , se non da sovrano comando 
«stretto, a tuffar nell’ onde del san- 
tificato Giordane il divino Agnello, 
di cui era invittissimo Precursore : 
nè mai al Salvatore istesso , «e non 
da espresso fulminante precetto com- 
mosso , le sordide piante a lavarsi 
concedette il principe degli Appo- 
stoli S. Pietro . Or che perfezione 
di umiltà nel Patriarca S. Giusep- 
pe dobbiam riconoscere , il quale 
non per brieve tempo, ma pel lun- 
go spaz'o di sei lustri , non in una 
sola azione, ma in tutti i imniife- 
rj aochc più bassi di sua casa , e- 
sercita sul medesimo Creatore au- 
torità c dominio ; e sempre giusto 
comparisce e perfetto ai divino sguar- 
do , che fin negli Angioli scuopre 
macchia e reato? Oh ammirabile 
umiliazione! Oh incomparabile Pa- 
triarca! Affolutamente dobbiam so- 
stenere, che egli col fervore della 
contemplazione , con 1’ accension 
della carità , e con la perfezion del- 
la umiliazione dimostratosi teneris- 
simo padre del Redentore , all’ In- 
ferno egregiamente il nascose. 

Ma già H malagevol ministero 
gloriosamente egli compisce ; già 
alla presenza di Gesù e .di Maria 
chiude gli occhi placidamente in 
sempiterna pace; e già quai primie- 
ro tra’ Patriarchi nel sen di Àbra- 
mo angeliche gerarchie il trasferi- 
scono , gentilissimi Uditori . E qui 
alle soglie de! Limbo affollandosi 
le anime giuste della confederazio- 
ne antica , con gli applausi de’ Ber- 
tuliesi, encomiatori della prode Giu- 
ditta , lietamente gli ripetono : voi 
siete 1’ onore , la gloria , ed il de- 
I J «sù gl. Orti. Pan. I. 


coro della casa di Dio . E prose- 
guendo più fastosi gii elogi , cosi 
gii soggiungono: voi siete fregiato 
d’ incomparabile santità; perchè na- 
scondeste P umanato Verbo primie- 
ramente alla Sinagoga , fendutovi 
degno Sposo per la comunicazion 
delle grazie , per 1’ esattezza della: 
corrispondenza , e per la innocenza 
della conversazione; secondariamen- 
te a’Terrarchi , rendurovi fedel Cu- 
stode con l’eroismo della ubbidien- 
za, con l’eccesso del travaglio, e 
con la contiouazion della provvi- 
denza ; finalmente a!!' Inferno .fen- 
dutovi tenerissimo Padre col fervo- 
re della contemplazione , con l’ac- 
cension della carità , e con la pro- 
fondità della umiliazione . Resto per- 
ciò confuso da sì grandi encomj e 
plausi ; ed al cospetto di cotanti si 
egreg) panegiristi già disanimato , 
non più ardisco di favellare. 

Seconda parte per la Q'arejima. 

Egli è ben vero, gentilissimi U- 
ditori , che per ottenere da’ principi 
terreni quei favori , che bisognano, 

non sia miglior consiglio , quanto 
quello d’interporre presso loro quel- 
li amici, che vie più ne godono la 
confidenza e la grazia . £ perciò 
con prudenza opererete ancor voi , 
se tal consiglio userete rapporto all’ 
Altissimo ; e dovendo da lui ogni 
bene implorare, ottimamente vi con- 
durrete , se presso lui la inrerceffio- 
ne impieghiate del gran Patriarca 
S. Giuseppe . E qual più potente 
di lui? uual maggiore amico di Dio? 
Egli al Salvatore istesso può dire: 
voi siete mio ; perchè vi ho ali- 
mentato, vi ho vestito, vi ho ca (Ti- 
fi b pa- 
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pata la vita*. vi ho difeso l’onore. protettore più parziale de’ miseri 
Fia bene adunque , che a lui ricor- agonizzanti è appunto F incompa- 
rasi in ogni incontro .. E per tal rabile S. Giuseppe ; tosi fervorosa- 
ragione io ripeto a voi cib, che a’ mente dovete invocarlo per conse- 
suòi Egizi dicea un tempo Farao- guir favore sì sospirato Deh ri. 
ne: andate pure a Giuseppe, ite ad corretevi dunque per sì grand' uo- 
Jostph. Siete tribolati ? Siete igno- po, e punto non dubitate. Egli nel 
rami? Siete poveri? Siete infermi? suo invidiabil paffaggio non fu as- 
Siete peccatori ? Deh ricorrete al sitlito che. da Gesù e da Maria , 

Patriarca Jr. Giuseppe , ed implo- non altri guardh che Gesù e Ma- 
rerete sollievo intelligenza, riilo. ria, non altre parole profferì che 
io - sanità , e grazia.. Gesù e Maria. Or simil grazia im- 

Ma specialmente ricorrete a G.u- petrerà a voi ; e cosi nel voftro 
seppe per aflìcurar felice il punto passaggio farà , che siate da Gesù 
inevitabile della morte,. Uditori . e da Maria assiditi, da Maria e 
Senza dubbio ad indovinare quello da Gesù guardati , in Maria ed in 
sol punto sopra- tutto attender deb- Gesù nascosi . Ed oh invidiabil 
be ogni Cristiano ; perchè da esso compagnia ! Oh felicissima sorte ! 
dipende o un eterno godere, c un Oh soavissimo passaggio! Sì , men- 
penare eterno. Ed in fatti che gio- tre giubbileranno al voftro cospetto 
verebbe ad un Uomo/, se tutte con- le angeliche gerarchie, fuggirà da 
«joiftasse le ricchezze del mondo , voi impaurito e tremante il Ten- ^ 
e poi la gran disgrazia gli toccafTe tarore maligno;, e voi confortati e 
di perdersi per tutti i secoli : Quid: consolari dal Patriarca S. Giuseppe, 
prodtst . homini , si mundum vniver - tra Maria e Gesù nel bacio del Si»- * • 

twm lucrttur ; ,an\m* vero tuie detti- gnotc trapasserete io pace ► 
m tmunt poti ai ut- ì Ma siccome il 
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(ORAZIONE XIX. P A R ENET IC-A 


iPer la 

CONSAGR AZIONE -DEL TEMPIO 

DE). CUORE Di GESÙ’. 

jfptri mihiy Soror tntayquia caput meum plenum ejl me , • & cincinni 
~mei guati noftium.'Czai. V. v. a. 



A flraord’naria frequènza del 
popolo criftiano che d’intorno 
mi fa corona, la sincera comune al- 
legrezza che di ciascun lo spirito- oc- 
cupa ed il cuore., la dolce armonia 
de’ camici divori che dirrgonsi alfìr- 
jnamento, la molti plicità de’sagrificj 
di espiazione che alla divina maestà 
sugli altari moltiplicami -, la novi- 
tà in fine del festivo ossequio che 
all’ Altissimo si offerisce , se tra 
questi sagri -recinti si amtniran que- 
st’ oggi confederare e congiunte -, 
religiosissime Vergini ( Uditori gen- 
tilissirifl ; senza dubbio non posson 
non additarmi , che qui la ventura 
si rinovelli di Gerosolima , dove 
il pacifico Re Salomone tra il folto 
concorso de’ cittadini e de’forestie- 
ri , rapiti da esultazione 'e da gio- 
ia , tra gli olocausti delle vittime, 
al Signor degli eserciti a migliaia 
sacrificare , per sette giorni e sette 
la solennità celebrò della Dedica- 
zione di quel tempio augusto , che 
fu la maraviglia dell’ universo . 
Ma s’egli è coti} deb cessare dun- 
que , amàbiiifTimo Sposo -, di piò 
scongiurar la Diletta ad aprirvi le 
toglie dalla sua magione ; perchè 
troppo ahimè 1 vi danneggiano al 


cielo aperto la notturna guazza e 
la fresca rugiada , che vi han riem- 
piute le chiome ed il capo . Ecco 
vi sono già state spalancate la 
porte; non più siete esposto all’ 
inclemenza della notte : e se le ru- 

f ;iade e le brine, delle quali vi 
agnate, non altro disegnano che 
oltraggi , da’ Giudei, da’ Gen- 
tili, dagli Eretici, e da’Cattolici a 
torto ricevuti , secondo che si spie- 
gan gli egregi Padri Teodoreto ed 
Ambrogio ; ecco son cessate le of- 
fese , e cambiate anzi in religiosi 
omaggi di venerazione -, di osse- 
quio , di benedizione , e di lode . 
E non vedete la tenerezza degli af- 
fetti, che serba per voi nel cuore 
la vostra gente? non vedete il fer- 
vor della divozione , che guadagna 
il vostro nome ? non vedete ... Ma 
ahimè ! che ascolto ? Sento , che il 
divino Sposo ancor chiegga da cia- 
scheduna delle j anime cristiane, 
che nomina sorelle, a disserrargli 
l’uscio della propria abitazione, 
onde non pe carpisca nocu nenro e 
danno: ciperi mi hi , Sorci- me», aula 
caput mtum plenum ifl ture, & cin- 
cinni mei guttis 'nu&ium . Ah ! si, 
intendo il mistero . Lo Sposo tele- 
* B b a ’ stt 
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nelle, quindi da ferventi ministri , 
e per tutto da angeliche intelli- 
genze meglio che nel temtr'o anti- 
co di Sion corteggiato e cinto , 1’ 
Alt iHmo Stesso dimori per esserne 
sommamente rispettato . Ed a cale 
av viso concili udere pure col Patriar- 
ca Giacobbe , che colà nel campo 
di Luta misteriosa scala di Angioli 
ripiena contemplò in sogno , e con 
essolui ripetete : veramente ri Si 
gnore è in questo luogo , e non ne 
avevam contezza. E ben così ripe- 
tendo, pensate che alla presenza 
dell’Altissimo depose Mosè la calze 
alle falde dell’ Òrebbe , dove gli 
comparì un roveto tra fiamme illeso; 
r Seniori dell’ Apocalissi , avendo 
nella sinistra le cetre ad applaudir- 
lo , e nella destra le ampolle del 
timiama per ondarlo , inchinarono 
ai suolo la lor canizie ; i Serafini 
più accesi impiegaron le loro ale , 
parte a coprirli per modestia il 
visone parte a volare per ossequio» 
e parte a celarsi per timore le pian- 
te . E ciò pensando , risolvete in fi- 
ne d’imitar il cennato grazioso fi- 
gliuol d' I acco : e come quegli de- 
statosi appena, eres e l’altare, e 
consumò 1' o ocausro ; co<V voi sull* 
altare il sagtificio de’ vostri affetti 
religiosamente immolare . Imper- 
ciocché ne derta la ragione e la fe- 
de , che tanto più voi viliflime 
creature al oospetro avvicinarvi 
dobbiate del vostro Dio , che su 
trono di maesrà in quesro tempio ai 
asside , con tal raccoglimento di 
pensieri , di occhi, di membra, di 
affezione , di cuore , che vi dimo- 
stri i più umili e rifptttosi. Altri- 
menti mostrereste di riputare Id- 
io mea degno de’ terreni principa- 


ti , alla presenza de’ quali si pa- 
venta e palpita ; cd immediata men- 
te oltraggiandolo, comi riti ue A- 
gostino, a sdegno il provochereste 
ed a’ vendetta , e meritereste gli 
estremi supnticj , i quali meritò lo 
sconsigliato Amanno , chfc semb'ò' 
solo di soverchiare la gemente E- , 
dìssa a vista e nella reggia del re- 
gai consorte Assuero. 

Nè mai la invisibili» del pre- 
sente divin Sovrano può discolpar- 
vi, Uditori; imperciocché ogni scu- 
sa ad eliminarsi di debolezza uma- 
na , egli non sol folgorante d’ invi- 
sibile maestà, n:a di sens bile U- 
manirà ancor cinto ne comparisce , 
e venerazione e rispetto giustamen- 
te pretende . Ed oh che tremendo 
spettacolo ! Il Re medesimo della 
gloria-, aha corse a passi di gigan- 
te ia via degli astri per chiudersi 
a vestire umane spoglie nei sen pu- 
rissimo della Ebrea intemerata don-^ 
iella Maria ; e che indi col sangue 
suo P uman genere dalle branche 
strappato dell’ antico serpente in- 
gannatore , alla destra ritornò dei 
Padre per raccogliere qua! buon Pa- 
store nel celeste ovile le pecorelle 
salvate ;ecco tra questi recinti dal- 
le celesti sfere turter discende , e 
ruttor dimora , qui fermandosi a 
pieno comun vantaggio . Il testifi- 
cano quei tabernacoli , ove rinser- 
rasi , pronto sempre ad uscirne di 
giorno e di notte, nella serenità e 
nella piogeia , non solo i servi in- 
fermi de’ Centurioni , ma le suoce- 
re anzi di Pietro per febbri estuan- 
ti , e le turbe fameliche di Tiberia- 
de a satollare, a consolare, a con- 
fortare . Il testifica quel t-ono di 
gloria > sopra cui a vista dal popo- 
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Io fedele , meglio de’ pili fastosi 
Regnanti di Egitto, di Persia , e 
di GerospI i ma , spesse volte V inal- 
ba e risiede sagramentato, onde je 
preghiere ascolti delle Cananee ge- 
menti , e delle supplicanti figliuo- 
le di Sion per compatirle ed aggra- 
ziarle . 11 tesrificano quei sagri al- 
tari , sopra . de’ quali a prò della 
immacolata sua Sposa l’incruento 
sagrificio di se stesso moltiplicando, 
quel sanguinoso olocausto rinuova, 
cui offerì sulle vette del Góigoja 
al Padre sdegnato ed al cospetto 
del Giudeo, del Greco, dello Sci- 
ta, del Romano, del Barbaro. Oh 
presenza dunque ! Oh vista ! E qual 
dunque interna ed esterna -compo- 
sizion di portamento usar dovete 
innanzi il potentissimo Angiolodel 
Testamento , che dalla schiaviti! vi 
sottrasse , non già di Egitto e di 
Babilonia , ma dell 5 infernale anzi 
ingiustissimo predatore ? -Presso io 
sgasilo delle sue piante oserete 
comparir. ribelli cd. alteri ., quando 
egli solo piiò compensarvi J1 netta- 
re del terreo paradiso , che l’ orgo- 

f lio vi tolse del primiero Adamo? 

. mentre egli^per.voi .alla divina 
giustizia s’ immola , avrete. coraggio 
di tumultuare .a somiglianza dé* 
(Giudei perversi \ ,e ricuserete di 
piangere - e sospirare con .Maddale- 
na , con Giovanni , e con le divo- 
te Marie? avrete coraggio la pu- 
rità di macchiare tfelì'.Agnello eoa 
divagazioni inutili , con positure 
improprie , con impertinenti discor. 
si ? Ma non sarebbe questo il ri- 
nomar ‘1’ .empi* misccpdonza o di 
Nabudalla Saraceno , e di Genseri- 
co Ariano, e di tisimanda miscre- 
dente, de’ quali il primo in fogna 


di sterquilini , il secondo ia istilla 
di poliedri ,41. terzo in mangiatoia 
di bestiami ridusse la tmgion ter- 
rena .di f3io vivente > Ah ! tolga 
da voi 1’ Altissimo delitto si enor- 
me,, onde nella stu .casa siate ri- 
spettosi al pari dì Abramo j il qua- 
le per avviso del ^P. S. Zenone 
non dul^tò di strettamente legar 
sulle legna l' ubbidientissimo frac- 
co, petchè qualche naturale Invo- 
lontario moto non pregiudicasse al 
■ suo olocausto , .che di quel di Ge- 
sù era figura. 

Io non vi niego,;che non servi- 
le, ma filiale amoroso e tenero es- 
ser debba il vostro rispetto , Udi- 
tori. Ma appunto »<\ esso vi spin- 
ge l’ incarnato divin Figliuolo , il 
quale non la divinità sola e la uma- 
nità, ma l’ insuperata! dilezione in 
questo novello tempio ancora vi 
mostra ..E non vedete come il Sa— 
cerdotal petto aprendo , additi l’ au- 
gustissimo cuore in simbolo mae- 
stoso di. quella carità perpetua., che 
•il consumi» per 1’ Uomo , malgrado 
.le veementissime acque della .con- 
traddizione , che tentavan di nau- 
fragarlo? Sì, molte .acque si avven- 
.taron contra lui . Acque furano i 
paterni trascorsi , che icf.ttaron la 
faccia della terra, e volsero in odio 
la benevolenza del Creatore : acque 
furon le spietate congiure, chear- 
dironsi dai Sinedrio Ebreo cbntr* 
la vera divinità . e la leege : acque 
Jùron le guanciate , i flagelli le 
spine, i eh odi., la croce , che ra- 
pirono con violenza I’ eterno Sa - er- 
dote^dalla, terra de’ viventi : aeree 
furon .le Idsol rfre de’ manigoldi, 
le miscredenze de’Farisei, i tumulti 
delle genti , le penosissime agonie 

d A 
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del Calvario , t severi abbandona- 
rnenti dei Padre, che amareggia- 
toli più delia morte 1’ Autor della 
vita : acque in fine iuron le ingra- 
titudini umane , che del Salvator 
benignissimo dovean in avvenire il 
sangue conculcare . Ma quesre ac- 
que sì furiose non giunser mai non ' 
solo a superare , ma anche ad in- 
debolire la piena della infinita ca- 
rità , che meglio del roveto di 0-‘ 
rebbe bruciava , e non si consuma- 
va . E questa carità in farri mosse il 
divin Figliuolo ad offerirsi alla so- 
vrana giust zia mallevadore per 1’ 
Uom delinquente; questa a conse- 
gnarsi preda de' più arrabbiati ni- 
nnici; questa- a consumarsi vittima-* 
sull’ aitate della croce ; questa a* ri-- * 
maner sagtamenrato e perenne itr ter- 
ra fino alla consumazione de’ seco- 
li ; e questa perpetuamente il fer- 
ma ancor 1 trionfate sull’empireo a»' 
promuovere la- nostra difesa presso 
il divin- soglio qual efficacissimo 
avvocato. Oh carità ineffabile cd 
inudita? Ma> se il Rcdentor beni- 
gnissimo tal carità appunto vi ri- 
corda , additandovi sull’ altare dallo' 
squarciato 'fianco 1’ augustissimo 
Cuore; come" potrete astenervi di 
offerirgli in compenso l’ amor più 
fervente, e d’imitare o 1’iimil Cen- 
turione che indegno si riputò’ di 
accoglierlo in sua casa,o il conso- 
lato Zaccheo che restiul il quadru- 
plo delle commesse frodi , o la Pe- 
nitente del Vangelo che in casa del 
Fariseo piangendo e sospirando gli 
si buttò a’ piedi, che unse di bai- * 
fami, e bagnò di lagrime, ed a- 
stiueò con i propri sparsi capelli ? 
Ahimè! sarebbe quella un’ ingrati* 
ine ptggior di quella de 1 fitta- 


juoli del Vangelo," ed anzi di Giu- ' 
da Iscarore ; cd al pan di quella 
chiamerebbe vendetta, e s e -;»-o ga- 
stigu. Io perciò ad impedire il reo 
disordine e le funeste conseguente , 
vi ripeto col Solitario di Patmo , 
che i misteri contemplò > dell’ Apo- » 
c al issi t ecco l’uscio della casa di 
Dio è già aperto . L’istesso Iddio * 
ha somministrati i mezzi opporru- , • 
ni per inalzarsi la sua casa , ed a- 
prirsi. Ma quivi risiede l'antico 
de’ giorni , e vi dimostra la sua , 

maestà , la sua umanità , e la sua 
carità. Dunque col più umil rispet- 
to prendete- ad entrarvi e dimorarvi. 

Ed oh quale entrandovi appena, 
mi si presenta novello spettacolo 
gentilissimi Uditori ! Veggo Io Spi- 
rito dell’ Altissimo sul tempio di- 
scendere fabbricato di legna c di ’ 
pietre- alla gloria della" inabitante 
divinità. Non è in- fatti solamente 
sollecito di coronare i travagli del 
Redentore Con rinotar la mistic»: 
faccia della terra , che appunto i 1’ 

Uom perduto e corrotto, ed inca- 
pace rcnduto di mirare in alto , e' 
pervenire a quella somma felicità, 
che è l’oggetto de’ sospiri e de’ vo- 
ti dell’ inquieto suo cjore. Bastan- 
temente si mostrò premuroso d’ in- 
vader" Patriarchi , Profe'i , Sovrani, 

ed anime giuste della or ripudirta- 

Sinagoga; bastantemente in sem- 
biante di visibil fiamma nel cena- 
colo discendendo di Gerosolima , il 
petto de’ primi Banditori del Van- 
gelo colmò del suo" celeste efficacis- 
simo ardore hasrantemente fino 
allo sci-'giimento de r cardini del 
mondo vibrerà sul cuore" de’ ’sequa- 
ci del Nazareno i benefìci raggf 
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della potente sua luce . In seguito 
anche la material casa di D.o ren- 
de oggerto della sua dilezione ; e 
con r iffuzioni dell’ eterna sua ca- 
vità santificandola , la ravviva in- 
sieme, e degna la costituisce della 
più fervente religione . 

£ quanti egli pochi dì innanzi 
le diffuse splendori di santità , quan- 
do il sag'O Pastore al culto la con 
sagrò dell’ Altissimo? Ah! non so- 
no più queste muraglie semplice- 
mente erette per sola aggregazion 
di sassi a quelli simigliatiti , onde 
nel campo di Sennaar sorse il ri- 
nomato castello : le fondamenta non 
sono già solamente fermate sopra 
naturai consistenza di spiantata col- 
lina, come furon fermale quelle 
dd regai palazzo di Sion : non più 
gli ornamenti e le volte sono per 
fasto brillanti , quali eran quelli 
della reggia dell’ intemperante Bai- 
tassarre . yoi stessi con propri oc- 
chi miraste, quante dall’ empireo 
sopra le muraglie, le fondamenta, 
ed i fregi disceser benedizioni ce- 
lesti. Nella guisa che da’ valenti 
guerrieri suoi il Maccabeo Giuda 
accompagnato,» purgare ascese dal- 
le sozzure de’ Gentili, ed a santifi- 
care il luogo santo, un tempo alla 
gloria delr Altissimo religiosamen- 
te dedicato; non altrimenti il ze- 
lante Pontefice della novella con- 
federazione , quinci e quindi da Sa- 
cerdoti , da Leviti , da Ministri 
correggiato e cinto, a liberar -por- 
tos-i da’ «erreni usi questi iccinti , 
ed al Santo de’Sanri divotamente 
a consagrarli. £d oh con “quanti egli 
alla tremenda funzione si preparò 
digiuni e nini oh quante egli ado- 
però aspersioni e preghiere ! oh 


quanti egli moltiplicò esorcismi e 
salmeggi ! oh quante egli replicò 
unzioni, e misteriose parole ! Ed 
ecco che lo Spirito Santo ne secon- 
dò le pie intenzioni . Egli discese 
con la sua virtù a riempir di se 
stesso il novello consagrato tempio, 
meglio che sul prisco tempio di Sa- 
lomone non discese I* A Ifissimo de- 
gli antichi padri nel fulgore della 
sua gloria , da misteriosa nube ve- 
lata; e quindi ne rimase purificato 
e mondo. Qh ventura di questi re- 
cinti ! Oh degnazione dell’ increato 
Spirito 1 E qual modestia dunque 
recare si debbe in luogo «i sante, 
ual pietà , qual religione ? Nen 
fbbesi l’ umiltà ritrovare di Maria 
di Egitto , la quale con profusion 
di lagrime le passate sordidezze la- 
vando , ritornò ravveduta e contri- 
ta all’atrio delia magion divina, da 
cui fu dissoluta gu prima ributtala 
ed esclusa? Non debbesi la genero- 
sità rinovare del pio Cesare Teo- 
dosio , il quale dopo la Tessaloni- 
ca strage segui Davide penitente, 
come il seguì errante ; e tornò tt- 
miliato alla soglia del temolo, da 
cui il discacciò il zelante Pastor di 
Milano? Ah / si, sciama il Sal- 
mista regale .alla casa di Dio cen- 
vien sempre recare perfezione e 
santità.; perchè cotanto aspetta quei 
divino Spirito , che con le sue in- 
fusioni la ravvivò . Altrimenti sa- 
rebbe I’ isresso che in faccia all’ 
Arca situate il maledetto Dag<n. - ; 
e per conseguente sarebbe il ti.. de- 
cimo che rcplicareio peggior forma 
la profanazione de’ venditori pro- 
fani del Vangelo . E ben quin- 
di vi avvisate, che coloro , r quali 
a tal eccesso giungessero , mente* 
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rebber sen7a dubbio di esser dal 
tempio allontanati con i profanato- 
ri di Gerosolima, ecf anche con i 
miscredenti “Filistei di esser a stra- 
gi , a rovine , a desolazioni seve- 
ramente soggettati . 

Nè a desrin diverso -vi chiame- 
rebbero gli eccelsi abitatori , i quali 
lo spirito dell’Altissimo ad esten- 
sion di suo infinito valore qui fer- 
ma a corteggiare il dominante Nu- 
me , onde possiam cantare con Da- 
vide : Iddio tra la Sinagoga degli 
Dei siede c riposa. Mirate in latti 
d’intorno, Uditori .Sotto di quelli 
altari , ed in (accia a quei segnati 
pilastri ripesano appunto gli Eroi 
magnanimi , che a suggellare il te- 
stamento dell’ Agnello a confusion 
della tirannide il sangne « la vita 
generosamente profusero : nè scla- 
man punto contra i loro avversar) 
per ortener vendetta e gastigo , co- 
me re/l’ Apocalissi contemplò Gio- 
vanni ; ma più tosto a prò de’ vi- 
venti doman ano indulgenza , per- 
dono , e pace . Sopra di quei vuo- 
ti e di quelle nicchie , dove indu- 
ftrioso pennello divote immagini e- 
spresse , realmente assistono quei 
beali comprensori , i quali in que- 
s‘a valle di pianto un tempo dimo- 
fiando, alerò flessi interamente mo- 
rirono ; ed incessantemente dalla 
rarrma bruciati della santa cariti, 
e dal rigor consumati dell’ austeris- 
sin a penitente , alla gloria del Crea- 
tore ofleriron perenne accettevolis- 
sinto sacrificio . E per ogni dove 
le spirituali Gerarchie a gara dal 
firmamento quaggiù discese , or le 
orazioni de’ Santi in turiboli d’oro 
presentando, or celesti moltiplican- 
do soavissime melodie ,cd’or il vi- 
Fonici. Orai. Pars. I. 


so e le ale al scolo abbassando, 
senza riposo onor tributano , gloria, 
ringraziamento , benedizione , e lo- 
de all’Altissimo de’ principati, che 
vi signoreggia ed impera. Che no- 
bile edificante compagnia di abita- 
tori i Ma tal la stabilisce lo Spiri- 
to consolatore ; perchè 1* efficacia 
delle sue diffusioni ne’ cittadini del 
cielo additandovi , a preparar vi 
volgiate il cuore per accoglier le 
medesime impressioni , e le simi- 
ghanti eroiche imprese ad ultimare. 
E veramente è una più che vale- 
vo! persuasione 1’ altrui generoso 
esempio : ed a vista di quei Cam- 
pioni eccelsi , i quali o impietosi- 
ron le selve con le loro austerità* 
o ifidaron la morte a vincer la loc 
costanza \ a vista di quei beati spi- 
riti, che di e notte d' intorno al 
divin soglio umili e dimessi fanno 
ala e cotona ; non pub non inco- 
raggiarsi il cuore , e colmarsi di re- 
ligiosità e di divozione . E $’ egli 
è così } pzre a voi , che lo Spirito- 
Santo valga a sostener dissoluti 
in questi recinti , chele celesti sue 
prolusioni infedelmente profanino ì. 
pare a voi , che i santissimi da lui 
qua introdotti abitatori non chieg- 
gan gradua compagnia di pietà e 
di fervore è pare a voi, che men- 
tre restano estatici ed umiliati a 
contemplare cd adorare la divina 
magnificenza , possati soffrire i bas- 
si Mortali , tutti intesi alle cure 
del secolo , tutti distratti alle vani- 
tà ed alle pompe del mondo , tut- 
ti impiegati ad idolatrar le proprie 
scorrette passioni? pare a voi, che 
godendo la grazia e 1’ amicizia del 
Creatore, che più non gli tratta da 
ospiti c forestieri , ma da familiari 
C c e fra- 
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e fratelli , possati tollerare le mise- 
re creature nel cuor aride e fredde, 
e talvolta di colpa nimica infette 
e macchiate? Ahimè f sbagliereste 
a. sai, se cosi pensaste: impercioc- 
ché in tal ipotesi fondatamente è 
da temersi , che a vostro danno lo 
Spirito dell’ Altissimo , le superne 
intelligenze , ed L comprensori bea- 
ti abbandonino il tempio eletto per 
non guardarne l’abbominazione ; e 
la risoluzion sieguano degli Angio- 
li custodi del tempio di Sion , i 
quali dalla scorretta milizia di Ti- 
to e di Vespasiano veggendolo vi- 
lipeso e profanato, vicendevolmen- 
te preser consiglio di allontanarsene, 
» lungi subito ne partirono ram- 
maricati , mesti, e sdegnati. 

E tanto più spettacolo sì tremen- 
do debbe accadere; perchè la com- 
poste? za del portamento alla santi- 
tà del ministero, dal divino Spiri- 
to promosso, mal corrisponde, U- 
dirori . Cosa mai in fatti si esicgue 
■el tempio ? Appunto quello che 
sul firmamento si esiegue ; onde la 
cetra Davidica un dì risonava : il 
Signore nel rempio santo suo, il 
Signore nel cielo ha fissato il suo 
trono per esiger vassallaggio e ve- 
nerazione . Dunque colà gli ange- 
lici spinti aU’eterno vivente Nume il 
solenne trisagio non si riposano di 
cantare ; e quà Leviti e Sacerdoti 
con ripeter salmi ed inni e cantici 
non cessan tuttora di benedirlo ed 
acclamarlo : colà gli ordini tutti de’ 
beati ne magnificano la giustizia e 
la clemenza; e quà ogni condhion 
di persona ne riconosce e confessa 
la padronanza, e gli espone i suoi 
bisogni : colà gli comparisce ucciso 
anll’ altare l’ Agnello per tributargli 


l’onor maggiore e la maggior glo- 
ria ; e quà per mano de’ ministri 
del santuario l’Agnello irresso sul- 
le are della confederazione sagra- 
mene.! inente gli s’ immola per ri- 
novargli la soddisfazion piena , eh* 
ricevette dal Golgota . E che dirb 
poi de’ sagri riti , dell* ecclesiasti- 
che funzioni , delie misteriose ceri- 
monie , delle pubbliche orazioni , 
delle aspersioni lustrali ; delle qua- 
li cose non eran che ombre e figu- 
re I» prescritte liturgie della vec- 
chia allianza, come ne assicura S. 
Paolo? che dirò delle amministra- 
zioni de’ sacramenti , per cui a di- 
scender s’ implora sul cuore de’ bat- 
tezzati la luce sovrana ed il vigor 
trionfante dello Spirito sertiforme ì 
Ah t tutto spira pierà , tutto spira 
divozione , tutto spira santità . Ed 
in mezzo di corami oggetti di re- 
ligione avran coraggio i credenti 
di tramischiar la divagazione , la 
scompostezza, l’alterigia, la irre- 
ligione? Ahimè/ tutto vi ha il 
fondamento di temere , che la mi- 
naccia non si avveri dell’ Apposto- 
lo , che sciama z se oserà alcuno il 
tempio divino di violare , certa- 
mente l’Altissimo il disperderà. E 
forse che mancan frequenti funestis- 
simi esempli a convincervene ? Ma 
ricordatevi delle figliuole di Silo , 
tornate preda de’ Gabaoniti , men- 
tre saltando e trescando con immo- 
destia ed indecenza alla solennità 
portavansi del tempio : ricordatevi 
di un Baltassarre , privo di regno e 
di vita; di un Antioco, divenuto 
bersaglio di spasimi ; di uà Osa , 
colpito di morte improvvisa ; di un 
Eliodoro, battuto dagli Angioli; 
perchè irriverenti pregiudicarono al- 
la 
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la santità del santuario: ricordatevi 
di un Giuliano Apollata , e di un 
Artabario Ariano, il primo de’qua- 
li da improvviso fulmine, ed il se- 
condo da tremende croci di fuoco 
▼enne oppresso 4 perché l’uno e I’ 
altro alla purità contraddisse degli 
altari : ricordatevi . . . Ma parlano 
tutti i secoli , che vi atterriscono 
con simiglianti supplici . E perciò 
da quello tempio le voci vi dirigo, 
che diresse già a Mosé dall’Orebbe 
il Signor di Àbramo: quello luogo 
i santo per le infusioni dello Spiri- 
to-Santo , che il ravviva con la con- 
sagrazione , con gli abitanti , e col 
mmillero; ed esige percò la piò 
fervente religione. Intendetelo dun- 
ue , e rendetevi degni de’ perenni 
ivini favori . 

E chi non sa , che sia questa la 
terra benedetta , donde germogliano 
i benefici e le consolazioni , genti- 
lissimi Uditori ? Non può negarsi» 
clic la delira dell’ Altissimo a ri- 
guardo dell’incarnato Figliuolo , che 
il placò con la morte della croce , 
per tutto distendasi a piover bene- 
dizioni e grazie. Ma iddio mede- 
timo si protesta nelle sauté Scrit- 
ture , che avendo eletto il tempio 
per casa di sagrificio , quivi special- 
mente abbia gli occhi aperti ed at- 
tenti gli orecchi per vedere ed a- 
scokare le orazioni de’ supplicami , 
e renderli ne’ lor voti interameure 
paghi e contenti . Quindi io deb- 
bo brevemente soggiugnere , Che 
quello tempio sia ancor vantaggio- 
so; e che oerciò esiga la piò viva 
fiducia nelia celeste misericordia , 
la quale oltre modo vi si sparge e 
diffonde. Ma vedetene di grazia in 


pochi tratti 1 ’ evidentissima pruova. 

Ascolto in fatti , Uditori , ascol- 
to Iddio medesimo , che al pacifi- 
co regnante Salomone grandi cose 
prometta in quelli recinti di accorda- 
re ; e cosi sciami : se fia mai , che 
il rigor d«lla mia giustizia o chiuda 
il sen delle nubi , e vieti di scor- 
rer la pioggia ad inaiare il suolo; 
o apra le catarane del cielo a sgor- 
gar onde uhrici a terger le umane 
sozzure; o comandi alle insolenti 
loculle di divorar germogli e pian- 
te; o imponga alle grandini ed a’ 
venti di saccheggiar la vendemmia, 
la messe > e tutte le speranze de’ 
campcgnuoli; o 1’ aria infetti a co- 
municar maligne esalazioni a di- 
flruzion de’ viventi ; o qualunque 
altra calamità di scaricar risolva 
sulle tede orgogliose degli erranti 
Mortali -ah 1 correr subito si ve- 
drà un novello contrario ordin di 
cose , sol che in quello tempio ne 
sarò umilmente supplicato. Sì , sda- 
ma in tal guisa 1 ’ Altissimo; e non 
potendo mai nella sua parola man- 
care, noi sperimenriam tuttodì il 
sagro tempio divenuto il bagno sa- 
lutare del Siloe , le cui acque da 
ogni infermità guarivano : con la 
differenza si bene, che colà all'an- 
gelica mozion dell’ acqua un sol 
languente , gittatovi primiero , si 
prosciogliea ; e quà in qualunque 
tempo e circostanza da ogni dkallro 
e disgrazia mercé dell’ orazione il 
Cristiano vien preservato . Or eh* 
abbondanza di beni e di vantaggi? 
Ma credete voi , che^ non Tec/ndo 
ai tempro quella viva ‘fiducia , che 
dalla grazia procede e dalla carità , 
conseguir possiate secondo il biso- 
gno i favori , che pretendete ? Eh! 
Ct 1 «■ 
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Tane lusinghe : imperciocché non 
suol l’Altissimo conferir clemenza 
a chi vivamente non vi speri; ed 
anzi delie sue misericordie frodan- 
dolo , nelle incontrate tribolazioni 
il lascia miseramente perire . E n’ 
esibiscono pruova bastante il Pub- 
Jblicano ed il fariseo del Vangelo . 
.Amendue in fatti eran nel tempio, 
ed. amendue supplicarono. Ma que- 
f 1* P'egb con ispirito di umiltà e 
di Si jcia ; e quelli domandò eoa 
Sspirto di alterigia e di titillante- 
wa. Ed ecco che quelli restò delu- 
so nella sua espettazione , e vi ri- 
mase condannato; e quegli per 1* 
•pposito fu pienamente esaudirò, e 
tornò in- sua casa giuilifìcato . 

Nè solamente di beni temporali, 
ma di spirituali ancora si compro- 
mette Iddio di colmarci in questo 
suo tempio , Uditori . E come no* 
se qui da ogni angolo vediam cor- 
rer grazie a rivi l Mirate. Da quel 
santuario imploransi benedizioni ce- 
lesti, sul gregge di Gesucrisfo da.’ 
sagri Leviti : da’ Fedeli istessi , che 
*iaccion divoti nel vestibolo-, mer- 
cè di varj esercizjdi pietà, chiamati- 
ni a’ior fratelli- aiuti e grani e : da 
quella cattedra di- venti il pane si 
spezza della divina parola a pasco- 
lo condurlo delle- anime redente 
da quei- tribunali di penitenza il 
sangue diffonde*» del Redentore a 
•erger le macchie spirituali de’con- 
•tralù reati : da quelli altari in fine- 
ni s’ imbandisco insolita- mensa , e- 
vi si esibiscono a gustare le Gami 
immacolate dell’ucciso Agnello vin- 
citore. Che copia- ineffabile di so- 
vrumani conforti f Possiam noi so- 
spirarne maggiori ? Ma fate idea , 
«he. vti appressi e vi dimori ua. 


Cristiano o a somiglianza degli sfac- 
cendati di Ezecch elio , o a guisa 
de’ Giudei contumaci e perversi , o 
al pari di Giuda [scariole traditore, 
senza la disposizion necessaria del 
cuor contrita- ed umiliato, il quale 
nel a divina bontà vivamente confidi. 
Ahimè! vedrete, che privo rimarrà de’ 
divini poderosissimi conforti , come 
pur ne rimaser privi gl’ irriverenti 
del Profeta , gli Ebrei , e Giuda . 
E questo è poco . Il tempio istet- 
so , che è il fante perenne delle 
grazie , tornerà per lui fogna li- 
macciosa di acque torbide e veleno- 
se di abbandonameli e di dispreggi: 
ed a me sembra , che siccome rei- 
bette tenerelle dei campo soglion 
cambiarsi in dolce miele nel sea 
delle api, e nel ventre poi delle 
vespe non generano che fatali ve- 
leni ; così la casa di Dio al Catto- 
lico, che amorosamente spera e 
confida, lumi, ajuti , fortezze, be- 
nedizioni soprannaturali abbondan- 
temente contribuisca » e per contrae 
fio all’Uom vile e spensierato , che 
nuli» brigasi di chiedere e sperare ,. 
non altro che nocumento e danna 
infelicemente cagioni . E non è ir- 
ragionevole , che a pascoli d’ imi- 
mondi animali si buttino le marga* 
rite e le perle? 

Ma il compimento de’ vantaggi », 
che da! tempio si percepiscono , è 
appunto la contribuzione degli e- 
terni beni , Uditori . Farmi in fatti 
di dover figurar questo tempio io. 
quel tremendo terreno , sopra cui. 
si addormentò, e raifleriosi sogni 
ottenne U viaggiante grazioso fi- 
gliuol d’ Isacco. E. per verità nella, 
guisa che quello al cielo univasi per 
mezzo di miiteriosa scala , che giù. 

dii' 
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Jal seno dell’ Altissimo si disten- 
da , e poggiava a!' suolo ; questo 
non altrimenti al paradiso si accop- 
pia mercè il braccio della divina 
clemenza , che vi- si stende a glo- 
rificarlo: e nella gnisa che in quel- 
lo la comparsa scala sostenea mol- 
titudine di Angioli, i quali discen- 
deano dall’ empireo, ed all’ empi- 
reo insieme ascendeano ; non aliri- 
menti in questo la sovrana' miseri- 
cordia scorre fiumi di acque peren- 
ni di grazie , le quali vengono giù 
il cuore ad avvivare , c tornan su 
a metter capo in una vira beata . 
Per la qual cosa io giudico di do- 
ver il tempio ticoncscere qua! por- 
to sicuro, che dopo alicare le flut- 
tuanti onde del fortunoso pelago del 
monJo , ne ren.'e certi della trion- 
fante Sionne- Oh ammirabii valo- 
re efficacissimo del sagro tempio J 
E perchè dunque parecchi de’Cri- 
srani non ne traggono sì bel van- 
taggio , e quasi nel medesimo por- 
to iocontran naufragio , e perisco- 
no , come si esprime il P.S. Gian- 
grisostorao. 3 Ma non vel dissi io? 
Tutto il disordine procede dalla 
mancanza di quella viva fiducia , 
che dal santo divino amore proce- 
de: imperciocché non manca mai 
1’ Altissimo e specialmente nel tem- 
pio di provvedere a’ bisogni di chi 
vivamente vi spera . Io perciò da 
quello pergamo di verità favellan- 
do , vi aflìcuro , che quello tempio 
è vantaggioso per l’abbondaura delle 
grazie della divina misericordia, che 
vi fi diffonde con beni temporali , 
spirituali , ed eterni ; ed efige la fi- 
ducia più viva. Ascoltatemi dun- 
que» e profittatene—. 


fd». . J 


Ma con chi finalmente io parlo ? 
Ah f mi avveego bene della pietà 
vollra , religiofimc Vergini , genri- 
lifiimi Uditori. Perdonate .perciò al 
mio zelo la premura d’ incoraggiar- 
vi con'ra ogni assalto ofllle . E 
voi altresì , o divino amabilifiìmo 
Sp-'so , cessate di più temere per l’ 
avvenire. Ecco eletto drappello di 
Crifliani dimorar nella volila casa 
con qu'lla rdìgiofìtà e modelìla , 
onde vi dimorava un Agnese au- 
gufia vefi-ta di viliflìmo saio, un 
Arrigo II d’ Inghilterra tiretto di 
aspro ciliccio, un Lnperador Ludo- 
vico 1 coperto Hi ruvido sacco, ed 
anche un pio Cesare Teolofio , che 
nella soglia le ( sovrane divise e la 
spada di deporre non dubitava. Ec- 
co folta schiera di Leviti* di Sa- 
cerdoti , di Prelati miniilrare al vo- 
flro altare con quello spirito di fer- 
vore, onde a migliaia vi servono 
sulle celefii sfere i più infiammati 
Cherubini , come contemplarono' 
Isaia e Giovanni . Ecco in fine il 
dolce consorzio delle amabili ver- 
ginelle, che piantate dal voftro cuo- 
re nel rinchiuso giardino, fituato d* 
intorno alle muraglie del tempio, fi. 
pascolano con eflbvoi tra’ gigli , vi 
offeriscono tuttora con la- orazione,, 
col salmeggio , e con l’ esercizio- 
delie virtù le primizie del loro bel 
cuore ,- e vi tengono ral gradita 
compagnia , qual le figliuole di 
Sion non la tennero al terren Sa- 
lomone . Non dubitate adunque,, 
che il popolo redento , ben lungi 
da ogni- menoma profanazione , a 
quello sagro tempio sempre recherài 
primictamente il più umil rispetto, 
perchè vi abita Iddio a dimoftrar 
la- sua maeltà >. la sua umanità, e la> 
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<ua dilezione ; secondariamente la le , santo, e vantaggio» . Deh col- 
più fervente religione , perché dalie matelo dunque de’ più graziosi ef- 
infufìoni avvivato dello Spirito-San- ferri della vodra bontà , riempitelo ** 
to , che il santifica con la consagra- delle più larghe benedizioni ceiefti; 
aione , con gli abitatori , e col mi- e cessate ornai , giacché col tempio 
iriderò / e finalmente la più viva vi è aperto il cuore, sì, ceflàre di 
-fiducia , perchè favorito dalla divina replicare a ciascheduna delle animo 
misericordia, che vi fi diffonde con cridiane : dptù mi hi , Soror mia , 
beni temporali , spirituali , ed eter- quìa caput mium plenum tjl rat* , & 

,AÌ : e quindi il riconoscerà terribi- tintinni mti gtat'u nciiitm . 
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ORAZIONE XX PARENETIC A 

Per lo 

» f 

SOLENNE RINGRAZIAMENTO 

NEL PRINCIPIO DELL’ANNO. 


Princeps pacis . H Profeta baia al capo IX. v. 6. 


• r 

V I comparisco pur io , gentilis- 
simi Uditori , qualor confinati 
. in quella bada valle di sospiri e di 
pianti, cavate sovente dal petto an- 

S tciose querele ; e quei generofi 
accabei seguite , i quali dal bal- 
danzoso Antioco , a torto nomato 
illudrc , insultati , delulì, anguftia- 
ti, di finghiozzi il ciclo affordava- 
no , il campo, le contrade, ed il 
tempio. E tanto pii) vi compatisco, 
qualora o dalle vanità del secolo , 
o dalle lu(ìn ghe del piacere, o dal- 
le magagne di Satana adescati e 
gatti , l’ immortai salvezza di smar- 
rir temete, e d’ inciampar nella 
•terna perdizione : e somigliate 
quindi i pròni vacillanti genitori 
> quali dalla livida serpe menzognera 
ammaliati e sedotti, tra folte ombre 
di fronzuta pianta dalla vida s’ in- 
volavan del Creatore, che a se pie- 
tosamente gli rhiamava. Ma che 
giova nel pender profondarvi di 
cotanti mali y. pender nojoso , che 
alla peggiore può indurvi delle di- 
savventure , qual è appunto la per- 
niciosa irragionevole diffidenza.^ Ahi 
volgete piò torto gli sguardi altrove 
ad incontrare miglior fortuna . Ec. 
co colui, che potendovi consolare, 
viene chiamato dal Profeta Isaia, 
«be il vaticinò , il Piiocipe della 


pace : Primtpr pacis . Su dunque 
nella guisa che conducrsi il buon 
nocchiero , il quale all’ imoerveisir 
di ria procella , che tra larghe vo- 
raggini e spumanti flutti giù e su ii 
misero legno sospinger non fìssa al- 
trove Tattenzioa sua che alla fede- 
le buffo!» ed alla della propizia , 
che il dirigono al petto : non altri- 
menti nel mar fortunoso di quello 
mondo sbalzati voi da calamità e 
da miserie , che vi affliggono, i* 
mente volgete e l’affetto al Salva- 
tor Gesucriflo , il quale giuda l’es- 
pression dell’Appodolo S. Paolo de- 
gli umani delitti è propiziazione r 
Ipfa t/l prepit 'ta f io prò peccati s noflris. 
Égli infatti è il Principe della pacej. 
perchè primieramente la merita na- 
scendo bambino , secondariamente 
la riscuote ntodrandoii vincitore , e 
dualmente la vantaggia comparendo 
sagramemaro. Veto è. Uditori, che 
bisogai al grand’ uopo la nodrsr 
cooperazione . E perciò sono a dir- 
vi , che al vodto Liberatore offerir 
dobbiamo tenerezza di amore rap- 
porto al primo, vivacità di fiducia- 
rapporto al secondo, e compagni* 
di gratitudine rapporto al terzo» 
Ed eccomi a spiegarlo. 

Il Cteator grazioso all’ aom pri- 
mi*» k 
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pierò non la temporal vita sola- 
mente, ma la soprannaturale ancora 
della pace pietosamente concedette; 
e voi già apparafle dal gràn F. S. 
Agollino , geutilittirai Uditori, che 
egli cola nel Damasceno campo di- 
sceso , non così ne perfezionò lo 
fiupendo fimolacro , come snbito il 
respiro delia vita gl’ imprette, e di 
quella grazia nel tempo indio H 
fregiò , la quale a lui beato princi- 
pio c fine senza intermiffion tra- 
sportandolo , caro il rendea alle 
creature, e fin quaggiù la tranquil- 
lità gli recava e la pace : Eroi con- 
dens naturami & largitns gratiam. 
E pur dove andò la vita ? la pace 
dove andò.? Ahimè I non intese 
Adamo II suo decoro, come sciama 
il regale Salmittay e dillesa quinci 
alla vietata pianta la defila ardita* 
i) farai pomo ne colse, ed infierirle 
il diflurbo e la morte; morte e di- 
flurbo,.che peggio di gonfio torren- 
te inondaron sulla faccia della terra, 
e noi polveri meschini avvolser cosi 
tr.a le calamità ed i guaj , che le 
sommità delle montagne , le pro- 
fondità delle valli , le ampiezze delle 
campagne, le ofienfioni delle pianu- 
re an.miraron e ne compiansero F 
agitazione ed il lutto- Che deplora- 
ti) dettino ! Che lunetta sciagura! 

Ma deh ceffiam dal pianto, Udi- 
tori ; perchè se nell’ onde dell’an- 
tica Edene gitiò incauto la sua 
fortuna il primiero Adam terre- 
no » che sorse dalla terra , prhnus 
Adam de terra termiti s ; ceco per 
noi fortunati fi appretta a ripescarla 
ir secondo Adam colette, che viene 
rial cielo , fetundut Adam de cala 
talejìis, come scrive il dottor delle 
gepti S. Paolo. Ahi fin da’ secoli 


sempiterni egli ne p re viride l a f Ita . 
le rovina: e poiché ascoltò fi n 
allora la giuttizia suprema , la qua 
le a conciliai fi con fi, terra nuI | t 
tuen .di una settima infinita preren- 
dea immolarli sull'altare della cro- 
ce; egli perciò j che S0 1 0 il p0 iea. 
il gran carico sugli omeri suoi ge- 
nerosamente di addossar promise 
E la pienezza giunta appena del 
tempo , nei divm consiglio (labili- 
tà , egli di sue -prò mefle esecuter 
fedele , ecco in arco incurva le sfe- 
re,- e di fletta pattando in altra 
Metta, in vii presepio finalmente, 
le umane spogue aridoffate , fi allo- 
ga bambino. E crederefte? quivi 
appunto , come già al Libano uni 
il bina, al Carmelo il Saton ; cori 
Beitelcmine a Gerosolima, e la cul- 
la atta .croce accopia ed unisce: V,», 
maraviglia che dalla sua Chiaravai! 
le ne addita 1» Ab. S. Bernando. 
vtx tiaiur tji dn kit Jesus , et era 
erueis dolor copulatur . Colà in fatti, 
come al luogo del suo suppliciol 
verrà un d« qual agnello innocenrf 
senza aprir punto alle lagnanze la 
bocca ahimè l tratto e meoato ; e 
qoà ora in ruvido albergo , qual re- 
cioto di suo crudo martirio, vien 
riposto ad adagiarsi sul fieno, ed a 
soffrir l’inclemenza della stagione: 
crucis doler . Colà a barbara morte 
verrà condannato da un » residente 
Romano, ingombro di vii timore; 
e qua ora da un Terrarca idumeo, 
agitato da gelosia , vien preseguita- 
to e cerco a morte , per cu ansa , 
sospira , e geme : d Lr . Co- 

là sn duro legno da attnsion copio- 
sa estenuato di sangue , dovrà lan- 
guire per dura sete e per atroce ago- 
nia; c quà ora alla penosa legge 
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soggettandosi della Circortcision do- 
lorosa , ad Abramo piescrura , bagna 
delle stille del p:et:oso sito sangue 
il marmoreo legai coltello, -e peri’ 
acutezza del dolore affannisi -e pal- 
pita: crudi i ridar. E che dirò poi , 
che egli ‘-delia colla spinge dolorosi 
vagiti al Padre per indurlo -a pie- 
tà ; nella guisa -che della croce dru- 
7erà angosciosi clamori al ciclo per 
-calmarne io -sdegno? che egli na- 
scendo , ‘i primi sospiri in -compa- 
gnia di due bruti diffonde,* nella 
-guisa che morendo darà 1’ ulti me 
inspiro alla vita in metto a due 
ladri-? che dirò, che egli Jivin sole 
di giustizio scolorasi nel presepio, 
e tra lo squallore del soggiorno, tra 
la ruvidezza degli arnesi , tra 1’ 
aufterità del vivere Rii comparisce, 
qual, agli -occhi del solitario di Parmo 
.apparve il bel planerà dei giorno, 
quasi di pungente citicelo amman- 
tato e -stretto/ nella guisa che ab- 
bandonato da D<o stri Calvario , 
cedrassi il diurno astro medesimo 
■da losca ecclrssi avvolto e coperto? 
Oh Bettelcmme ! Oh Gerosolima ! 
Oh presepio ! Oh Calvario 1 Oh 
■cullai Oh croce.' Oh mistero! Oh 
-spettacolo ! Ma se di vantaggio sion 
pretende il drvin rigore , se già ia 
giu. tizia e la -clemenza corrono a 
combaciarsi deh fino ali’ ultimo 
oriente recate della meritata liber- 
tà la fausta novella , o astri prodi- 
giosi , onde -dalla Sathea venttan a 
riconoscer pargoletto il lor Libera- 
tore i saggi , quali primizie delle 
genti .• e voi anzi, o celesti mili- 
zie, le campagne della Galilea di 
•fciìofi cantici -assordando, annunzia- 
le g à corsa io terra la pace, onde 
i pastori ed i bifolchi vengano ad 
Svilii Oraz. Fari. L 


adorarne bambino lo Stopendo au- 
tore : e voi altresì , o Profeti delht 
confederazione , mirate ed additare 
infante l' oggetto de’ vaticini vostri, 
onde *ancor noi ... 

"Ma -noi già il vediamo in rozzi 
capanna , 'Uditori; ed il vedi im me- 
ritarsi la pace con accopiàr culla e 
croce: l'rx ni. ut ejì dulcis Jefut , 
-& tcce crucis dUorccpulatur . E per- 
c ò indusrriatnct pure di stringerci 
a lui col vincolo delia ‘canta dile- 
zione , la quale a goder la merita- 
-ta ventura -assolutamente è necessa- 
ria e doverosa . E come della tran- 
quillità participere, se il Principe 
abbonendo della pace , aderiamo 
all’ autor della guerra? Ah! I* 
amante Signore lia vinto il forte 
armato , che ne ziranneggieva : ma 
ben conoscendo , che non altrimen- 
ti che con la necessaria tenerezza 
della dilezione potrebber gli -Uomi- 
ni di sua vittoria sentir gii effetti, 
ecco la sua inaccesslbil maestà sotto 
il velo della carne nasconde, appun- 
to per farsi amare: Sic, een assi- 
cura il Patriarca di Ravenna S. 
Piergrisologo , tic visti voluti, quii 
vài ai amori. Tempo già fu, che 
egli appariva il terribile Iddio del- 
le battaglie, il quale sebben rifran- 
gesse sotto 1’ ombra de' simboli i 
raggi della sua gloria , pur crede» 
la" gente d’incontrar la morte nell 
ascoltarne solo la voce . Ma ora 
cambia sistema ; e nascendo a noi 
simigliarne , sol mostrasi povero, 
negletto ^^mortificato : Sic insci 
vendi v wWPche venir potea tra 
noi già adulto , qual uscì dalle ma- 
ni del soo Fattore l’Uom primojed 
egli no, che campar r vuo'e piòtosto 
vezzoso bambino , a due semplici 
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creatore sottoposto: Sic nasci voluit. 
Sede r potea sull’avito soglio di Giuda, 
e tra l’opulenza ed il fasta regger io 
scettro d’ israello ; ed egli no , che 
di adagiarsi pià tosto è pago sull* 
ispidezza di secche paglie, e tra la 
ruvidezza di vii mangiatoia : Sic 
nasci voluit . E perchè tal consiglio? 
Appunto per trarsi i ribelli , e ri- 
scuoterne il più tenero amore , che 
non pub non accendersi a vista di 
umil pargoletto, per loro da mise- 
rie e da affanni bersagliato.* Qui 
4 voluit amari. Nella guisa dunq ve 
che industrioso cacciatore, il quale 
di predar la fiera disegna , delie di 
lei ferine— li si cuoprey e giunro 
alla campagna, dietro un cighon 
di montagna si asconde ; e di coli, 
attentamente spiando, se avvien che 
scuopra la beh a , le scherza intor- 
no , 1’ alletta , 1’ invita , l’accarez- 
za , e l’acquista: non altrimenti i’ 
Uom-Dio la forma addossando del 
reo fuggiasco , nella capanna si al- 
loga di Bettelemrae ,* e di colà 
chiamandolo , con le più sincere e 
vive pruove della sna ineffabile ca- 
rità il ferma , l* innamora , il com- 
batte , lo strioge , e ne ultima il 
bramato acquisto per dargli la vita 
t la pace : Sic nasci voluit , qui 
voluit amari . Oh finezze di canta 1 
Oh condotte di vero amante f E 
chi dunque pub negare di amarlo? 
chi da lui fuggire ? Ahi corriamgli 
pure in braccio; e sperimenteremo, 
che egli è nel presepio , non come 
fu Moti nella reggia dL Faraone . 
per distrugger 1’ Ègit»p|%r.a P« 
alimentar con la pace il genere 
umano , meglio che a sottrar' dalla 
fame gli Egizi non pervenne in 
Egit^ Giuseppe : « confesserem 


quindi , che egli sia il Principe 
della pace; perchè essendo bambino 
la merira , ed al a tenerezza del 
nostro amore generosamente la con- 
tri bui sce e la dona. 

Ma già veggo, che il Salvator 
generoso come già al presepio un) il 
Calvario , co l alla terra passa an- 
che ad accoppiare il cielo , genti- 
lissimi Uditori. SI, ritornerà egli, 
dal monte degli Ulivi sublime vo- 
lando, alla destra dei Genitor su- 
perno , donde è partito : e se noi 
della cetra Davidica participar 1’ 
estro poteflimo, la para senza dub- 
bio ammireremmo del Padre e del 
Figlio,* ed ascolteremmo colui esor- 
tar questi a chieder cib che voglia 
in mercede , postula a ma, e questi 
dimandar da colui il dominio di 
tutte le genti e di tutta la terra , 
e profusamente ottenerla, riaio ubi 
gema hartdtratcm tuam , & p t srs- 
sionem tuam termìnos terra . Ma que- 
sta gara anche nel presepio si previe- 
ne . Il celeste Pargoletto oltre mo- 
do quivi si affligge e pena; e bea 
veggendo di dover maggiori incon- 
trar cordogli ed affanni , le presenti 
e le future ambasce e tutto se stes- 
so vittima e sacerdote al divin ri- 
gore generosamente offerisce, ed es- 
clama : Padre , ho la voflra leege 
adempita; e se la consumazion del 
prescritto olocausto seguirà solo sul 
Golgota , almen qui con lo spirito 
tutta della croce e della morte la * 
gravezza ho sostenuta. Qual dun- 
que sarà il guiderdone ? Oh I’ as- 
soluto impero del mondo , risponde 
il Padre. Ed egli delle vicende pià 
costituito arbitro, la comun p»ce sem- 
pre chiede ed ottiene ; e qual vin- 
cilo- 


Digitized by Google 


PER LO SOLENNE RINGRAZIAMENTO 


211 


eitorc va dicendo : Data tst m i hi 
amnis pitestat in calo & in terra. 

Ed oh che spettacolo , Uditori! 
Parmi di mirare il bainbtn celefte 
tutto inteso nel presepio a rivangar 
la congerie degnali , cagionati dalla 
colpa, per lungi bandirla dal mon- 
do , nella gima che in Betunia 
presso la tomba di Lazzero quatri- 
duano contemplò del suo amico la 
disgrazia per fugarne la morte, e 
richiamarne la vita.. In fatti come 
allora, cosi adesso ripete a D'O : 
Efo feiebam , qno.l ftmper me aud'ts . 
E ben così favellando , estermina 
le disgrazie, e la tranquillirà richia- 
ma. E non siam noi, che ne’ tra- 
scorsi tempi e specialmente nel pas- 
sato anno lo sperimentammo? Ah! 
poiea P Altissimo offeso scagliar ful- 
mini a percuoterci ed annientarci; 
potea il freno rilasciare alla morte, 
onde sul nero suo corsiere a calpe- 
fiar volasse le teste degli empi, fi- 
gurati nell’ aspide e nei basilisco , 
e nel Itone e nel dragone ; spedir 
potea gli Angioli sterminatori dell* 
Apocalissi , perchè sulle muraglie 
versassero della nostra patria le lor 
misteriose ampolle , cariche di ca- 
lamità e di stragi „ Ma pur sen 
astenne ; perchè il dì v in vincitore 
pretese ed ottenne compenso di pa- 
ce . E per l’opposito alla richiesta 
del Signor trionfante delle virtù ne 
ta n.ò di bv.ni : ed ecco ascornode’ 
udiri falli or ne conservò la vita 
tra le vicende , qua! la conservò al 
domator di Golia ; or ne benedisse 
al pari dt quelle di Samaria le cam- 
pagne e le piante, -onde a tèmpo 
opoonuno dessero Dbenose le rac- 
colte e le fru'ta; erre fecondò gli 
armenti , come fecondò quelli -di 


Giacobbe, onde di alimenti e di 
lane mai sempre ne provvedessero ; 
or ne custodì le sostante, nella gui- 
sa che ad Istaello te custodi nell’ 
Egitto, centra g'i attentati de’ mì- 
mici , che cerctvan d' involarle . E 
che più ? Egli a promuover le no- 
stre faccende grazia ne concedette 
presso de’potcntari , meglio che la 
inconrrò o presso di Putifarre Giu- 
seppe, o presso di Nabucco Daniel- 
lo, o presso dì Salmanasarre Tobia, 
o presso di Assuero la bella Ester: 
egli ne tranquillò il mare a! tragit- 
to delle nostre merci, qual il sere- 
nò al naviglio inviaro a Tarso do- 
po l’esclusione di Giona : egli ne 
liberò da m-mnoti , da tempeile, da 
infezioni , da pericoli , da disgrazie; 
e meglio.de’ nipoti di Abiamo ne 
fermò in florida Cananire, ferace 
di latte e di miele, a goder la fe- 
licità : egli... Ma chi può nume- 
rare gli eccessivi vantaggi , che ot- 
rennimo dal Padre delle misericor- 
die a riguardo di Gesucrisro, degno 
d’infinita mercede? E pur fin qui 
nulla ho detto delle ‘soprannaturali 
grazie , le quali tanto le natutali 
avanran nel pregio, quanto dal cie- 
lo vien superata la terra. Ma que- 
fla è la verità, che ne siamo arric- 
chiti mercè del Nazareno , che le 
meritò, e ne pretende il ricevimen- 
to, per Dnminam nostrum J e tuoi Cbrt- 
jtum . E quanre volte ad onta del- 
le nostre ingratitudini si moltiplt— 
caron interne illoffrazioni , salutari 
timori , ed amorose affezioni ? quante 
volte a riverso della nostra contu- 
ir>au^|nmo chiamati a! rempio, 
e di sacramenti ? quante 

volt^BJane ci si spezzò delia di- 
vina paro : a , ed al tuono delie ìor 
D d 2 mi- 
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minacce ne atterrirono! minitìri del 
Vangelo? quante volte per mezzo di 
calamità all’ adempimento fummo 
indotti de' divini comandi ? quante 
volte col prodigo Figliuolo fummo 
accolti ravveduti , e di celefti beni 
ricolmi ? quante volte dalla gola 
fummo sottratti del lupo infernale, 
che inoitravasi a divorarci ? Oh 
profusione di favori , da intenerire 
ogni cuore anche il più contumace 
e restia! Ma appunto fin dalla cul- 
la la pretendere voi, o trionfarle 
Salvatore : e se il voftro popolo 
contra i temporali e spirituali nitri- 
ci legittimamente pugnò ; voi me- 
glio dell’ Ehreo Condottare alzaste 
cui monte le. mani a. chiedere , e 
questi sul piatto riportò segnalate 
vittorie , ed avventuroso, incontrò 
la pace sospirata ,. e la. bramata 
consolazione . 

Non vi sgomentate perciò di ri- 
correre a. lui ne’ vostri bisogni , 
Uditori j. e ad assicurarvi la pretesai 
ventura,, in escolui. vaiamente con- 
fidate.. £- ncn udite , che egli me*. 
desimo v’ incita, a ricorrervi e con- 
fidarvi ? Ah./ venite, egli dice, ve- 
site a. me, a voi che stete di peso 
gravati le travagliate nei sosieuer- 
lo; che ben io saprò soMevarvie- 
Vtmt* ad »» r.maes , qui Itbaratit 
& entrati estis , & ego reficiam vc.t. 
Cercate quanto vi è duopo, ed il 
ritroverete quante ,,£?■ bri* ni ni s : 
battete la porta della divina tniter 
ricotJia , ed a vostro prò la ritto-, 
■verete. aperta \.pu l/a te , & apeaietar 
%ubit*. % ben egli ha cagione di 
così incoraggiarvi 4 pere hf^Mie sul 
Vangelo > commenta if .9. . 

Agolìino , tutto il Padre' in 

joltj. consegnò del trionfante Fi. 


glio , onde per lui ottenere i! tut- 
to : Omnia Pater po/utt in p-.tetlcta 
Fihi<, ut habtremus emula per Do- 
minum nestrum Jj/um Cbrijium. Se- 
guite dunque il consiglio de' viag*. 
gianti Figliuoli d’ Israello . Ecco 
siete in simiglievole circostanza,: 
imperciocché siccome queglino nella 
valle di ifafidimo non incontrando 
che acque amare , le viscere tuttor 
serti vansi disturbate e sconvolte; cosi 
voi pei le spiagge caminaedo di 
questo mondo alla patria bea’a, dal- 
le fluttuanti onde delle ca'amità sì 
strettamente siete cinti e bersaglia- 
ti, che non potete non menare an» 
guitiata ed afflitta la. vira. Nella 
guisa dunque che coloro nella effi- 
cacia deli’onnipoteate Musaica ver- 
ga-, che la corrente arrenò de’ fiu- 
mi piu rapidi , vivamente confida, 
tono:. non ahrimenri nell’ insupe- 
rati! vigore dell’Angiolo del Tfr- 
stamento, alla cui potestà è sogget- 
tai l’ Universo- le vostre sperante 
francamente fondate. E così fi a , 
che da ogni svernata, campando , 
incontrare pel trionfante Nazareno 
ogni pace: appunto come limpida 
e cristalline acque ottenner gli Ebrei 
da quella dura selce., 'a quale se- 
condo S. Paolo gli seguiva Sempra 
per dissetarli, e figurava Gesucnsroc 
Ribei/ant (!»■ spiritali con/àquente tot 
pttra pena autem erat Cbtistus*. 
Non v’ ha dubbio , che sol tenero 
Bambino a voi ora si dimostri . Ma- 
ttina la. pienezza della divinità so- 
stanzialmente abita in essolui : ed< 
è quindi quell' Uomo Dio ammi- 
rabile, cui di se medesimo l’increa, 
io Spinto ha riempito; cui le cele- 
sti Intelligenze si recan a vanto du 
adorare e servire cui preconizzò. 

Già* 
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Giacobbe nel Togliersi lo scettro 
dalla destri ed il dace da’lombi di 
Giuda ; cui additi qual Acridio-, 
ciré il peccato bandisce dal mondo, 
il santissimo Precursore xui final- 
mente riguarda la suprema giustizia 
qual vittima infinita , che la soddis- 
fa a tutto rigore-, eia perduta uma- 
nità salva e consola . Deh percib 
non vi rimanere di contemplarlo, 
come- gii* il contemplano i passoii 
delia Gsiilca ed i sapienti* dell! Ara- 
Ina ; e con essoioro lodandolo e be- 
nedicendolo vivamente confidatevi , 
e proverete pore , eh’ egli sta il 
Principe della paco, perchè vinei- 
ror la riscuote-, ed alla vivezza dell’ 
umana fiducia sicuramente la pam- 
tipi e la dispensa.-' c 

Ma che veggo io ,. gentilissimi 
Uditori ? Veggo il Salvator mede- 
simo non sol pargoletto , no» sol 
vincitore, tua da sagramentali spe- 
cie ancor velato^ unir all’empireo 
eziandio i’a.'rare, e l’accrescimento 
promuovere delia nostra felicità col 
più umile e-divoto ringraziamento. 
Ècco in fatti il suo- consiglio . Ve- 
de la umanità arrischiti per lui -di 
lutti i beni , e vede costei sempre 
più di favori bisognosa. E che ri- 
solve? Presentasi al di via* cospetto 
Bella forma -più 2 meschina ed amile;, 
e non sol la- divinità , ma la uma- 
BÌtà ancora sotto le- sembianze del 

K ne celando, .offerisce se. stesso al 
idre in ri ograziament» degli otte- 
nuti benefic; , protestandosi quinci, a** 
Idi obbligato e soggetto . Ed- oh -1’ 
affetto ammirabile , che ne consie- 
gue! Il celeste Provveditore di co- 
tanta infinita gratitudine appien con- 
**«0 «pngq, rimette .ocL fodctol». 
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spada dell’ira' sua a più non colp re- 
ti umana- debolezza , e per 1’ oppo- 
si to le ricchezze profonde de’ suoi- 
tesori per più colmarla di tranquil- 
li tàe di pace . 

E per verità io ravviso in quel- 
le di Noè adombrate le condotte 
del Salvator nostro , Uditori. Nau- 
seato 1’ Altissimo delle umane soz- 
zure : mi peno, disse, mi pentodi 
aver la ragioaevol creatura forma- 
ta , ed insiem con la terra la di- 
struggerla . E. ben cosi dicendo, le 
cara-catte apri del cieia; ed un di- 
luvio sgorgando di acque ultrici , il 
suolo e. gli abitatori tra gli aperti 
gorghi naufragò e disperse . Ma 
come dall’ inevirabil supplicio den- 
ti» misteriosa arca la. giusta Noeti- 
ca famiglia -serbò illesa.: così uscen- 
do appena salvo da quel sogg-orno- 
il buon -Patriarca , inalzò tosto 1’ 
airare; e preparatela vittime , con- 
sumò m ringraziamento al miseri- 
cordioso Liberatore accettevole sa- 
grtficio. Ed oh bel cambiamento !' 
ÀU’odore. che dall’ aitare esalava , 
placato Iddio-, giurò, di compatir in 
avvenire le umane, debolezze , e 
miserie ;. e dì non più maledire,, 
naa di sempre* anzi benedire. la ter- 
ra.: Odoratusaue tu Demuius odorerei • 
fuavitetis , (T ait ; ntquaquom ultra 
maledicam tetra pnpttr hùmìnts. Ma- 
questa istoria figurò, la nostra ven- 
tura ..Adontato il Creatore, dall»- 
sue r belli* fatture , queste a sempi- 
terni diluvj destinò di. fuochi ine- 
stkiguihHi.. Ma. poiché a ior riscat- 
to l’ infinito.* prezzo de’ suoi . pati- 
menti « dei suo. sangue, ah banco' 
del divin rigor* ■ abbondantemente - 
pagò 1* incarnato Figliuolo ; volaet 
pjraò qgcglj mcBUseiiooidiaio sde- 
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gno, ed agli schiavi restituì la li- 
bertà de’ figliuoli , ed abbondarla di 
beacfìc) versò loro nel seno. Che fa 
pertanto l’eccelso Mediatore? Ah! 
non già di vitelli e di tori, ma .di 
se stesso g'i riofferisce il sanguino- 
so olocautlo; e presa finalmente la 
più umil figura di pane, il sagTÌfi- 
cio gli rende perpetua soll’aitare. 
Il guarda perciò si umiliato offerir 
se medesimo in pegno di gratitudine 
e di ringraziamento l’eterno Geni- 
tore ; ed ecco della umana fralezza 
pietà gli prende , e .con effusion 
maggiore i doni delle grazie sue 
benignamente diffonde . Oh tapien 
za/ Oh mistero! Oh Salvatore! Oh 
principe di pace ! 

Ma cotanto in di lui compagnia 
eseguir dobbiamo anoor noi per ul- 
timar la nostra felicità , Uditori : 
imperciocché se dal pad A Iddio a 
riguardo del consustauzial suo Uni- 
genito incarnato di assidui benefici 
fummo noi sopraffatti ; ragion vuo- 
le , che con essolui ci protefliam 
alla divina beneficenza obbligati, ed 
apriam la bocca a quel ringrazia- 
mento solenne , che sul Taborre 
Baracco e Debbora, sulle sponde del 
riunito Eritreo Maria e Mosè, nel 
sagro tempio il buon Simeone ed i 

f ladri nostri perfezionarono. Mirate 
a risoluzione de’ ventiquattro Se- 
niori . che d’ intorno al trono, dell’ 
Alt s imo contemplò assistere lo 
Scrittor dell’ Apocalissi . Eglino 
dall’ augusto lor capo rogliean le 
preziose corone , e giù innanzi al 
soglio religiosamente le ripnnrano ; 
ed appunro di riconoscere fntcndea- 
no e di umilmente ringraziare la 
destra benefica di colui , che 1 ’ lor 
comunicò proporzionato -valore per 


trionfare c coronarsi : Cardai , 
scrive perciò di loro il gran Pont. 
Gregorio , <oro<ijr fu ss ante thronum 
Dimmi fnittere , eri certaminum 
suerum nidori as non sibi tribune , 
std infiori , ut tilt rtft'ant glorienti 
e ifuo fe frinii vires percepisse cen»- 
minis . -Dunque mirategli, ed ar- 
matevi del pensiero istesso . Ri- 
vangate -i sorprendenti favori , che 
sempre vi comparii la divina cle- 
menza ; e quanto di buono e per- 
fetto ravvisate in essovoi , tutto 
•qual suo -grazioso dono riconoscen- 
do , umilmente ringraziatela, ed a 
lei solo riferitene la gloria e l’ono- 
te .* -* presso il suo altare in fine 
prosternati e col -viso al suolo, co- 
me giacq tero per tre ore sorpresi 
gli amendue beneficati Tobia , pro- 
rompete pure io inni c cantici di 
benedizioni , di encomi., di piatisi , 
di esultazioni , e di pietoso ringra- 
ziamento . In tal guisa costringe- 
rete la divina bontà a sempre più 
diffondersi sul vostro cuore, e con- 
ferirvi la felicitate confesserete, 
ohe Gesucristo sia il Princpe della 
pace; perchè i' avanza sagramenta- 
to , ed alla compagnia della nostra 
gratitudine la promuove e 1’ ac- 
cresce. Che più dunque. s’ indugia .•* 

Ah ! scorgo tutti -voi già pr"oa- 
Tati a compire il solenne sacrifìcio 
di lode ., gentilissimi Udirnri ; e 
-già al presentarsi adorni ni Parare 
i sagri Leviti, ed al rimbombare 
degli organi e delle cetre, di ascol- 
tar sembrami giulive voci di più 
umili rmgraziamcnti . Senromi per- 
ciò TOora di me rapire ; e oual si 
rallegrò insieme e si consolò nel 
pocanzi eretto e petfezionato tem- 
pi* 
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PER LO SOLENNE RINGRAZIARLE! ITO 




I lio di Sion il regnante pacifico Sa- 
omòne , immensa veggendo molti- 
tudine di cittadini e di forestieri ri- 
peter cantici e salmi al suou de* 
timpani e de’ salteri , e tutti a ma- 
gnificare intesi la maestà dell* Al- 
tissimo , quivi con lo splendore del- 
la sua gloria disceso : tal io pruo- 
vo in me stesso consolazione e gio- 
ia nell' osservar in questa basilica 
la vosrra gara nell’ esaltare e rin- 
graziare la divina bontà e potenza, 
«he le amarezze ed i travagli in 
godimenti ed in riposi vi ha mise- 



ricordiosamenre cambiati . E quindi 
senza più trattenervi , io qui vol- 
genti a solamente ripetervi , che 
rechiate a! vostro Salvatore tene- 
rezza di amore , vivacità di fidu- 
cia , e compagn a di g atitndine ; 
perché rendutosi il Principe delia 
pace , la meritò bambino , la ri- 
scosse vincitore, e la vantaggiò sa- 
gramentato . E sappiate , che co- 
tanto eseguendo , faustissimo senza 
dubbio pel novello anno vi confer- 
merete augurio di contentezza > di. 
giubbilo , e di felicità . 

Z V.’s * L * * d 
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ORAZIONE XXI. PARENETICA 

-Per lo 

SACRIFICIO DELL’ ALTARE 


A SACERDOTE NOVELLO. 

j£/<gì «sm mthi in faceriettm , ut afctndem ad aUm mtum , 
J. Reg. JL. v. 2g. 


S E , come sulla sua tetra cantò 
il Rè Profeta, i cieli e la ter- 
ra , gli astri ed i campi,, e tutte 
Je visibili ed invisibili creature, di 
giorno e di notte., la magnificenza 
annunzi-ano , e promuovo!) la gloria 
.del Creatore : con veduta .ragione 
fitto alle sfere poggiar debbuno le 
voci .di esultazione c dt giubbilo 
del popolo 'fedele al -comparir di 

3 uei portentosi avvenimenti , che la 
ivica provvidenza di tempo in 
tempo o assolutamente vuole , o 
solamente permette- E come non 
benedire la divina potentissima de- 
stra al mirari -il giovin Sauile del- 
la infima tribù di Beniamino al so- 
glio d’israelio ascendere il primo ? 
il pastorello Davidde, armato solo 
di fionda e di bucolo, assalire, supe- 
rare , conquidere il più formidabile 
de’ giganti ? lo scilinguato Mosè 
tornar capo d’ immenso popolo, cui 
tra segni e prodigi alla promessa 
Cananite introduce ? E per trala- 
sciare ionumerabtli esempli del pri- 
sco Testamento , come non magni- 
ficare il valor divino al guardarsi 
un cieco aprir gli occhi , fin dal 
nascimento già chiusi ì un Lazzero 
quatriduano dalla sua tomba redi- 


vivo risorgere ? amo Stefano pie* 
di Spirito-Santo confonder la sina- 
goga fremente? un Sao'o persecuto- 
re tornar vaso di elezione divina ? 
innumerabili Eroi , giovinetti , e 
donzelle a fronte della -tirannide la 
■religione del Crocifisso .col «angue 
suggellare-? Ma se egli è eosl, gen- 
tilissimi Uditori, dah la gara rino- 
vate quest' oggi de' Seniori deir 
Apocalissi, i quali a pté deli’ aitar* 
dell’ Agnello le dar corone gittate , 
.alla di lui vittoria con cantici di 
benedizioni e di ringraziamenti «en- 
ea intermissione applaudirono : im- 
perciocché si è compiaciuto 1' Altis- 
simo di rapire dal mondo un Gio- 
vinetto, che lecita ne fu preda ; e 
non pago di averlo nel sentiero detta 
perfezione trasferito e fermato , an- 
che l’ha fregiato del sacerdozio , e 
destinato suo ministro all’altare ; e 
ne ripete cib, che al Pontefice Eli 
ricordò di aver eseguito a favor di 
Levi e di Aronne: Elegi tum mi hi 
in facer dotem , ut nfctndtrtt ed alte- 
re mtum . E perchè ragionevole e 
piena sia la vostra esultazione , 
ascolan e da Cassiano la sua ventu- 
ra. Egli è più alto de’ cieli per la 
tua dignità, più subii «e de' princi- 
pi 
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pi per la sua potenza, più beilo del- 
ie stelle pel suo carattere : Si ahi- 
tndin.m nclcrum tont empierà , ahiar 
tjl ; fi dominort.m fablmtiatem , fu. 
Limito; tfi ; fi pulchritudinem filila - 
rum , pulchrwr tfi . Ma se voi siete 
l’oggetto della comune esultazione, 
di'ettiflimo Neomifla ; permettetemi, 
che io di volta in volta diriga a 
voi il mio sermone , e vi esorti a 
mantenervi ledele a quel Dio, che 
vi esalti) . Ah ! la Forza dei sangue, 
che a voi mi flringe, ed il (regio 
del miniftero , che secovoi ho co- 
mune , mi spingono a liberamente 
parlarvi . E perciò ascoltatemi con 
attenzione cd amore , mentre g.à 
incomincio . 


A rilevar la dignità del Sacerdote 
de' a confedvrazitm novella , gen- 
tilis imi Uditori , non credere già, 
che o degli Ecclefìalìici Ordini in- 
fetiori lelfuta la serie, con 1’ An- 
ge ico Dottor S. Tommaso vi sog- 
giunga : quanto di sagro, di pom- 
poso , di grunde o 1’Qrti.irio vantar 
pofta , o il Lettore , o I’ Esordita , 
o l’Accolito, o il Sodduccno, o 
il Levita, tutto nel Sacerdote rac- 
ccglirfi ; perchè le dignità partico- 
lari digli inferiori Ordini son tutte 
nel sacerdozio solo tnilleriosarneme 
un te e comprese. Come le anguflie 
del tempo al favellar prescrittomi 
affoluramenn* mel vieta ; cosi argo- 
mento sì ptoprio tralasciando, l’alte/ia 
de! grado del Sacerdote dall’ altezza 
del suo miniftero ed impiego mi 
-avanzo ad indagane ed esporvi. 

E qual è il miniftero , qnal è T 
impiego del Sacerdote , Uditori ? 
Anpinto quel medefìmo, che ad- 
dossò il Figliuolo di Dio, allorché 
Pofiigl. Orai- Par;. L 


di umano frale Vcftrro, di comparir 
fì compiacque sulla terra ; cioè 1’ 
efTer mediatore tra Dio ed il popo- 
lo: Pn pritim, c’ insegna l’Angelico 
Dottor S. Tommaso , proprium df- 
fiiium Sacerdoti: efi , effe ni ed u io- 
rem inter Dernn &" p pu'um . Ere 
in fatti necefTario , che preffb il so- 
glio deU’AinfTnm un degno me- 
diator compartire a far le veci de’ 
peccatori , della divina clemenza 
continuameli * bisogno!! : e poiché 
il primier padre Adamo, diflesa al- 
la fa -al pianta la delira , -cd alle 
labbra il vietato pomo anpreffato 
nm altro la sua progenie ridurte „ 
fuor che una malfa abòomincvole e 
dannata , ed indegna al divin co- 
spetto di -apprettarli , come favella 
il gran P. S. A gollino; era perciò 
necettario, che al grande uficio per- 
sonaggio diverso, di cui non pores- 
se Iddio ributtar le suppliche , pie- 
namente sottentrasse con la giulli- 
zia cicon la santità. Ed ecco fin 
da’ secoli eterni -fi offerì alla supre- 
ma gioftizia l 1 irtetto Verbo consu- 
flanziale del divin Generante; ed 
addogata nella penezza de’ tempi 
la natura dell’Uomo, a riparar le 
sciagure delia umanità desolata , 
mediatore tra D:o e gli Uomini 
opportunamente si rendette: Media- 
tar, S. Paolo, mediatur Dei & ho- 
tnitium homo C brillili Jtrut • Che 
pietà ! Che misericordia ! Che be- 
nignità.' Ma quello appunto è il 
grande impiego, che vien conferito 
al Sacerdote da quell’ Uomo-Dio , 
il quale sapendo di dover ritornare 
al sin paterno, il lavò col suo san- 
gue, il santificò, ed in sua vece al 
tremendo mimllero meglio di Aron- 
ne ai chiamò e prescelse . E quindi 
Et à. 
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4, che pi opri ti m offinum S ardori t 
§JÌ., effe mediatortm inter De uni & 
prpulum .. 

Or che altezza di dignità è mai 
«odelta del Sacerdote, . Uditori? Ah! 
se interrogar ne -volessi il monda, 

3 uefto senza, dubbio assicurandomi 
ie degli abitatori suoi i p'ù degni sie- 
■o appunto quei miniliri , i quali 
al buon governo de' vassalli a trat- 
tare immed.atamentc col Prinoipfc 
son dellinati , baflantemente mi con- 
vincerebbe , che il Sacerdote ad im- 
prendere chiamato la causa del po- 
polo immediatamente preflò il Re 
de’ Regi e Signore de’ Dominanti , , 
non abb a per conseguente chi nel- 
la dignità o il sorpaffi, o l'eguagli. 
Irla lungi sia il mondo , quando 
risplende ad illuminarci la ragione 
e la fede . E quanto, avanzar debbe 
in dignità quel Sacerdote , che vieni 
ammesso al più familiare consorzio* 
col Signor supremo dell' universo? 
quel Sacerdote, che sollevar • debbe 
lo spirito non. solo sopra ,i’ ampiez- 
za della » terra , . ma ancora sopra t 
tutti i giri de’ cieli e poggiare fino 
al trono della Triade sagrosanta ? 

2 uel Sacerdote, che solo le parti so- 
iene del popolo redenro, acuì non 
è dato di ascender ramo alto, e gn 
d?r? di dimeflichezza si invidiabile? 
Oh altezza! Oh dignità/ Oh mini- 
ftero ! Siamo in cotanta elevatezza, 
che l'illesso patlor forelliere di Ma- 
diaa , avvegnaché della divina assi- 
(lenza assicurato , . si sgomentò di 
soltenere. Mirate infarti un momen- 
to suii'Orcbbe ; ed oflervate quanto 
vipugni di addossare il gran mini- 
fiero il vacillante Mosé E’ giunto, 
dice il Signor degli eserciti * è giun- 
ca, me dalle opere servili il da*. 




more de’ Figliuoli d’Israello, e 
risoluto dalla schiavitù di sottragli,, 
ti ho elerto mimllro de'la loro sal- 
vezza • Ed ahuné ! atterrito alla 
novella Mosè t e chi son io * ripi- 
glia j che cotanto valga : Qjtis tutti 
ego, ni tdutjm filiot Israel eie Jlgy- 
ptoì Vi priego , mio Dio, di ad- 
dossare altri di tale incarico: Obse- 
ero , Domine , mi ite quem mijfurus 
et. E così mai sempre ripetendo, 
non s’ indusse mai la ' carica ad 
addossare , fin che l’ Aitiamo non 
gliene dimezzò il p “so ; e commise 
ad Aronne 1’ informarsi de’ bisogni 
del popolo ; onde da quelli Mosè in- 
rendendogli , al divin consiglio per 
riscuoterne le giuste provvidenze re- 
ligiosa-mente gli esponete.. E pure 
il . Mosaico miniltero non era che 
una semn'sce figura del miniftero 
della legge novella della grazia . Ot 
quanto più dunque eccelsa e tre- 
menda la digoua eflL-r debbe del 
Sacerdote della confederazion no- g 
velia, che è ri figurato, e la par- 
ticipaziooe della dignità di Gesù- 
crifto ? Non dobbtam ripetere con 
Cassiano , che sia più aita de me- 
desimi cieli : Si eoe inrum altitudinem 
contemplerà , aitinr ejl ? • 

Ma se a tal dignità folle chiama- 
to, e tal minili ro addossaste, di- 
lettiamo Neom. Ila ; deh pensate 
bene a mon decader punto dall’ al- 
tezza del grado, a cui folle solle- 
vato. Senta?. Quando la p ode Giu- 
ditta ritornò vincitrice dal campo 
As»irio,ed il reciso capo del nimico 
> più. formidabile- Oloferne sulle - por- 
te piantò della sua parria ; allora 
tutto il popolo esultante giacque d’ 
intorno alla gran vedova di Ma- 
nali.* ; e benedicendo la virtù dell’ 

Al- 
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Altissimo, cosi le replicò : Btnedixit 
te Diminuì in virtutt multa , E 
cotanto anche a voi succede . Le 
angeliche Gerarchi.- sull' empireo , e 
la congregazion de’ fedeli sulla ter- 
ra , leggendovi trionfale de - vostri 
spirituali -ni mici , ed entrare nel san- 
tuario a prò del Criitianefìmo , non 
cedano di -attribuire al divm valore 
la gloria, e di ripetervi (elianti: 
■Btnedixit te Dcminus in virtute mul- 
ta. Or che cagionereste dunque, se 
la disgrafia avelie di cadere dall’ 
acquistata grandetta? Ah. mi! gra- 
vi 1E «rio cagionerete sconcerto ; im- 
perciocché cesserebbero nell’ univer- 
so le Iodi all’ Altifiimo : ed oltre 1’ 
eccessivo pregiudizio , che farefle a 
voi stesso , comun rammarico infon- 
dereste -a’ volti i fratelli , i quali 
gravemente si funesterebbero , come 
per 1’ avvilimento di Giuda Isca- 
riote si •funestarono gli Appostoli 
del Vangelo . Deh riflettete dunque 
seriamente alla vostra dignità : e se 
stato siete sequestrato dal popolo, 
abborrite col popolo di accomunar- 
vi; e se, mentre il popolo nella fal- 
da e nel piano venne confinato , a 
voi solo fu conceduro di ascendere 
sulla verta della montagna a tratta- 
re con Dio, non più della falda cu- 
ratevi-**cd -amare di fermarvi tra 
dolci colloqui sulla cima del Si- 
nai , e ripetete con I' Appostolo S. 
Paolo : No/ira converfotio in iccltf ejl. 

In tal guisa 1’ ottenuta dignità ser- 
berete illesa , e d’ insuperati poten- 
za ancor degno vi renderete^ 

E qual in fatti la potenza esser 
debhe del Sacerdote , gentilissimi 
Uditori? Noi ben sappiamo, che 

in q ucsta m.sara terra quei ‘perso- 


SACERDOTE. n* 

naggi piò valgano , i quali hai 
maggiore ingresso nelle reggie , e 
maggior godono familiarità e dime- 
stichezza col Principe : e con ragio- 
ne ; imperciocché nell’ esporre gli 
altrui bisogni i’ agio incontrando e 
tutto il credito, ed all’incontro del- 
ta rigai benevolenza possedendo il 
vantaggio, di leggieri la sovrana 
porenza conseguono per condurre a 
fine quanto lur meglio aggrada. Or 
quanto debbe valere il Sacerdote , 
che ammesso alla più (fretta dime- 
stichezza c familiarità dell’ Altissimo 
de’ dominanti, ne gode l’amicizia, 
la grazia, ed il favore? Ma via., 
si tralasci si bello argomento per 
brevità ; ed esponiamo con precisio- 
ne , qual sia del Sacerdote l’ ammi- 
rabile potestà. 

E chi noo sa, Uditori, che la 
potestà del Sacerdote fin sul corpo 
reale infiline e mistico di Gesucristo 
maravigliosamente si estende ? SI., 
sul corpo reale , avendo egli ammi- 
rabil vigore di chiamarlo continua- 
mente dal cielo , e d’ immolarlo al 
Padre per la salvezza de’ Mortali-, 
nella guisa , che gli s' immolò sulla 
croce; perché, come scrive il gran 
P. S. Agostino , quod ftmel Chrijìus 
in truce factificium obtulit , hoc tent- 
ptr Eceltfut fu * efferendum reliquie . 
Ed oh prodigio! oh stupore! Ri- 
mane sorpreso 1’ universo nel ram- 
mentar il valor di Mosé , il quale 
non cosi comandò aH’-Eritreo , che 
questi con maggior velocità di quel- 
la, chetai suo arco corre veloce il 
dardo , aprì il suo seno; ed i spuman- 
ti flutti quindi e quinci sospesi , ad 
onta di sua naturai fierezza accolse 
in pace il fuggitivo Israello . Or 
quanto più stupir debbe la nazione 
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di graziosa conquida nell’ oflervare 
D Sacerdote comandare a?ra stanza 
del pane : e questa meglio d 1 un 
baleno subitamente svanire ; e ri- 
manendo quali a mezz’aria gli ac- 
cidenti e le specie , conira la lor 
naturale inchinazione accogliere una 
sustanza straniera , qual’è appunto m 
corpo, anima, e divinità il Figliuo- 
lo di Dio i È quanto pih stupir 
d ebbe "11 mondo nell’ osservarlo sa- 
gri ficare ali’ Altissimo l’ ilìesso divi- 
no Agnello , e dispensarne a' fedeli 
le carni immacolate, ed ancor egli 
a’ suoi fratelli la manna celestiale, 
che ogni sapore contiene , realmente 
distribuire? Oh valore! Oh poten- 
za/ E pure non i tutto: impercioc- 
ché non solo sul reale, ma ancora, 
come ho accennato, sul milbco cor- 

f ia del Salvatore, che sono i fede- 
i , de’ quali è capo , il Sacerdote 
ia sua giuridizione dilata ■ Egli in 
fetti*, dice 1’ Appostolo S* Paolo, è 
Il ministro di Gesucriste ,“*ed il 
dispensatorc de’ divini «Istcrj : Sic 
rtot. txiflimct homo , ut nimijlrot 
Chrifii y & dtjpnfatort» myjìtuorum 
Dei . E per dire tutto tn brìcve, 
ha facoltà di applicar? a cia- 
schedun bene disposto i meriti dell’ 
Uomo-Dio ; s quindi dall’originale 
e dall’ attuai colpa di proscioglierlo, 
e la giustificazion conferirgli per 
mazzo del- battefimo- edella peniten- 
za sagramentale, e la grazia rice- 
vuta altresì di accrescergli per mez- 
zo dell’ unzione ellrema e dell’ au- 
gufliìsima Eucaristia . Oh valore ! 
Oh potere ! E chi mai pub su- 
perarlo? 

Ah! Uditori-, se tutta rivolgete 
là terraquea mole e tutti gli ampi 
igaz; del firmamento , incentrar non 


potrete ,, chi al Sacerdote per Ci 
sua potedà valga a paragonarsi. E 
che? Gli saran forse a fronte i prin- 
cipi dell’ universo ? Ma colloro ol- 
tre del temporale non si distendo- 
no . Gli saran forse a fronte i San- 
ti della religione ? Ma costoro la 
sola virtù di Dio , e non già Id- 
dio stesso valgono ad adoperare . 
Gli saran* forse a fronte le Angeli- 
che Intelligenze e la medesima au- 
gustissima Reina degli Angioli Ma- 
ria ? Ma quantunque sterminata sia 
la lor potenza , pur a comandar 
non giungono all’ istesso divin So- 
vrano , ec indurlo ad ubbidire. A 
cotanto il sol Sacerdote perviene , 
ed il prede Giosuè ne fu ombra e 
figura . Guardate . Mentre il gran 
Capitano alla disfatta attende diGa- 
baon , incalzar mira là notte ad 
impedirgli il compimento del tri- 
onfo: e che risolve? comanda al 
bel pianeta del giorno , efie immo- 
bile si rimanga ne! cielo : Sol rtt 
novtarh nutra Gabicn . E subito 
ubbidisce il sole ; ed. arrestando il 
suo corso siegue la sua luce a?dif- 
fòndere , finché compisca Fsrae'lo- 
le sue vittorie . Che bel prodigio/ 
Ma il rinnova eoa maggior fasto 
il Sacerdote, figurato in Giosuè . 
A debellare tutto 1’ Inferno biso- 
gna, che il difin Sole di ghistizia* 
rinuovi sull’ altare- quel tremendo 
sagrificio , che perfezioni) sul Cal- 
vario , ed il perfizion-i senza spao- 
gimento di sangue , e senza U con- 
taminazione deila Giudaica crudel- 
tà? Ma ecco il chiama il Sacerdo- 
te ; e subito càrdi enti Dea veci Ha- 
mini », discende dal cieìò , tra it 
specie sagramentali fi nasconde , e 
compie l’ incruento ammirabile o- 

lpcau- 
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focausto. A santificare il popolo 
redento dalle conti atte macchie » 

•d a fregiarlo sempre piò di spiri- 
tuale bellezza bisogna- il sangue del 
Mediatore, racchiuso ne’ sagramen- 
ti , che il terga e l’abbellisca / Ma 
ecco il chiama il Sacerdote; e subi- 
to oltdtcntt,Deo veti bominir, si ver- 
sa sul cuor de' credenti, e quella 
diffonde santis<ima grazia-, la- qua- 
le, come insegna l’Angelico, deila 
divin natura è verissima partic'pa- 
2Ìone, e conferisce l’adozione dell’ 
Altissimo , ed il dritto all’ eredità 
della trionfante Gerusalemme . Or 
che potenza! che valore! Ah ! dis- 
se pur bene Cassiano Si fublimi- 
lattm dominutum cenumpUris , j:eùli- 
micr tft f 

E pur tale valore e tal potesti 
a voi è stara comuocata, «néttissi- 
mo Necmis a. Quanto dunque con- 
vien santificarvi per non. esser inde- 
gno di cotanta esaltazione , che vi 
affomigìia a quel Salvatore , tfuem 
Parer janflifùavic , & ntifit inmuru 
dion ? Sentite . il Re Salomone 
piantò innanzi 1’ atrio del tempio 
illustre di Gerosolima una bellissi- 
ma colonna, la quale e per l’-alrez- 
xa della mole, e per l’intaglio del- 
la base e dc-’capitelli , e per la ma- 
gnificeirat. delle collane e dogli scet- 
tri regali , che Ja fregiavano , era 
• la deh'zfa insieme e lo stordimento 
de’ cittldiai e de’ forestieri . Ma 
perchè situarla udì’ atrio? perchè 
di opera sì perfetta non fregiarne il 
mediamo tempio ?. Vi dirò, dice 
il Profeta Geremia, che la descrive; 
fella ha un gran difet'o , che dal 
tempio l’esclude : quanto è vaga al- 
m fuori , tanto al di dentro è vuo- 
ta e- deforme-: • Intrinffcns cava erat. 


Udiste? Or anche voi fiere en’on- 
na , destinata ne! santnario a petie- 
?i orvare i divini mister;. Percfè dun- 
que vi ritnanghiwe con decoro, non. 
balla l’est *rior leggiairia delle scien- 
ze , de' natali , d.dle dovizie, delle 
fattezze ; e bisogna necessariamente 
la- leggiadria interna del cinte , in- 
vestito dallo Spirito Santo.Se quindi 
possedete si bel (regio, sarete pro- 
porzionato al vortro destino ,e degno- 
del santuario ;altr urenti meritare di 
andarne fuori a diletto de’riguar a'»- 
ti , e non già. esser dentro a prufì.to 
delle anime , eri a- gloria, deila di- 
vinità^ Ridetteci perc.ò seriamente,- 
ed imitate t primi Sacerdoti delia 
religione, i quali usciti dal cenacolo 
di Sion dall’increato Spirito avviva- 
ti , fino agli ultimi confini del'a ter- 
ra recarono il nome di Gesucristo , 
e santificato!» L' universo . E così 
fendutovi degno del santuario e dell’ 
altare, con la insuperati potenzi 
anche il carattere onorevolmente 
sellcrrete-- 

Ed eccomi, gentilissimi Uditori,, 
a- ragionar del carattere, di cotogni 
Sacerdote del novello testamento 
indelebilmente è* adorno, come con- 
tra- i Donatisti, i Valiefi , e gli 
Ussiti , da piò Concili diretto ; ne 
ha propello a- credere ih Vaticano. 

Io non ignoro, che il battesimo ai- 
tasi, e la confermazione imprima- 
no il lor carattere-, quello di se- 
quace , e queflo di soldato di Ge- 
sucrifto ; e queflo- anche indelebile 
cosi , che la perdita delladivina gra- 
zia non giunge punto a distruggerlo 
e cancellarlo . Ma P uno e 1’ altro « 
valgami appunto di noima per espri- 
mervi il sacerdoti caràttere > che 

co* 

è 
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• costituisce un ministro del Salva- 

tori: . 

Viene in fatti ad insegnarci 1' 
Angelico Dottor S.Tommaso , Udi- 
tori ; e così favella . Vicn 1’ Uomo 
santificato per la infusione della di- 
vina grazia, la quale la morte di- 
struggendo del peccato , il fa vive- 
re di vita soprannaturale.- Sr.ncii fica- 
tur homo per grjriam . Ed anche 
vicn santificato per la impreflion 
del carattere , che il consagra segua- 
ce nel battesimo, soldato nella Con- 
fermazione , e nell’ Ordine miniftro 
di Gesucristo : Quadim nnsecration e 
per chara:ierem homo fa 'itti ficatur . 
Ma la prima santificazione è amis- 
sibile ; perchè siccome s’ infonde la 
gratia dipendentemente dal .creato 
arbitrio ; così essendo questo muta- 
bile , può la grazia ributtare, e 
smarrire la santità . <E la seconda 
^santificazione è inamissibile ; perchè 
deriva dalla immutabi! perfezione 
del Salvatore: e siccome invariabil- 
mente si è renduto capo de’ battez- 
zati , duce de’ confermati ., e Pon- 
tefice degli Ordinati ; cosi indelebile 
del battesimo , - indelebile della Con- 
fermazione, indelebile dell' Ordine 
il carattere persevera , propter per- 
feclionem Sacerdoti! Ch'ijii , a qua 
derivante. In tal guisa rozzameme 
immaginate ad un vassalloaddivenire, 
a cui sulla sua parola immancabile 
conferisce il Principe un ministero 
del suo regno: imperciocché costui, 
mentre può cadere dalla grazia del 
Sovrano per le sue, malvagità , dall’ 
ottenuto perpetuo ministero , che 
dalla fedeltà dipende del Monarca , 
aon suol cadere giammai. 

Or che bellezza ti saccrdoral ca- 
rattere contener debbe , Uditorio 


Basti il dire, che gli Uomini dèf 

secolo , che sol ne scuoprono un 
esteriore barlumi, ne rimangono co- 
sì incantati, che non valgono a non 
tributargli ogni più religiosa vene- 
razione . Guardate , come il popola 
eletto, confinato alle falde del Si- 
nai , teme di. avvicinarsi al suo con. 
dotnere Mosè , dal capo di cui vi- 
brane due raggi d’ immensa luce, 
comunicatigli d->i fa niliarc consor- 
zio del 'Signor degl' .eserciti : P7- 
dentes ’M y(i taciem limuerwit vil le . 
Quanto maggiore sarebbe il suo ti- 
more , la sua riverenza , se giunges- 
se a saoprire in Mosi T interno 
splendore dello spirito, di cui la 
luce esteriore non è che un raggio? 
Quinto sarebb.-si avanzato -il sue 
rispetto , se la raggiante chiarezza 
avesse ammirata del sacerdozio no- 
vello, di cui quelSiverbero non era 
.che simbolo e figura.' 7 E pur cotan- 
to accade a’ mondani- Non per- 
vengono a contem lare con chiarez- 
za ed evidenza del sacerdoral carat- 
tere la leggiadria e la maestà ; e quali 
veggono una superficie sola per mezzo 
della fede. E nondimeno riscuotono 
i Sacerdoti tutra U stima , tutto I’ 
onore. Qual aurorevol bei czza dun- 
que aver debbe de’ Sacerdoti il ca- 
rattere ? Ah 1 dovrebbero appalesar- 
la i comprensori e gli Angioli del 
■firmamento , che a fondo ravvisan- 
dola, la rispettano e la venerano al 
pari della Umanità sacrosanta del 
Pontefice eremo. E noi aver non 
potendone piena contezza . ci con- 
tentiamo di confessare con Ca filano, 
che ella maggior sia di qacili degli 
astri : Sì pulclrrituiaiem stellina» \ 
contttnpleris, pu’chrtor est. 

E s'egli è così , dilettissimo Neo- 
* rmi- 
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■isfa-; qoan*o esser dovete premu- 
roso e sollecito di non imbrattare di 
fango e macchiar; sì tersa beJlezzi? 
Non v’ ha dubbio , che con la col- 
pa non ripugna, d; consistere. Ma 
v; rimane quale schiava , e ne ab- 
bonisce al) eccesso il comm-rcio . 
Per questa ragione al vostro Patriar- 
ca S. Francesco un Angiolo appa- 
rendo con ne'la destra- un ampolla 
di acqua limpida, I’ assicurò , che 
più puro di quell’ acqua dovea »1 
Sacerdote serbare il cuore ,- ed in 
guisa quindi il rimase atterrito, che 
sebben fosse un - Serafino -- in carne 
mortale , pur pago del già ricevuro • 
Ordin Levi fico \ non osò di ohe- 
ascendere al sacerdozio ed all’altare.- 
Pensate perciò bene a tal circostan- 
za, e paventate sempre di ogni me- 
noma sordidezza, che possa bruttar- 
vi- Vegliate alla custodia de’ sensi 
e di voi, ricordatevi della clemenza*, 
dell’ Altissimo j fidate alia protezio- 
ne. de’.Sanù tutelari, amate il mor-- 


tificamento, vivete 


Ma folle me , che vado stimo* 
landò ehi correi Ahi sì, andate pu- 
re di carità estuante a sacrificar 1' 
Agnello, dilettissimo Neomista . E 
voi , gentilissimi Uditori, assistete 
al sagritìcio con pietà e raccoglimen- 
to; e ricordandovi , che P Altissi- 
mo • si ha for-na » un Sacerdote , 
che per la dign là è più alto de’ 
cieli, per la potenza è più snbiime 
de’ principi , e pel carattere d più 
bello delle stelle esolrarene pure, 
e -dateg iene ringraziamento, bene- 
dizione,- ed onore :'E*ultait Ju/ii in 
Domino ■ E voi in fine gioitene an- 
cora ; amabilissimi Religiosi : e sic- 
come il vo.im • illustre e Serafico 
Ordioe si vanta di' aver dati innu- 
tasrabili Santi al cièlo;: così voi il 
profitto veggendo del vostro allievo, 
vantatevi di dare degna- Sacerdoti- 
all’altare-^). 


W 


Fint^dt ìlari. Parti ». 



■C » 




(a) 11 novello Sacerdote •; trapanata té moglie , amtir giovinetta fitti - 
a-Rstitioso (Iti tervr Ordini di S. Frenetico , ed indi al Sacerdoti» ijfmt- 
dmraoi-irauNipotf delll Autore i -figlio del fratello' germano , ■ 
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